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ALETTO R I. 



AVendo io fiampata la Commedia di 
Da nt è Alighieri coli 'ornamen- 
to d* utilijfime dic&iara^ionì , bo pennato di 
farvi co/a grata pubblicando anche le altre 
Opere di così famofo Scrittore J le quali fono 
fiate fempre tenute in gran pregio dagli uo- 
mini dotti. Effe fi fono prefeda miglior fon- 
ti ; cioè dalle più accreditate imprejfioni : e 
al Trattato della Volgar Eloquenza fi è ag- 
giunta la traduzione ■> che ne fi* fatta daGio- 
vangiorgio Tr'tjfino^ in guifa che quefia cor- 
rifpondeffè al te/io latino. Le Rime fi fono 
tratte dalla Raccolta delle Rime antiche di 
varj Autori , che fu fiampata in Venezia da 
Crifioforo Zane nel MDCCXXXI. e che è 
la più copiofa imprejfione: ma fi fono diligen- 
temente rincontrate coli' ìmprejfion prima di 
Firenze di Filippo di Giunta del muxxvii. 
E' fi vuol nondimeno avvertire , che le Rime 
che fi leggono fparfe nel Convivio e nella 
Vita Nuova , fi fono lafciate ne' loro luoghi , 
fenza replicarle fra le altre Rime ; il che 
farebbe fiato foverchio . Con ciò avete tutte 
le Ope- 
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le Opere A' Dante, le quali fino od ora 
fenojlate imprejfe , toltone il Trattato del- 
la MONARCHI a, che novellamente fièri- 
fiampato in Ginevra in forma famigliarne a 
qmjlo. nini .• yStfW, me voglia ne abbia- 
te , non. do wJ a f eroi malamnle H promie. 
davate. 




CON- 



CONVITO 

DI DANTE 

ALIGHIERI. 

Iccome dice il Filofofo ■ nel principio 
della prima Filofofia, tutti gli uomi- 
ni naturai me me diliderano di fapere. 
La ragione diche puotecffcrelie, che 
ciaicunacofa, da proyvidenzia di pro- 

iua perfezioni ; onde, acciocché la faenza £ ultima 
perfezione della noftraanima , nella quale fiala no- 
ftra ultima felicità, tutti naturalmente al fuo defi- 
tlerìo fiamo fuggetti. Veramente da quefh nohilif- 
iima perfezione molti fono privati per diverfe ca- 
gioni, che dentro dall'uomo, e di fuori da elfo, 
lui rimuovono dall' abito di feienzia. Dentro dall' 
A uomo 

i Nel principia della prima fofia. * Mftafifict, forfè 
Filo/ófia . a!, nel principia %\ alterna . 
dell* fua metjffiea File- 
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i Convito di Dakté, 
nomo poflòno eflere'due difetti: è impedito l'und 
dalla parte del corpo: l'altro dalla parte dell'ani- 
ma. Dalla parte del corpo è, quando le partì fono 
indebitamente difpofle , iìcchc nulla ricevere può; 
lkcome Inno l'ordì, e muti, e loro fimili . Dalla 
parte dell'anima, è, quando la malizia * vince in 
effa : lìcchè fi fa feguitatrice dì vizìofe diletta- 
zioni, nelle quali riceve tanto inganno, che per 
quelle ogni cofa tiene a vile. Di fuori dall'uomo 
poflòno eflere iimilemente due cagioni intefe , l'una 
delle qualièinduttrice di necefiìtà, l'altra di pigri- 
zia. La prima èia cura familiare, e civile, laqua- 
le convenevolmente a fe tiene degli uomini il mag- 
gior numero, ficchè in ozio di fpeculazione eflere 
non poffono. L'altra è il difetto del luogo, ovela 
perfona è nata, e nudrita; che talora farà da ogni 
ftudio non folamente privato, mada gente ftudiofa 
lontano. Le due di quelle cagioni , cioè la prima dalla 
parte di fuori, non fono da vituperare , ma da feu- 
làre, e di perdono degne; le due altre, avvegna- 
ché l'una piti , fono degne di biafìmo, e d'abomi- 
nazione . Manifefìamente adunque-può vedere , chi 
bene confiderà, che pochi rimangono quelli, che 
all'abito, da tutti 3 confiderato, poiTano perveni- 
re; e innumerabili quafi fono gl'impediti, che di 
quello cibo da tuttifemprevivono affamati. Chea- 
pane degli Angeli fi mangia! e miferì quelli , che 
colle pecore hanno comune cibo ! Ma perocché 
ciaicuno a ciafeuno uomo e naturalmente amico : 



i Due difetti.- i impedito? 1 vince in effa AWtena 
uno. al. due difetti o im- 3 e onfide tata , i. avuti 
pedimcnti; l'ima. Jla , * f. drjìderaCo . 
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Convito di Dante. J 
e ciafcuno amico Q duole del difetto di colui, eli* 
egli ama; coloro, che a così alca menfa fono ci- 
bati, non fanzamìfericordia fono in ver di quelli, 
che in belìiale paftura veggiono, erba, e ghiande 
gire mangiandoi E, acciocché raiferkordia è ma- 
dre di beneficio; fempre liberalmente coloro, che 
fanno , porgono della loro buona ricchezza àlli ve- 
ri poveri; e fono quali fonte vivo, della cui acqua 
fi rifrigera la naturai fece, che di fopra è nomina- 
ta. E io adunque, che non feggo alla beata men- 
fa, ma fuggito dalla paltura del vulgo, a' piedi di 
coloro, chefeggono, ricolgo di quello, chedalo- 
ro cade: e conofeo la mifera vita di quelli, che 
dietro m' ho lafciati ; per la dolcezza , che io fenco 
in quello, che appoco appoco ricolgo , miferkor- 
devolmente morto, non me dimenticando, per li 
miferi alcuna cofa hoe rifervaia , la quale agli oc- 
chi loro già è più tempo ho dimoftrata , e in ciò; 
gli ho fatti maggiormente vOgliofi. Perchè, ora 
Volendo loro apparecchiare, incendo fare un gene- 
raleConvito, di ciò, eh' i' ho loromoftrato: e dì 

?uello pane, eh' è mefHere a così fatta vivanda , 
anza lo quale da loro non potrebbe eflère mangia- 
ta: e a queflò Convito , di quello pane degno, co- 
tal vivanda quaf io intendo indarno elfere miniftra* 
ta. É però ad elfo non voglio, s'affetti alcunó f 
male de' fuoi organi difpofto; perocché n è denti , 
liè lingua ae, nè palato, nè alcuno allettatore di 
vizj; perocché lo itomaco fuo è pieno d'omort ve- 
tienott contrarj > Acche mia vivanda non terrebbe. 
Ma vegnaciqualUnque è familiare, o civile, nella 
umana fame rimafo: e ad una meafa cogli altri fi- 
A z mili 



4 Convito di Dante. 
mìli impedici s'affetti : e al!Ì loro piedi lì pongano 
tutti quelli, che per pigrizia fi fono flati, che non 
fono degni di più atto federe: e quegli, e quefti 
prendano la mia vivanda col pane, che la Farò lo- 
ro, eguftare, e patire. La vivanda di quello Con- 
vito fari di quattordici maniere ordinata, cioè quat- 
tordici Canzoni, si d'Amore, come di Virtù ma- 
teriate; le quali, fanza lo prefente pane, aveano 
d'alcuna fcurità ombra, ficchè a molti !or bellez- 
za, più che lor bontà , era in grado; ma quello pa- 
ne, cioè la prefente difpofizione , farà la luce, la 
quale ogni colore di loto fcntcnzia farà parvente. 
E fe nella prefente opera , la quale è Convito no- 
minata, e to', che fia, più virilmente fi trattaife, 
che nella Vita Nuova; non intendo però a quella 
in parte alcuna derogare, ma maggiormente gio- 
vare per quella quella; veggendo, lìccome ragio- 
nevolmente, quella fervida, e pallonata, quella 
temperata, e virile efTere conviene. Che altro fi 
conviene , e dire , e operate a una etade , che ad 
altra; perchè certi coftumi fono idonei, e lauda- 
bili a una ctade, che fono feonci, c bialìmevoli ad 
altra, ficcome di fotto nel quarto trattato di que- 
fto libro farà propia ragione inoltrata . E io iti 
quella dinanzi all' entrata di mia gioventute parlai , 
e in quella di poi quella già trapailàta. E conciof- 
iiecoiachè, la vera intenzione mia fotte altra, che 
quella, che di fuori inoltrano le Canzoni predet- 
te , per allegorica fpofìzione quelle intendo ino- 
ltrare: appretto la Jitterale floiia ragionata; fic- 
chè l'una ragione, e l'altra darà fapore a coloro, 
che a quella cena iòno convitati; li quali priego 
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Convito di Dante, 3 
tutti, che fe il Convito non fofle tanto fplend ì- 
do, 1 quanto conviene alla fua grida; che, non 
al mio volere, ma alla mia facilitate imputino ogni 
difetto ; perocché la mia voglia di compiuta , e 
cara liberalità è qui feguace . 

Nei cominciamento di ciafeuno bene ordinato 
Convito fogìiono li Tergenti prendere lo pane ap- 
pofito, e quello purgare da ogni macula; perch'io, 
che nella prefentc fcrittura tengo luogo di quelli, 
dadue macole mondare intendo primieramenteque- 
fla fpofizione, che per pane li conta nel mio corre- 
do. L'una È, che parlare alcuno di fe medefimo 
pare non licito: l'altra lì è, che parlare, fponendo 
troppo a fondo, pare non ragionevole. E lo ìllici- 
to, e '1 non ragionevole il coltello del mio giudi- 
cio purga in quella forma. Non fi concede per li 
rettoria, alcuno di fe medefimo, fama neceflarìa 
cagione, parlare. E da ciò é l'uomo ri mollò, per- 
chè parlare non fi può d'alcuno, che'l parlatore 
non lodi, o non biafimi quelli, di cui egli parla; 
le quali due cagioni runicamente flanno a fare di 
fe nella bocca di ciafeuno. E per levare un dubbio, 
che quivi furge, dico, che peggio Ila biafimare, 
che lodare, avvegnaché l'uno, e l'altro non fia da 
fare . La ragione è , che qualunque cofa è per fe da 
biafimare, è piii laida, che quella, ch'è per acci- 
dente. Difpregìare fe medefimo è per fe biafime- 
vole; perocché allo amico dee l'uomo lo fuo difet- 
to contare fegretamente : e nullo ipih amico, che 
A 3 l'uo- 



I quanto conviene alla fua 
grida , * alia fua grida, 
Cioè, bando; OD&eìmban- 
digiune (dal bandite} i con- 



vitifolenni: etenere corte 
bandita, quali epuliim pu- 
ilicum . 
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6 Convito di Dante- 
l'uomo a fe; onde nella camera de' fuoi pender! fe 
rnedefimo riprendere dee, e piangere li Tuoi difet- 
ti, e non palefe. Ancora del non potere, e del 
non fapere benefe menare, le piti volte non è l'uo- 
mo vituperato", ma del non volere è Tempre ; per- 
chè nel volere, é nel non volere noflro fi giudica 
la malizia, e la bontade. E perciò chi biafima te 
medelìmo, appruova, fe conofeere lo fuo difetto : 
appruova, i'e non effere buono; perchè per le è da 
lalciare di parlare, febiafimando. Lodare fe, è da 
fuggire, ficcarne male per accidente; in quanto lo- 
dare non fi può, che quella loda non fia maggior- 
mente vituperio ; e laido, nella punta delle paro- 
le: e vituperio, chi cerca loro nel ventre. Che 
parole fono fatte, per moftrare quello, che non fi 
la. Onde, chi loda fe, moftra, che non crede ef- 
fere buono tenuto, che non gP incontra fanza mali- 
ziata cofdenza ; la quale, fe lodando, difeuopre, 
C difeoprendo fi biafima. E ancora ia propia loda, 
e '1 propio biafimo è da fuggire per una cagione 
egualmente, ficcome falla teftimonianza fare, pe- 
rocché 1 non è uomo, che fia di fe vero, e giudo 



j mniaamo, eh fia di fe ne . figuri'* , «t .«'. amar 
vero e gittjio tnifuratare ; fuiipfmi. HicJoUt maxi- 
tanto la propria carità ne me aculei prxflrmgere , & 
'manna . La prepria cari- quii fi nubtadam effondere, 
là ,cioC l'amet proprie . In ne veritatem rerum, fK* 
un Lefiico Greco-latino, ad not attinenc, difpicia- 
(himpato in Ferrara nel mus. Rine jure Horatius 
1510, per Giovanni Ma- ccccum amorem fui ia.it - 
ciochio Bondeno , alla vo- & Ariftoteles quafi probro- 
ce JuXeuiVa fi legge la le- jam nw»ri appdlaùoncm 
gueft* erudita aaaotazio- ttverfam in none Mum. 

, bum 
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Convito di Dante. 7 
mifuratore : canto la propia carila ne'nganna. 
Onde avviene , che ciafcuno ha nel fuo giudicio le 
m_ifure del fallo mercatante , che vende coll'una , 
e compera coll'altra; e ciafcuno con ampia mifura 
cerca lo fuo mal fare, e con piccola cercalo bene; 
ficchè il numero, e la quantità, e *1 pefo del bene 
li pare più , che fe con gioita mifura fofle faggiato .- 
e quello del male meno. Perchè, parlando di fe 
con loda, o col contrario, o dice falfo, per riflet- 
to alla cofa , di che parla : o dice falfo, per rifpetro 
alla fua fentenzia; che l'uria, e l'altra è falfirà . E 
però , concioffiecofachè '1 confentire è un confefsa- 
re; villania fa, chi loda, o chi biafima dinanzi al 
A 4 vifo 

libi quem- 



lìum ; fieri mim non potefi, 

modìs maitur , burnirne fa- 
. cietatt! legei obftrtxt. Non 
ibo tamen inficia! , cuique 
animantum infittirà a na- 
tura , ut fe magìs , quam 
■ crterosomnesjtmet ac tma- 
txr . Hinc Tctcntianumil- 
lud in Andria: (Aft.il. 
fc.v.) 

Veruni iliaci verbum eft , 
vulgo quod dici filler : 

OMNESSIB! M*I_LEMELIUS 

Et Ulld^ap^dGrlìoVvui- 
gatum: jfAà i ' ì*ut> vhùa 
.iti, iuti» . Et Plato in 
quinto de Legibus : Touto 
SÌ lata S f.iysuO'ir , ùtfikot 
KVTp lìiàvSfUim tùan ti 
• ivi «su ipSw f%H : pallini , 
fciinet , in ore omnium 



effe , 

cumefle. C»/W finte 

tì'Ar:ji:t,:c< :il f;,i: n , 
Moribus ad End: ma», 
raeminit ; ùna y,h t 



t veh. 

* Gr. fAwÀi'it . Inglefe, 
filf-love.U.ixnl,ccecu; amor 
fai; del quale dice Plato- 
ne: i fM> Tu»X«7T*Hr^i" 
to' Fonante s 

accieca intorno all'amato ; 
cioè l'uomo intorno a le 
fteflb. 
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S Convito di Dante:. 
Vì(o alcuno; perchè né confentire , nè negare pun- 
te lo rosi eftimato, fama cadere in colpa di lodar- 
li, o di biafimarfi. Salva qui la via della debita cor- 
rezione; ch'edere non può fama improperio del 
fello, chi correggere s'intende: e faìva la via del 
debito onorare , e magnificare, la quale padarenon 
fi può, fanza fare menzione dell' operevirtuofe, o 
delle dignitadi , vìrtuofamente acquiflate ; veramen- 
te al principale intendimento tornando , dico , com' 
è toccato di fopra, per Decedane cagioni lo parla- 
re di fc è conceduto ; e intra l'altre neceifarie ca- 
gioni due fono più manifcfte : l'unaè, quando fan- 
za ragionaredi fé, grande infamia , e pericolo non 
fi può celfare; e allora lì concede perla ragione, 
che de Ili due fentieri prendere lo meno reo , è quafi 
prendere un buono. E quefìa neceflìta mode Boe- 
zio, di le medcfimo parlare; acciocché , fono pro- 
tcftodi conl'olazione , fcufaffe la perpetuale infamia 
del Tuo efilio, inoltrando, quello edere ingiurio, 
poiché altro fcufacore non fi levava , L'altra e , 
quando, per ragionare di fe, grandìlfima utilità 
ne fegue altrui per via di dottrina ; e quella ragio- 
ne mode Aguftino nelle fueConfedioni , a parlare 
di le , che per lo procedo della tua vita , lo quale 
fu dì buono in buono, e di buono in migliore, e 
di migliore ìn ottimo , ne diede d'empio , e dottri- 
na , la quale per si vero tefiimonio ricevere non fi 
poteva. Perchè, lel'una, e l'altra di quelteragio- 
ni mi fc u fa fufficientemente, il pane del mio Tor- 
mento è purgato dalla prima fua macola. Movemi 
timore d'infamia , e movemi diliderio , di dottrina 
dare, la quale altri veramente dare non può. Te- 
mo la infamia , dì tanta paffione avere legnila, 
quart- 
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Convito di Dante. o 
quanto concepe, chi legge, le ibprannotninate Can- 
zoni in me avere fìgnoreggiato ; la quale infamiafi 
ceffa, per lo prefente di me parlare interamente ; 

10 quale moftra, che non paffione, ma virtù fie 
Hata la movente cagione. Intendo anche inoltrare 
la vera temenza di quelle, che per alcuno vedere 
non fi può , s'io non la conto , perch' è nafcofa Tor- 
to figura d'allegoria; e quello non folamente darà, 

. diletto buonoaudire, ma lottile ammaeftramento, 
. e a cosi parlare, e a cosi intendere l'altrui fcritture . 
Degna di molta riprenlìone è la cofa, ch'è or- 
dinata a torre alcuno difetto per fe medefima, e 
quello induce; ficcomc quelli, che fotte mandatoa 
partire una zuffa, e prima, che partiUe quella, ne 
cominciane un' altra. E perocché '1 mio pane è pur- 
gato d'una parte, convienimi purgare dall'altra; 
per fuggire quella riprenlìone, che '1 mio fcritto, 
che quali Comento dire fi può , è ordinato a levare 

11 difetto delle Canzoni fopraddette , e etto per fe 
Ila forfè in parte un poco duro; la qual durezza, 
per fuggire maggiore difetto, non per ignoranza, 
è qui penfata. Ahi piaciuto fotte al dìtpenfatore 
dell' uni verfo , che la cagione della mìa l'cuia mai 
non fofle Hata; che né altri contro a me avria fal- 
lato , nè io fofferto avrei pena ingiuftamente : pe- 
na, dico, d'efilio, e di povertà; poiché fu piace- 
re de' cittadini della belliflìma , e famofifiìma figlia 
di Roma, Fiorenza, di giitarmi fuori del fuodol- 
ce feno, nel quale nato, e nudrito fui fino al col- 
mo della mia vita: e nel quale, con buona pace 
di quella, difidero con tutto il cuore di ripofare P 
animo ftanco, e terminare il tempo, chem'è da- 
to; per le parti quafi tutte, alle quali quella lin- 
gua 
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io Convito di Dante. 
guafiftende, peregrino, quali mendicando , fono 
andato, inoltrando conerò a mia voglia la piaga 
della fortuna, che fuole ìngiuftamente al piagato 
molte volte effe re imputata. Veramente io iono 
(lato legno fanza vela, e Tania governo, portato 
a divedi porti, e foci, c liti dal ventofecco, che 
vapora la doloro! a povertà: e fono apparito agli 
occhi a molti, che forfè per alcuna fama. in altra 
forma m'aveanoimmagìnato; nelcofpetto de' qua- 
li, non folamente mia perfona invili» , ma di mi- 
nor pregio li fece ogni opera, si già fatta, come 
quella, che folTe a fare. La ragione, perchè ciò 
incontra, non pure in me, ma in tutti, brieve- 
mente ora qui piace toccare: 'e prima, perchè la 
ftima 



, perche la Jimaol- 
:rrtà fi /'oppia . al. 
'.pia . E quella fi 
la fua vera lezione. 
Scampiate i l'ifielfo che 
ampliare , latto come da 
unLat. exampliare : volg. 
difendere, dilatare. V. il 
Vocabolario della Crulca . 
Ufa bene fpeffo la noftra 
lingua d'aggiugnere avan- 
ti alle vocila lettera S, la 
quale alle volte é privati' 

wÀr°?Vlmi"ìT"/al]e 
volte è accrefeitiva ,-*o- 
me in sforzare , fa>*ove- 
re, ed altri. Quando poi 
ia voce polìtica comincia 
in vocale , allora la S va 
accompagnata col G , fìc- 



: avviene in jiiopera-' 

, fiiampia- 
> Autore nel 
fopraccitato luogo vuol di- 
re , die avantichè le core 
fi veggano , il concetto , 
che da noi fi fa di quelle, 
eccede per lo più la verità ; 
laddove vedute che l'ab- 
biamoci 



s'alior 



e dalla 



foggi ugne : E poi , perchè" 
la prelenza oltre la verità 
ftrigne la fama buona ; ove 
fi vede, che i'oppofto di 
feiampiare, viene ad eifere 
firigntrt o rifirmgere , che 
é tutt'uno. E per confer- 
mazione, che cosi debba 
dire , il taedefimo fcffli- 
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Convito di Dante. ir 
(lima oltre la veritàfi fappia; e poi, perchèìapre- 
Jénza oltre la verità ftngne la fama buona, prin- 
cipalmente generata dalla buona operazione nella 
mente dell'amico, e da quella è prima partorita 
(che la mente del nemico, avvegnaché riceva il 
feme, non concepe quella mente , che prima la 
partorìfee) sì per fare piti ornato fuo prefente, si 
per la carità dell' amico , che lo riceve, non fi tie- 
ne alli termini del vero , ma paifa quelli . E quan- 
do per ornare ciò, che dice, li paifa , controaco- 
feienza parla: quando inganno di carità il fa paffa- 
re, non parla contro a elfo. La feconda mente, 
che ciò riceve, non folamenre alla dilettazione dal- 
la prima iìacontenta , ma'! fuo riportamento, fic- 
co me qui fuo effetto proccura d'adornare; e sì, 
che per quello fare, e per lo'nganno, che riceve 
dalla carità, in lui generata , quella più ampia fa , 
che a lei non viene, e con concordia , econdifeor- 
dia di cofeienza, come la prima. E quello fa la 
terza ricevitrice, e la' quarta; e così in infinito fi 
dilata. E così volgendo le cagioni fopr addette nel- 
le contrarie fi può vedere U ragione dalla infamia, 
che fimigliantc mente fi fa grande. Perchè Vergilio. 
dice nel quarto della Eneida, che la fama vìve per 
effere mobile , e acquala grandezza per andare. 
Apertamente adunque veder può chi vuole, che la 
immagine, per fola fama generata, fempre è più 

mentovien replicato poco dilata lobene e tarmile oi- 
di fatto, con firaigliante tre la vera quantità ; ttjia 
maniera; e ciò ènei pia- inquejh capìtolo a mojha- 
cìpiodel feguente capitalo re quelli ragioni , chefan- 
alv, J. della pjg. 12. ove no vedere, perchè la pre/en- 
- fi legge : Moflrata ragione aia njbignc.per oppofito. 
innari , perche la jam» 
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is Convito di Dante. 
ampia, quale cheeiìa fìa , che non è la cofa imma- 
ginata nel véro flato. 

1 Moftrata ragione innanzi, perchè la fama di- 
lata lo bene , e lo male , oltre la vera quantità ; re- 
ità in quello capitolo a moftrare quelle ragioni, 
che fanno vedere, perchè la prefenzia liftrigne per 
oppofuo: e rrioftraie quelle, fi verrà lievemente al 
principale propofiio, cioèfopra della notata fcufa. 
■ Dico adunque , che per tre cagioni la prefenza fa 



t Moftrata ragione, al. mo- 
ftrata i ragione . 
2 Dico adunque . Quei gran 

iftraordinaria fatica com- 
pilarono il tanto celebre 
Vocabolario della Crufca , 
cello fpogiiare gli autori , 
de' quali fifervironoadil- 
tullrare quell'opera , per- 
ciocché le rapre non ebbe- 
ro , com' io fuppongo , co- 
modità d'ottimi Codici 
MSS. adoperarono perne- 
ceffità gli/rampati ; perla 
qua] cofa è addivenuto, 
che molte autorità , ripor- 
tate da loro nel detto Vo- 
cabolario, non fi ritrovano 
poi corrifpondenti agli an- 
tichi efemplari . Ed a que- 
llo propolito voglio mani- 
feftare, che quelle Edizio- 
ni di Libri, concernenti a 
quella materia , le quali 
da qualche tempo in qua fi 
fanno in Firenze , e che ve- 



la 

ramente cleono alla luce 
da' torchj di quella Città 
( e non d'altre , fottoil 



ieffo.t 



veg- 



ilcune ) fi debbon 
giudicare le più perfette di 
tutte l'altre, comecché con 
non ordinaria fatica li lia 
nofto mano alle collazioni 
di tutti i Codici MSS. che 
fi fono potuti ritrovare , 
come fi pub vedere da'Ca- 
talogi, che in alcune Edi- 
zioni fi fono collocati nel- 
la fine dell'optre; laddove 
chi procurò l'antiche Edi- 
zioni , fi fervi , com' io 
eredo, d'un MS. folo: e 
quello non con tutta la di- 
ligenza fu copiato , e forfè 
fu di nuovi errori correda- 
to: da cui poi hanno avu- 
ta l'origine le moderne E- 
dizioni. Ma di quello for- 
fè parlerò più lòtto in altra 
congiuntura. Il Vocabo- 
lario fuddeno, alla voce 



Digitized by Google 



Convito di Dante, i; 
h perfona di meno valore, eh" ella non è. L'una 
delle quali è puerizia, non dico d'etade, ma d'ani- 
mo : la feconda è invidia; e quelle fono nel giudi- 
catore: la terza è la umana impuritade; e quella 
è nel giudicato. La prima fi può brievemente cosi 
ragionare. La maggior parte degli uomini vivono 
fecondo fenfo , e non fecondo ragione a guìfa di 
pargoli; e quefti colali non conofeono le cole, le 
non fempricemente di fuori: e la loro bontade, la 
quale a debito fine è ordinata, nonveggiono, pc- 
rocch'hanno chiufigli occhi della ragione, liquali 
pattano a vedere quello; onde rollo veggiono tut- 
to ciò , cheponno, e giudicano fecondo la loro ve- 
duta. E perocché alcuna opinione fanno nell'altrui 
fama per udita, dalla quale nella prc lenza fi dìfeor- 
da lo 'mperfetto giudicio, che non fecondo ragio- 
ne , ma fecondo fenfo giudica folamente ; quafi 
menzogna reputano ciò, che prima udito hanno, 
e dispregiano la perfona, prima pregiata. Onde 
appo colloro, che fono come quafi tutti, la pre- 
lenza riflrignel'una, e l'altra qualità; quefti cotali 
toflo fono vaghi, e tofto fonoìazj : fpeflb fono lie- 
ti , e f petto Tono trilli: di brievi dilettazioni, e 
milizie: e rotto amici, e tofto nemici: ogni cola 
fanno, come pargoli, latria ufo di ragione. Lafe- 
« onda fi vede per quelle ragioni, chela paritade. 

^a«yHf,aggiugnequeflo dalle Edizioni fono flate 

paragrafo : Apprejfa agli fpogliaie . Tutti i MSS. 

antichi leggeji talvolta A- del Convito da me veduti 

dunche ; ed immediata- hanno adunque ;oaàt que- 

mente ripoita il preallega- Ilo efempìo non pub prò. 

to efempio di Dante , ed vare, che Dante abbia ufa- 

uno de' Morali di S. Gre- to adunche . 
gorio; le quali ( due opere • 
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Udii viziofi è cagione d'invidia , e invidia è cagio* 
ne di mai giudicio ; perocché non Jafcia la ragione 
argomentare per la cofa invidiata: e la potenzia 
giudicativa è allora quello giudice, che ode pure 
l'uria parte. Onde quando quelli cotali veggono la 
perfonafamofa, incontanente fono invidii , peroc-i 
chè veggiono affai pari membra, e pari potenza: 
e temono- per la eccellenza dì quello cotale, me- 
no effere pregiati: e quelli non fedamente paflìo- 
nati mal giudicano, ma , diffamando, agli altri 
fanno mal giudicare. Perchè appo cofioro la prc- 
fenzia riflrigne lo bene, e lo male in ciafeunoap- 
prefentato; e dico lo male, perchè molti dilettan- 
àofi delle male operazioni, hanno invidia allimalì 
operatori. La terza fi è la umana impuritade, la 
quale fi prende dalla parte di colui, ch'è-giudica- 
10, e non è fanza familiarità, e convenzione al- 
cuna . Ad evidenza di quella , è da fapere , che V 
uomo è da pili parti maculato ; e come dice Ago- 
ftino: nullo è fanzamacula: quando è l'uomo ma- 
culato d'alcuna paffione, alla quale talvolta non 
può refiltere: quando è maculato d'alcuno feoncio 
membro: e quando è maculato d'alcuno colpo di 
fortuna: quando è maculato d'infamia di parenti, 
o d'alcuno fuo profilino; le quali cofe la fama non 
porta feco, ma la prefenza , e dilcuoprele per fu» 
converfazione. E quelle macole alcuna ombra pit- 
tano fopra la chiarezza della bontà, ficchè la fan- 
no parere meno chiara, e meno valente. E quello 
è quello, perchè cìafcuno profèta è meno onorato 
nella fua patria: quello é quello, perchè l'uomo 
buono dee la fua prefenzia dare a pochi, e la fa- 
miliaritadedare a meno; acciocché'! nome fuo fia 
rice- 



Digitized by Google 



Convito di Dante. »$ 
ricevuto, e none (pregiato . E quella terza cagio- 
ne puote eiTere così nel male, come nei bene, fe 
le cordella fila ragione fi rulgano , ciafcuna infuo 
contrario, perchè mani fellamente fi vede , che per 
impuritade, fanza !a quale non è alcuno, la pre- 
fenzia rifirigne il bene, e'1 male in ci alcuno, pili 
che '1 vero non vuole. Onde, conciofliecofachè , 
come detto hoe di fopra, io mi fia quali a tutti gì' 
Italici apprel'entato, perchè fatto mi fono piti vile 
forfè, che'L veronon vuole, non folamente a cjuel- 
ii , alli cjuali mia fama era già corfa , ma eziandio 
agii altri, onde le mie cofe fanza dubbio meco fo- 
no alleviate ; convienmi , che con piti alto ftilo dea 
nella prefente opera un poco di gravezza, per la 
quale paja di maggiore autorità; e quella fcnfaba* 
ili alla fortezza del mio Comento. 

Poiché purgato è quello pane dalle macole acci- 
dentali, rimane a fcufare lui d'una fuftanziale, cioè 
dall' eiTere volgare, e non Latino, che per limili- 
tudine dire fi può, di biado, e non di formento. 
E a ciò brievemente lo fcufano tre ragioni, che 
mofTerme ad allegare innanzi quello, che l'altro. 
L'una fi muove da cautela di difconvenevole ordi- 
nazione : l'altra da prontezza di liberalità: la. ter- 
za dal naturale amore a propia loquela. E quelle 
cofeafei ragioni, a foddisfacimento di ciò, che 
riprendere fi potette per la notata ragione, inten- 
do per ordine ragionare in quella forma. Quella 
cofa, che più adorna, e commenda le umane ope- 
razioni , e che più dirittamente a buon fine le me- 
na, fi È l'abito di quelle difpofizioni , che fono or- 
dinate allo incelo fine; ficcom'è ordinata al fine 
della cavalleria franchezza d'animo, e fortezza di 
, cor- • 



Digitized by Google 



itì Convito di Dante. 
corpo. E cosi colui, eh' è ordinato all'altrui fer- 
vigio, de' avere quelle difpofiziom , che fono a quel 
fine ordinate; ficcome Aiggezione , e conofeenza, 
e obbedienza ; fanza le quali è ciafeuno difordina- 
to a ben fervire. Perchè, s'ellì non è fuggetto in 
cialcuna condizione , femprecon fatica , e con gra- 
vezza procede nel fuofervigio; e rade volte quello 
auròra: e fé «Ili non è obbediente , non ferve 
mai, fe non a luo fenno, e a ino volere; eh' È piti 
fervigio d'amico, che di fervo. Dunque, a fuggi- 
re quella difordinazione , conviene , quello Co- 
mento, eh' è fatto in vece di fervo alle infrafcriiM 
Canzoni, efl'ere fuggetto a quelle in ciafcuua fu a 
ordinazione: e dee elTere conofeente del bi fogno 
del fuoSignore , e a lui obbediente ; le quali dilpo- 
iìzioni tutte gli mancano, fe Latino, e non vol- 
gare foflè flato, poiché le Canzoni fono volgari. 
Che primamente non era fuggetto, ma fovrano, 
c per nobiliti, e per vìrtii, e per bellezza; per 
nobilita , perchè il Latino è perpetuo , e non cor- 
ruttibile: e'1 volgare è non iftabile , e corruttibi- 
le. Onde vedemo nelle Scritture antiche delle com- 
medie , e tragedie Latine , che non fi pofiono traf- 
itture quello medefimo , che oggi avemo ; che 
non avviene dei volgare, lo quale a piacimento ar- 
tificiato fi trafmuta. Onde vedemo nelle Città d* 
Italia, fe bene volemo agguardare a cinquanta an- 
ni, molti vocaboli efTere Ipenti , e nati , e variati; 
ondefe '1 picciolo tempocosì trafmuta, molto più. 
trafmuta lo maggioro. Sìcch'ìo dico, che fe colo- 
ro, che partirò di quella vita, già fono mille an- 
ni, tornarono alle loro Cittadi , crederebbono , 
la loro cittadc effere occupata da gente flrana, per 
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..Li lingua , da loro difcordante. DÌ quefto ù parle- 
xà altrove più compiutamente in un libro, eh' io 
-Intendo di fare, Dio concedente; di volgare Elo- 
quenzia- Ancora non era fuggetto , ma fovrano 
per virtù: ciafeuna cofa i virtuofa in fua natura, 
che fa quello a che ella è ordinata, e quanto me- 
nilo lo fa, tanto è piii virtuofa; onde dicemo uo- 
mo viriuoib, che vive in vita contemplaci va, o 
attiva, alle quali è ordinato naturalmente. Dice- 
mo del cavallo virtuofo, che corre forte, e mol- 
to , alla -qual cofa è ordinato. Dicemo una fpada 
virtuofa, che ben taglia le dure cole, a che c(Ta è 
ordinata. Cosi lofermone, il quale è ordinato a 
maaifelìare lo concetto umano , è virtuofo, quan- 
do quello fa; e più virtuofo è quello, che più io 
fa. Onde concioffiacofachè lo Latino molte cofe 
rnanifefta concepute nella mente , che '1 volgare 
fare non può , iiccome fanno quelli , che hanno 
. l'uno, e l'altro fermone; più è la virtù fua, che 
.quella del volgare. Ancora non era fuggetto, ma 
lovrano per bellezza. Quella cofa dice l'uomo ef- 
i'ere bella, cui le parti debitamente rifpondono, 

Serchè dalla loro armonia reiùltapiacimenro. On- 
e pare l'uomo effere bello, quando le fue mem- 
bra debitamente rifpondono . E dicemo bello il 
canto, quando le voci di quello, fecondo debito 
dell' arte fono in tra fe rifpondenri . Dunque quel- 
Io Sermone è più bello, nel quale più debitamente 
rifpondono inLatino, che in volgare, però il bello 
volgarefeguitaufo, e lo Latino arte; ondeconcede- 
lì,effer più bello, più virtuofo, e più nobile. Perche fi 
conchiude io principale intendimento ,cioè , che non 
farebbe flato fuggetto alle Canzoni , ma Sovrano. 

B Mo- 
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Moftrato, come il predente Co'mcnto non fareb- 
be (iato fuggetto alle Canzoni volgari, ic f òffe fla- 
to Latino; retta a molli-are , come non farebbe 
flato conoicente, né obbediente, a quelle} e poi 
farà concili ufo, come, per cefTare dilcon vene voli 
i iford in azioni , fu mefliere volgarmente parlare. 
Dico, che Latino non farebbe {lato fervo cono- 
feente al Signore volgare, per cotale ragione. La 
conofeenza del fervo fi richiede maffimameiue, » 
due pedone perfettamente conofeere : l'una fi è la 
natura del Signore* onde fono Signori di si afini- 
na natura, che comandano il contraili o dì (jtrcllo, 
che vogliono: e altri, che fanza dire, vogliono 
effere ferviti , e 'meli: e altri, che non vogliono , 
che '1 fervo fi muova a fare quello , eh' è mtftieri , 
fc no '1 comandano. E perche quelle variazioni 
fono negli uomini , non intendo al preferite ino- 
ltrare, che troppo moltiplicherebbe la digrefEone , 
fe non intanto, che dico in genere , che colali 
fono quali beftie, aDi quali la ragione fa poco pro- 
de. Onde, fe'l fervo non conofee la natura del 
fuo fignore, manifeftoè, che perfettamente fer- 
vire no '1 può. L'altra cofa è , che fi conviene co- 
nofeere al fervo gli amici del fuo fignore , che al- 
tamente non gli potrebbe onorare, nèlervire, e 
cosi non fervi r ebbe perfettamente fuo ftgriore: 
conci offiacofache gli amici fiano quatfi parte d'un 
tatto , perciocché '1 tutto loro è uno volere . e 
1 uno non volere . Nè il Contento Latino avrebbe 
auta la conofeenza di quelle cole, che l'ha il vol- 
gare medefimo. Che lo Latino non lì a conofeien- 
te del volgare, e dc'fuoi amici, cosi fi pruova . 
Quegli, che conofee alcuna cola in genere, non 
cono- 
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tonofce quella perfettamente; ficcome chi conol'ce 
da lungi uno animale, non cono fce quello perfet- 
tamente, perchè non fa, 1 fe .s'è cane, o lupo, 

0 becco. Lo Latino conofee lo volgare in genere, 
ma non diftinto; che te elfo lo conofcelTe di (tin- 
to 4 tutti vulgari conofcerebbe ; perchè non è ra- 
gione, che l'uno, più che l'altro conofcelTe. E 
cosi in qualunque uomo foffe tutto l'abito del La- 
tino , farebbe l'abito di conofeenza dift into dal vol- 
gare. Ma quello non è; che uno abituato di La- 
tino non diftingue, s'egli è d'Italia, lo volgare 
dal Tedefco, nò 'X tedclco lo volgare Italico dallo 
Provenzale; onde è manìfefto, erte lo Latino non 
èconofecnte del volgare. Ancora non è conofee n- 
te de'fuoi amici) peroech'è imponibile conofeere 
gli amici , non conofeendo il principale ; onde, 
le non conofee lo Latino lo volgare, com'è pro- 
vato di fopra , imponibile è a luì conofeere li f noi 
amici. Ancora fatua convezione, o fami li ari- 
cade è imponibile a conofeere gii uomini; e lo La- 
tino non ha converfazione con tanti in alcuna Un- 
gila , con quanti ha il volgare dì quella , al quale 
tutti fono amici ; e per confeguente non può co- 
nofeere gli amici del volgare. E non è contradi- 
zione ciò, che dire lì potrebbe, che lo Latino pur 
converfa con alquanti amici del volgare; che pe- 
rò non è famigliare dì tutti ; e cosi non è cono* 
feente degli amici perfettamente; perocché fi ri- 
chiede perfetta conofeenza, e non difettiva. 

Provato, che il Comento Latino non farebbe 
ftato fervo conofcénre, diró,'Corae non farebbe 
flato obbediente. Obbediente è colui, che ha la 
B a tuo- - 

1 Se *' i cane . I. /' eV » cane . cioè i egli fìi.. 
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buona difpofizione, che fi chiama obbedienza, ta 
vera obbedienza convene avere tre cofe, fanza le 
quali effere non può. Vuole effe re dolce, e non 
amara: e comandata interamente, e non fponta- 
nea: e con mifura, e non difmifura; le quali tre 
cofe era imponibile ad avere Io Latino Cemento; 
e però era impoffibile a effere ubbidiente. Che al- 
lo Latino folle fiato imponibile, come detto 4, fi 
manifeftaper cotal ragione. Ciafcunacofa, che da 
perverfo ordine procede, è laboriofa, e per con- 
fequente è amara, e non dolce ; ficcome dormire 
il dì, e vegghiarc la notte, e andare indietro, c 
non innanzi. Comandare il fuggetto al fovrano , 
procede da ordine perverfo; che ordine diritto è , 
il fovrano al fuggetto comandare ; e cosi è amaro , 
e non dolce; e perocché all'amaro comandamento 
è imponibile d*lcemcnte ubbidire; imponìbile è, 
quando il fuggetto comanda, la obbedienza del far 
vrano effere dolce. Dunque le il Latino è fovra- 
no del volgare , come dì fepra per più ragioni è 
moitrato.- e le Canzoni, che fono in per fon a cU 
comandatori, fono volgari; impollinile è, Tua ra- 
gione effere dolce . Ancora è la ubbidienza intera- 
mente, comandata , e da nulla parte Ipontanea , 
•quando quello, che fa ubbidendo., non sverebbe 
fatto fanza comandamento, perfuo volere, nè tut- 
to, ni parte. E perù, fe a ole foffe comandato di 
portare due guarnacche indofib: e fanza comanda- 
mento Ì' mi portaffe l'una ; dico, che la mia obbe- 
dienza non è interamente comandata, ma in parte 
ipontanea ; e cotale farebbe Hata quella del Co- 
roento Latino, e per confegueme non farebbe fia- 
ta ubbidienza comandata interamente. Che foiTe 
fiata 
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ftaru cotale , appare per quello, che lo Latino, 
fntè il comandamento dì quello Signore, svereb- 
be fpofte molte parti della fua fentenzia , e difpo- 
ne, thi cerea bene le (critture, latinamente fcrit- 
te, che no 'J fa il volgare in parte alcuna. Anco- 
ra è la obbedienza con mifura, e non difmìfurata , 
quando al termine del comandamento va, e non 
più oltre; ficcome la natura particolare è obbedien- 
te all' univerfale , quando fa trentadue denti all'uo- 
mo , e non più nè meno: e quando fa cinque dita 
nella mano, e non più, né meno. E l'uomo, ub- 
bidiente alla giuftizia , comandasi peccatore. Ni 
quello averebbe fatto il Latino t ma peccato ave- 
rebbono pur nel difetto, e non pur nel foperchio, 
ma in ciafcuno ; e cosi non farebbe la fua obbe- 
dienza (lata mifurata , ma difmìfurata; e per con- 
feguente non farebbe (lata obbediente. Che non 
f olii: flato lo Latino empitore del comandamento 
del fuo Signore: e che non foflè flato foverchiaio- 
re, leggiermente fi può mollrare. Quelto Signore , 
cioè quelle Canzoni, alle quali quello Contento è 
per fervo ordinato, comandano, e vogliono effe- 
re difpofle a tutti coloro, alti quali può venire sì 
lo loro intelletto, che, quando parlano, elle fie- 
no intefe. E neffuno dubita, che scile comandaf- 
fono a boce , che quefto non foffe loro comanda- 
mento; e lo Latino non laverebbe fpofle, fe non 
a' litterati, che gli altri non l'avrebbono intefe. 
Onde , conciofftacofachè molto fiano più quelli, 
che difiderano in tendere quelle, non litterati, che 
litterati; feguitafi, che non avere bbono pieno lo 
fuo comandamento, come il volgare da' litterati, 
« non litterati e intefe , Anche lo Latino l'avereb- 
B 3 be 
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be fpofìc a gente d'altra lingua, lìccome a 'Tede- 
fchi', elngnilefi, e altri', equi sverebbe pallilo 
il loro co m and amen io , eh' è contro al loro iole- 
re; largo parlando dico, farebbe eflere ipofia la 
loro fenrenzia colà, dov'clle non li po ceffono col- 
la loro bellezza portare. £ però fappia ciafeuno, 
che nulla eofa, per legame mufaìco armonizza», 
fi può della fua loquela in altra trafmutare , fanza 
rompere tutta Tua dolcezza, e armonia. E quella 
è la ragione, perchè Omero non lì mutò di Gre- 
co in Latino, come l'altre Teniture, che a verno 
da loro: e quefta è la cagione, perche i ve rfi del 
Saltero fono fanza dolcezza di mufiea , e d'armo- 
nia; che e flì furono trafmutati d'Ebreo In Greco, 
e di Greco in Latino; e nella prima trafmutazio- 
ne tutta quella dolcezza venne meno . E cosi è 
conchiufo ciò , che fi promife nel principio del Ca- 
pitolo, dinanzi a quello immediato. 

Quando è moftratoper le l'ufficienti ragion!, co- 
me , per ceffare difconvcnevolì di forti ina memi , 
converrebbe alle nominate Canzoni aprire , e mo> 
fìrare Comento volgare, e non Latino; inoltrare 
intendo , come ancora pronta liberalità mi fece 
quello eleggere, e l'altro falciare. Puotefi adunque 
la pronta liberalità in tre cofe notare, le quali fe- 
guitano quello volgare, e lo Latino non averebbo- 
no feguitato. La prima, è dare a molti: la fecon- 
da, è dare utili cofe: la terza, è fanza efiere do- 
mandato. 11 dono dare, quello, ch'èdare, e ciò- 
vare a uno, È bene; ma dare, e giovare a motti & 
pronto bene, in quanto prende lìmiglianza da' be- 
neticj di Dio, eh' è tini ve rfali filmo benefattore. E 
ancora dare a molti è imponìbile fanza dare a uno ; 
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acciocché uno in molti fia inchiufo. Ma dare a 
uno & può bene, fanza dare a molti ; però chi gio- 
va a molti, fa l'uno bene, e l'altro: chi giova a 
uno, fa pur l'uà bene; onde vedemo, l'i m ponitori 
delle leggi ma filma me me pure alli più comuni be- 
ni tenere fiffi gli occhi, quelle componendo. An- 
cora dare cole non utili al prenditore, pure è be- 
ne, inquanto colui, che dì, inoltra almeno, fé 
effere amico; ma non è perfetto bene; e cosi non 
è pronto ; come , quando un Cavaliere donane a 
un medico uno feudo: c 1 quando U medico do- 
B 4 naflc 

i Quando d medico dortaf- cùmprehenfa . Dante mede- 
fe a un cavaliere ferini gli fimo nel canto XI. del Pa- 
'Anfanimi a" Iptcras, owe- radjfo: 
ro li Tegni dì Galicno . Due Chi dietro a giura , e chi 
voci , riportare dalla Greca ad anfiritmì 
lìngua nella noAra, fi vedo- Se» giva. 
no in quello luogo : Aforis- E quella è la migliore lezio- 
ini e Tegni. La prima an- ne degli antichi MSS. la qua- 
cora fi coftttrna: l'altra non le lì trova ancora in alcune 
è in ufo. jtf£r»>u»,chequl buone Edizioni. Tegni Cì- 
ancheé detto Aafvrifmt (co- gnifica quello, cheèinGre- 
me pure Giafone fi trova co n'jtM > Lat. ars. I Te- 
fcritto Gian/me ) per una gai di Galeno fono ilfuoli- 
certaantìchilfimaulaniadel bro, cosi in Greco intitola- 
noltro linguaggio, d'altera- to: ed in Latino fu detto da 
re quali tutte Teparole non alcuni Ars Medica oMedici- 
Cut , fi eco me ancora egli fa miis , eda altri Ars parva -• 
de' nomi proprj, non tanto evi fu ancora chine' tempi 
ftranieri che della patria; baffilodifle nell'ifteifa nu- 
viene da àfapuftìi , che in niera Tegni, trovando fi ne' 
Volgare lignifica decifiane , MSS. ne' titoli delia verlio- 
o fentenza difiìnmva ; ma aeLatibadi quell'Opera la- 
Galeno vuoitene fia : Gran- tipit liber Tegni ,ec efitro- 
disfementia , brevi aramne va ancora un Opera di Tad- 
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24 Convito di Dante. 
naffe a un Cavaliere ferirti gli anforifmi d'tpe* 
cras, ovvero li legni di Gallono; perchè li fav; 
dicono, che la faccia del dono, dee eflere fimr- 
gliante a quella di riceverei cioè a dire, che fi 
convenga con lui, c che fia utile; e in quello è 
detta pronta liberalità di colui, che così dittar- 
ne donando. Ma perocché li morali ragionamenti 
fogliono dare defiderio di vedere l'origine loro ; 
brievemente in quello capitolo intendo inoltrare 
quattro ragioni, perch'è di neceflità ri dono , ac- 
ciocché in quello fìa pronta liberalità , conviene 
efTere utile a chi riceve. Primamente; perocché 
la virtù dee eflere lieta, e non rrifta in alcuna fua 
operazione; onde, fe 1 dono non è lieto nel da- 
re, e nel ricevere, non è ìn eflò perfetta virtù: 
non è pronta quella letizia: non può dare altro, 
che utilità ; che rimane nel datore per lo dare , 
e che viene nel ricevitore per lo ricevere . Nel 
datore adunque dee edere la provvedenza, in far 
s'i, che dalla fua parte rimanga l'utilità dell'one- 
riate, ch'è fopra ogni utilità : e far sì , che al ri- 
cevitore vada l'utilità dell' ufo della cofa donata ; 
e così farà l'uno, e l'altro lieto; e per confeguen- 
te farà pili pronta liberalità. Secondamente; pe- 
rocché la virih dee muovere le cene Tempre al mi- 
glio- 

deo Fineo , di cui lì parlerà donde viene il noflro antico 
poco appi elio, la quale ha lopocrallb , iliaco dal Boc- 
par iraente quello titoIo;JVr<- caccio nella No v. 9. della & 
ptum fnper Tigni; ed un Giornata, non può derivare 
Trattato limile MS. nella daaltrochedalGrecoabbre- 
LaurenzianaalBan.LXXin. ehe ^ fi 

È intitolato: Xf«g&f™*Jp trova ne' MSS. per lo fu? 
, ngti ancora , che ipocras , 
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Convito di Dante." sj 
glìore; che così, come farebbe biafimevole opera- 
zione, fare una zappa d'una bella fpada, o fare un 
bello nappod'tma bella chitarra; cosi è biafimevole 
muovere ìacofa d'uno luogo, dove fi a utile , epor- 
tarla in parte, dove fìa meno utile. E perocché bta- 
fimevoleè, invano operare; biafimevole é, non fo- 
lamente a porre la cofa in parte , ove fìa meno utile , 
ma eziandio in parte, ove fìa igualmeme utile . On- 
de, acciocché fìa laudabile ilmutare delle cofe, con- 
viene Tempre eflcre migliore; perciocché deeeffere 
maffimamente laudabile: equelìa, e quello non può 
fare nel dono , fe '1 dono per trafmutaiore non viene 
più caro: uè più caro può venire, fe efTo nonèpììi 
utileaufare al ricevitore, che al datore. Perché fi. 
conchiude, che '1 dono conviene effere utileachi'l 
riceve, acciocché fia in elio pronta liberalità. Ter- 
ziamente; perocché l'operazione della virtù per fe 
dee efière a equi Ila tri ce d'amici ; concioflìacofache la 
noflra vita dì quello abbifogni: c'J fine della virtù 
ria, la n olirà vita efière contenta; onde, acciocché 
'Idono faccia lo ricevitore amico, conviene, a lui 
eflère utile; perocché l'utilità figilla la memoria dell' 
immagine del dono , il quale è nutrimento dell' ami- 
Uà: e tanto più forte, quanto efla è migliore ; onde 
fuole dire Martino : non cadrà della mia mente lo 
dono, che mi fece Giovanni ; perchè , acciocché 
nel dono fia la virtù , h quale è liberalità : e che efia 
fia pronta, conviene effere-utile a chi riceve. Ulti- 
mamente; perocché la virtù de' avere atto libero , e 
none sforzato , atto libero è, quando una perfona va 
volentieri ad alcuna parte, chefimoftra nel tenere 
volto io vifb in quello atto: sfonatoè, quando con- 
erò a voglia fi va, chefimoftrain non guardare net* 
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la parte, ovefiva; e allora fi guarda lo donoa quella 
parte , quando fi dirazza allo bi fogno dello ricevere . 
E perocché dirizzarfi ad e(To non fi può, Te non fi* 
utile; conviene, acciocché fia con atto libero , U 
virtù eflère libera, lo dono alla parte, ov'ellivacol 
ricevitore; e confequente conviene, efTere lodono 
l'utilità del ricevitore, acciocché quivi fi a pronta li- 
beralità ■ La terza cola, nella quale fi può notare la 
pronta liberalità , fi è, dare non domandato; ac- 
ciocché '1 domandato è da una parte , non virtù, ma 
mercatanti» ; perocché quello ricevitore compera, 
tuttoché'! datore non venda ; perchè dice Senaca, 
che nulla cola piùcara fi compera , chequella, dove 
e'prieghififpendono. Onde, acciocché nel dono firn 
pronta liberalità , e che efTa lì pofta in elio notare ; 
allora fi conviene efTere Detto d'ogni attodimerca- 
tanzia. Conviene, eflèrelodono non domandato. 
Perché si caro colta quello, che fi priega ; non inten- 
do qui ragionare; perché {ufficiente mente fi ragio- 
nerà nelf ultimo trattato di quello libro . 
i Da tutte le tre foprannotacc condizioni, che con- 
vengono concorrere, acciocché fia nel beneficio la. 
pronta liberalità , era '1 Comenco Latino , e lo vol- 
gare: e con quelle, ficcome fi può manifeftamente 
cosi contare, non averebbe ilLatino così fervilo 2 
molti : che fe noi riducemo a memoria quello , che di 
l'opra è ragionato, Illetterati fuori di lingua Italica 



liditjueftalingua; fe noi volemo bene vedere chi fo- 
no ; troveremo, che de' mille l'uno ragionevolmen- 
te non farebbe flato fervilo; perocché non ravereb- 
bono ricevuto, tanto fono pronti ad avarizia, che 
daogni nobiliti d'animo li rimuove, la quale maffi- 
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inamente di fiderà quello cibo. E a vituperio di loro 
dico, che non fi deono chiamar litterati; perocché 
non acquetano la lettera per lof'uo ufo, ma inquan- 
to per quella guadagnano danari , o dignità; ficco- 
me non lì dee chiamare citarifta, chi tiene la mera 
in cala , per predarla per prezzo, e non per tifarla 
per Tonare. Tornando adunque al principale propo- 
lìto,dÌco, che manìf ertamente fi può vedere, come 

10 Latino avrebbe a pochi dato lo Tuo beneficio ; ma 

11 volgare ferv irà veramente a molti. Che la bontà 
dell'animo, la quale quello fervigio accende, è in 
coloro, cheper malvagia di fufanza del mondo han- 
no laida ta la letteratura acoloro, che l'hanno fatta 
di donna meretrice: e quelli nobili fono Principi, 
Baroni, e Cavalieri , e molta altra nobile gente , non 
folamentemafchi, ma femmine; che fono molti , e 
molteinqueftalingua volgari, e non litterati. An- 
cora non farebbe flato datore lo Latino d'utile dono , 
che fari lo volgare ; perocché nulla cofa è utile, fe 
non in quanto è ul'a ta nella fua bontà in potenza , che 
non 4 elfcre perfettamente; ficcome l'oro , le mar- 
gherite, e gli altri tefori, che Tono (otterrai! ; pe- 
rocché que', che fono a mano dell'avaro, fono in 
più baffo luogo , che non è la terra , là ove il teforo è 
nafeofo. 11 dono veramente di quello Comento è la 
tea tenia delle Canzoni, alle quali fattoi; loquale 
maflìmamence intende inducere li uomini a faenza , 
c a virtù: ficcome lì vedrà per lo pelago del loro trac- 
tato. Quella fentenzù non poifono avere in ufo quel- 
li, nelli quali vera nobiltà è feminata, per Io modo 
che fi dirà nel quarto trattato : e quelli fono qnafi 
tutti volgari t ficcome Tono quelli nobili , chedifo- 
pra in quelle capitolo fono nominati: e non ha con- 
-•• tra- . 
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18 CóXvito di Dante; 
tradizione ,perehè alcuno lì t cerato fia di quelli ; eh; , 
Eccome dice il mio maefr.ro Ariftotìle nel primo dell* 
Etica, una rondine non fa primavera . E' adunque 
manifefìo, che'lvolgaredaràcofautile, eloLaiino 
non l'averebbe data . Ancora darà il volgare dono 
non domandato, che non laverebbe datoii Latino; 
perocché darà fe medefimo perComento, che mai 
non fu domandato da perfona ; e quello non fi può di- 
re dello Latino, che per Cemento, e per chiofe a 
molte fcrirture è già flato domandato , ficcome in lo- 
ro pnncipj fi può vedere apertamente in molti . E co- 
si è man ite fio , che pronta liberalità mi mofle al vol- 
gare, anzi che allo Latino. 

Grande vuole efTere la feufa , quando a cosi nobile 
Convito perle Tue vivande, acosì onorevole per li 
fuoi convitati, fi pone pane di biado, e non di fer- 
mento: e vuole efTere evidente ragione, chepartire 
faccia l'uomoda quello , che per gli altri È flato lar- 
vato lungamente ; ficcome di cementare con Latino . 
Eperòvuole efTere manifefta la ragione, che delle 
nuove cofeil fine non è certo, acciocché ia fperienz» 
non è mai avuta; ondelecofeufate, efervatefono , 
enei proceffo, enei fine commifurate . Peròfìmof- 
fe la ragione a comandare , che l'uomo avelie diligen- 
te riguardo^ a entrare nel nuovo cammino, dicen- 
do, che nello ftatuire le nuove cofe , evidente ra- 
gione de' efTere quella, chepartire ne faccia da quel- 
lo, che lungamente è ufato. Non fi maravigli dun- 
que alcuno , fe lunga è la digrelfìone della mia feufa ; 
ma, ficcom' è ceceflaria la iua lunghezza, paziente 
loftenga; laqualeperfeguendo, dico, che, poich'è 
manifeflo, come per cenare difeon vene voli difordi- 
nazioni, c come per prontezza di liberalità io mi 
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Convito di Dante. 19 
molli al volgare Comento, elai'ciailoLatino; l'oc- 
dinedella'ntera fcufa vuole, ch'io mofìri, cornea 
ciò mi molli per lo naturale amore della propia loque- 
la; cheèlaterza, e l'ultima ragione » che a ciò.mi 
motte. Dico, che'lnaturaleamore principalmente 
muove l'amatore a tre core; l'unafiè, a magnifica- 
rel'amato: l'altraè, a eifere gelofo di quello: l'al- 
tra è, a difendere lui ; ficcome ciafcuno può vedere , 
continovamente avvenire . E quelle tre cofe mi fece- 
ro prendere lui , cioèlonoftro volgare, lo quale na- 
turalmente, e accidentalementeamo, ehoamato. 
Mollimi prima, per magnificare lui : echeinciòì» 
lo magnificili, per quella ragione veder fi può. Av- 
vegnaché per molte condizioni di grandezza le cofc 
fi poiTono magnificare, cioè far grandi: e nulla fa 
tanto grande , quanto la grandezza della propia bon- 
tà , la quale è madre , e confervatrice dell'altre gran- 
dezze i onde nulla grandezza può te l'uomo avere 
maggiore, che quella della virtuofa operazione, che 
è fu a propia bontà , per la quale le grandezze delle 
vere digmt adi, e delli veri onori, delle vere poten- 
zie, delle vere ricchezze, delli veri amici , della ve- 
ra, e chiara fama e acquìftate, e confervate fono. 
£ quella grandezza do 10 a quello amico , in quanto 
quello, eUi di bontadeavea in podere, eocculto, io 
io avere in atto, epalefe nella fua propia operazio- 
ne, che èmanifellare conceputa fentenzia . Molli- 
mi fecondamente pergelofia di lui. Lagelofia dell' 
amico fa l'uomo follecito a lunga provvedenza ; on- 
de penfando , che '1 defiderio d'intendere quelle Can- 
zoni , alcuno inlitterato averebbe fatto il Comento 
Latino trafmutare in volgata: e temendo, che '1 
volgare non folle flato pollo per alcuno, che l'avelie 
laido , 
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laido , fatto parere , 1 come fece quegli , che [raffini- 
lo il Latino dell'Etica ( ciò fu Taddeo Ipocratifta ) 
pro- 

I Cerne fece quegli , che dolio nel Tuo Teatro degli 
trasmuti il Latino dell'Etica Archiatri Pontificii riporrà 
(tiij* Taddeo Ipocratifla.) l'autorità di GioiCinelli flel- 
Quello fu Taddeo Fiorenti- la fua Storia MS. degli Scrit- 
no, ovvero Taddeo d'Aide- tori Fiorentini, fotta le fe- 
rodo da Firenze, il quale fu guenti parole: Taddeo Fio- 
eccelle ntiflìmo Medico : C Tentino nacque a" ofeuriparen* 
per aver Ietto pubblicamente ti, e vige fino in 30. anni fon- 
111 Bologna, fu detto ancora nocchio/o epigro, campando 
il Bologna , edili Latino di Diligimi efercizf. Svegiia- 
Thaddaiu Bononienfis 1 e tufi dipoi , comincili ad appa- 
ga le fue virtuofe fatiche fa- rare i primi elementi delle let- 
pra gli antichi principali au- tire: e andato a Bologna /tu- 
tori della fua arte fu fopran- dii Filofofia e Medicina : e- 
nominato il novèllo IpOcrate, divenuto Lettor di quello fiu- 
ti come qui fi legge , t Ipo- dio , e Medico celebre , era 
cratifla: ti anche Tifa Chi chiamato per tutta Italia con 
la dilfe // nuovo Galeno. Ma (alarlo di 50. fiorini doro il 
perciocché molti hanno di- giorno. Chiamato dal Papa 
verfamente parlato di quello volfezoo. fiorini d'oro il di? 
valentuòmo : e tutti quanti , e guaritoti Pontefice gli doni 
per nofl aver ricercati gliau- diecimila fiorini doro : iaua 



tentici documenti , i quali li tutti Taddeo , ejjeMtto di 
aderto per una diftirlza dìfo- buona Dita , fpeft inChiefe o 
pia quattroeentovent'anm Spedali in Bologna ; ove mo- 
non fono còsi facili a ritto- ri d~%o.anni nel 1303. A que- 
varfi, hanno errato non po- Ita autorità aggiugne quella 
co; ìtimoche non riulcir» dì Gio; Niccolò Pagaie Alt- 
difearo il iar partecipe il pub- dolio, il quale nei libro inti- 
blico d'alcune notilie (tori- tolato: LiDottori Forefiie- 
cheeletterafieintornoaque- ti, che in Bologna honmlet- 
flo Taddeo, lequalififl ora toTeohgia, Filofofia, Me- 
rton hanno veduta la luce, dicitia, &c. alla pag. 77. cosi 
Maprima di venireacio, é p&r\a:Taddeod'Alderottoda 
dafapere^heProfperoMan- Fiorettaci, del 1165. detto ti 
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provili! di po nere lui , fidandomi di me , più che d'un 

siero. Moffimi ancora, per difendere fui da molli 
fuoi 

Bologna r fuchi vi abito fi- qualche ragione, conforme 
malia moni, che fu nel 1199. dirò appreffo , che inquelk 
teftb l'anno avanti . Fu Me- Vita del Villani , oltre a!cu« 
dico di Papa Onorio IV. in necofe non vere , vi (ia*8- 
ttnafua malattia: e fino che cera dei favoiofo . I doca- 
durò detta malattia , glidie- menti autentici fono gliap- 
de cento fiorini il giorno ; e pretto, tratti daglìSpoglìd' 
tome fu guarito gliene donò antiche fcrittutt efflemorie, 
diecimila. Altre erudite no- fatti dalcelebfe Antiquario 
tizie riporta il detto Mando- e Seriator Fiorentino Cario 
fio, che per non tare al no- Strozzi, i quali cella Stroz» 
flropropofito,li tralafciano. liana fi contervano: e d'a- 
IlCinelli, la cui opera-MS. vergtì ritrovati e vedutine 
degli Scrittori Fiorentini ho ho tutta l'obbligazione ali' 
io «dota, riporta la Vitadi eruditiflìmo Sig. Canonica 
Taddeo, feruta già' in Lati- Salvino Salvini. Nei librft 
no da Filippo Villani verfo H H. a 37*. tra gli Spogli di 
la fine del 1500. inlieme con Scritture , eiiifenti nel Con- 
altre Vite cf alcuni uomini il- vento di SCrtìcedì Firenze, 
lufìri Fiorentini , le quali, spparifee unContratto, ro- 
pocodipor.tbrfedaaliri.fu.- gato da Ser R ufHchino nel 
rono volgarizzate: e tanto le isji. in virtù del quale Bua- 
Latine , che le volgari , (ino naguida figliuolo cV Aldefot- 
al prefente fono inedite .Le fo , vende a Simone fuo fra- 
parole del Cinelli fono un tetto una cala , vicino atta 
compendio di quelle del Vii- Chìefa di S. Croce, «pretto 
lani : il quale , lìccome i 1 più al Tempio.ec. In q ueffo Cofi- 
antico fcrittore di tutti gli tratto è nominato Taddeo 1 , 
altri , é fiato fèguitato alla fratello de' fuddelti Buona- 
cieca da chi ha Scritto dopo guida e Simone . Indetta li- 
di lui. Dove il Cinelli dice broa 191. tra gli Spogli di 
100. fiorini doro il d), indite Scritture, efiftenti nelMo- 
MS.cheiohoveduti, fileg- rrafterodiS.M-ariadeglì An- 
ge roo.ilcheepiù verifìmi- geli dell'Ordine Camaido- 
le; benché 10 dubiti, e con lenfe, v'flan&tiwadelTr*. 
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Cuoi accufatori, li quali difpregiano etto, e com- 
mendano gli altri ; maflimamente quelli di Lin- 
gua 

(lamento di Taddeo , fatto detto Niccolò fari feto al 
in Bologna folto dìzz.Gen- gioca» della fua morte. Lafcia 
najo I20J. e rogato per Scr a madonna Adola fui moglie 
Bonaventura di Viviano: l'abitazione d'una Tua Caf« 
la qual noriiia così comin- in Firenze nella contrada dì 
eia : Egrtgius vir & difere- S.Croce , e un pezzo di terra, 
tui magiflerThaddsus quon- porla nel territorio Fiorea- 
dam Dammi Alderom, qui tino, nel luogo che fi dice 
fua de Florcntia , Artiiphi- itRoxco . Infìuuifce tre Ere- 
sìe* profejfor & dottor, fi- di per ugual porzione : ma- 
ck Teftamintum , legavit donna Mina fua figliuola, 
prò anima fua &parentnm Taddeo fuo figliuolo, e O- 
fuorum Ib. decem milia bo- pizzo fuo nipote e figliuolodi 
norumdìjìribuendorum,&c. Buonaguida. La notizia di 
Tra gli altri legati vi fono gì' queflo Teff amento è ancora 
infraferitti , : Ib. 2500. per 3400. del medefimo libro, 
comprarti poffeflìoni frutti- tra gli Spogli delle Scritture 
fece, le quali debbano ilare di S.Croce ; Ccchè in due 
a favore de'Poveri vergogno- luoghi fi pedono vedere gli 
lì della città di Bologna e fuo originali . Ancora in detto 
diflretto , da diifribuirft da' libro H H. a 375 .tra gli Spo- 
Frati della Penitenza diBo- gli delle fcrinure, parimen- 
logna: e lb. 4000. alle Don- te di S.Croce, v'è il Coli- 
ne di San Francefco dell' Or- tratto, nel quale la moglie 
dine di Santa Chiara della di Taddeo confefTa d'aver ri- 
contrada di Santo Stefano , cevuto in Bologna, infieme 
per comprarli poffefliQni, co- con fuo padre, tutti 1 legati 
mefopra, per man leni me n- lafc iati gli dal fuo marito: e 
todiij. Frati Minori in fer- ciò fu nel 1290". In quello 
vizio di dette Donneeloro Contratte fi vede di chi ella 
Convento . Dipoi lafcia a era figliuola , leggendovi!! 
Maèftro Niccolò da Faenza cosi : Domina Adula, fitta 
tutte le fué Glofe, fatte da Domini Guidatoti Rigatati 
lui fourailibridiMedkin:., ile f'hrenti/t , uxar quondam. 
edilfuoAIraanforej fepurc Dammi Magillri Thadd.ti 
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gua d'oco , dicendo, ch'è più bello e miglio 
quello, che quefto: partendoli in ciò dalla vei 
tà, 

, che di< 



quondam Alàttottì ,' me/ìii 
&pbific£ profefforis de Fio- 



idi: 



ri Ice nell'Ai 
di Firenze, nel Protocollo di 
Ser Filippo di Contuccinoda 
Pispigliano a 52. in cut fi leg- 
ge : Domina sIdola , Ulti 
quondam Domini Guidali 
Rigatati , pepali S. Step. 
nSad Pontem de Fiorenti,! , 
nxor quondam mav'jiri 'Vh-.d- 
duiphifici, m. Dimado 
ni Min» figliuola di Tadd< 



detto Archivio nel Proto- 
Ilo di Ser Buon ateo rfo di 
.Ivi Facciuoli, fotto Tanno 
. Domina Mina quon- 
magijlri 'Fnddai Aidc- 



*3o 



tri ii Villar 

t ,7jtZ a Jgo all'azza 
vecchia de' Frati Predicato- 
ri) Che le Cale di Taddeo 
erano da Santacroce; ond' 
è più probabile, che quivi 
egli nalcefle , e non già da 
S. Maria Novella . La quar- 
ta, Ch'egli non era di pa- 
renti ofeuri , vedendoli im- 
parentato colle più nobili Fa- 
miglie di Firenze ,q naie prin- 
cipalmente era quella de'Pal- 
cì: eperaverpoffeduti beni 
«abili, fin d'avanti ch'egli 
loffé Lettore di Bologna, e 
per tanto prima d'acquìftarc 
e reputazione e ricchezze. 
Ho qualche motivo ancora 
' dubitate, cheTaddeopo- 



teife eifete della Famiglia de- 
lirar Dofgi quondam gli Alderotti , la quale ein- 



Dofgi de Pulci! ,&\. __ 
riti , cheli traggono dalle ci- 
tate fcYitture, ionole feguen- 
ti . La prima, Che Taddeo 
lece il luo Telìamento nel 
izo5.ilcheècontroall'Ali- 
dolìo : la feconda , Che il det 
to Taddeo era ai 
izoó. liccomc moli 
tratto di quietanzai 
glie in ordine a' legali del fuo che quello noftro Taddeo lì 
conforte. La terza (ed è con* debba dite aleutamente de- 
C gli 



volte ha goduto il Pria- 
delia fua patriadrtl 1364. 
311504. ma quella nel Prio- 
rifla de! Segaloni vedendoli 
deferiti» nel Quartiere di S, 
Spinto, Tolto il Gonfalone 
Fetza, pare che pofTa effere 
:o nel differente da quella di Tad- 
ICon- deo. Seperleallegate fcrit- 
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34 Coitlf IT S DI DftNTE- 

(à, ch'è per q,u-!ìo- Conaemo U gran bantà de! 
\olgare, di.u; pejocsbà fi. Vedrà la lija vinà, fi fi- 
gli A. Menotti; l 'ufOMtiep ge- candele, )K raccenderli alla 
rò.dtUa Dolili cicli, ilquaje ibìmcp u£j irsro^me di. No- 
t llito di urne il più dell», lira Don n*d' Orto!». Miche- 
vette la, deaeri tiatjiy ne de-' le, rpqiiei rampi tarocca pe* 
Calati delle Famiglie djJno. tutto ilmor.do , atolooeget7 
me proprio de' padri odegli io diluire»! are 1j fufl ratiera 
altri, aijwnaii , raottta, (he viti ' il che negli itupiui non 
quefta. opinione no ufo fu etri i [plilo perorduioriuavveiii- 
dèlle tegole ; perocché rali re. PaUedeie, che in,*k.M 
npmipropri,qjjandwlòrinie- colliqualo km:*)» l(a etr*. 
no ufirati e comuni , e fono- to, prendo.fidir.zadiremier 
tnlta.ia adi alcuno- Cefalo fpr^wtecQfeforittedalili.: 
corei fpondf oli-, inoltrano d' rr-aquefie'ajKora- includendo 
elferel'origmedrquelio, co. la pie lenitoli*: di Taddeo di 
me nel nolìto c*ki fi pub di- r.oo. fiorini il-giarnodal Porj- 
rc, «oc", che gli Alderoai teficc Onorio;, perciocché io 
fianpda un ^erotto difce- ir-imo,, chunegh-anntlii itrtf 
li : e per tanto, da- alcuno di pi, coltro che lesive va 150 'e 
quello Taddeo; poiché certi pallafe memorie , molrodel- 
nomicosilatri eraopnell'jnr le volani tradizioni llfidaf* 
ticp particolari delle proprie fero, leqfjaii-per Jopiù o fo- 
làmigiie, allequ.iliavenaino no fallii o iperboluhe. , noti 
data la denprai nazione. , o-, piaiìn.«]<l-jfi alloca di cer-ti.- 
come fiditi:, il cif.iru. L+ fiwt-li de' latti , tot mentì 
ftupidità , che dice i! Villani delle foruture e- dpcurnemj 
elitre tiut.ita in Taddeo- lino auc«iM<ci., Qczatnedi. prelenr 
all'ecìdi Cent'anni,, a, me » fi- coltuma .. £ Wrìto Ixilfi 
pareunacola. piuitollotavo- aner deW» ni- ordine alle rjor 
Ibi», , c,he nò : non tbio par Ipr tizie fio riche 4 i quclìo aran 
granp.ifFjssiod,tunapmlorir letterato. Venendo alle let- 
rja ignoranza ad uoaaltiffi- teiarie , r-ipprter*» ij, Cata 7 
manierila.; maance-per logo dell' Opere f uè, , cttm- 
verla quel l'Amore accoinpa-, rodo Ciò: Ant. Vaoder L_m- 
gnata coli' indolir i* d'andar- den^ e; dal. prefetti- Gip; Ci - 
vendendo imporritnaJBMta nejli.. . . 

r In 
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CasrvrTO di D a ir t é. jj 
conae per cffii ainilimi e Hoviflimi concetti cene- 
venevolmcnie, fnfficienreinenK , e a« concia me n- 

> Jn Hippecraum Cewmm- t a eraKiione pofferfirorc. i 

, eonofcitore eiodiòfllnia , 

i 1*Cty m *m àMf m #m* é tht ambedrceontengoBo va- 

3 7t ^Tiiffjw^nw. rieopewtteedidiFerffiatitc- 

4 ExpafitKmcim ardtKtmA- ri f vi fi basetta l'altre- far*» 
pherifm*rum Hippoeraùt gxate:Liidie per een ferva, 
volume» , «i/ Mllllt si/ c „. w ^ /««a ^i^,, ; „ 

* rwtpa/a, per M&jhv rodeo 

dìtFireme, Dottore di medi- - 



rtgmmoi a- di lettera fetitta ad un SS; 

'■fhppecratatpHi -, comincia cosi ; ìmpercicccbl? 
r, a(ntàa.i<me dei corpo uma- 

7 UJah*iU§mumhmmhìÌ m, ©V. Dubito, che gue- 
Jfitgt>gi*»mv UMkm iloipolfc eiTere un voleariz- 
Joaran- Baptfòr Nicotti- -amento del libro , polio ai 
mSahthenJif opta m Ut- nmti.i. e intitolato : De rn»- 
tn*mm$*f fW. , SS7r fenxmda finitale ; k pure 
y/ffl iwam jitit, quel: libretto fu comporto in 
JanSaw tìnnntmam . iatino^noriavendolo fio ora 

8 Eonjdur varò* #i agrir».. in. lutino veduto. Nella Bi- 
dnenvainatowa^das-, bliotecadiS. Antonio di Ve- 

9 In- Ci, Gdmi jtntm par- Tirò», fondata dal Cardinal 
wr Comtrtmtarta . Neap. GrÌTnarti , al Banco VII. v'è 
*3«a-t»ftft un'Opera di Taddeo, intito- 

Aqueito-Gatalogoa^Eiutrgo', lata Scriptum fuper Tesiti. 

ch«in.unawnct»CadiceMS. Qaeiraèìa fua opera, polla 

che h conferva- aell* Refi- ainuntp. della cui denomi- 

d*naa dei Magtitrato della MZic^fidiràapurdro.Nei- 

Mattanziatì quefìa. Citta, la-Biblioteca di S. Francefco 

^SL jIE^Ì? wCo *'wfi" diCefen» vi fono dueMSS. 

m j r"! *8' Km Andrea in cartapecora, uno iotiiola- 

Aadwim gentiluomo Fio- to : Giaffa fupsf Textum Ga- 

rennno, d ogni fotte d'ami- leni, l'altro laAphorismoc 

Ci K>p- * 
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l& Coni 
te, quali come 
le cote rimate, 



deo, fi deduce dal citatoluo- 
go del Convito di Dante , do- 
ve ilPoeta biafimando que- 
fta verdone, non s'accorge, 
che egli vicnea biafimare an- 
cora la verdone Latina , dal- 
la qaale fu fatta la volture ; 
effendochè il leilo Latiooera 
verfione del Greco, nelqual 
linguaggio compofe Ariiloii- 
Je quel lue- libro. Vichi dn- 

edizione di queiV Etica tra- 
dotta da Taddeo, il già men- 
tovato Cinelli, oltre il dar 
notizia de' fopraddetri MSS. 
di Venezia fCefena, rifai- 
fce, che dell'Etica di Tad- 
deo ne iia un eferoplare MS. 
nella Libreria di Sua Altez- 
za Reale; ed un altroin quel- 
la dell'ErainentiliimoCardi- 
naleFrancefcoMaria.gia fuo 
fratello, le quali due Librerie 
fono di ureleme unite nel Pa- 
lazzo de Pitti. Nella Lau- 
renziana al Banco LXXIII. 
in due Coelici MSS. dell'O- 
pera di Maeilro Aldobrandi- 
no volgarizzala, fi legge ver- 
fola fine del libro una Ricet- 
udiTaddeo, laqualc, pe- 



D A 



? é; 



■ Latino, manifeBarenel. 
ccidentali adornezze, che v 
quivi 

rocchè da neflbno , ch'io fap- 
pia,é djta nominata , cper 
e (fere cofa breve , ho ftim.ito 
bene di riportarla , a foddis- 
iàz ione almeno di ehi avelie 
curioliiidi vederla. 

Polvere mirabile, la qua- 
le comptiofe il mae- 
ftro Taddeo . 

Polvere , la quale compuo- 
fi il matjho Taddeo, che fio- 
va in Boloma: la quale ì pro- 
vata adijlruggere e a con fu- 
mare del corpi dell'uomo e del- 
la femmina tutti malvalli e 
peffimi omeri . Val: ancora 
quejìa polvere contro a di Jet! o 
divifo, e contro a feettomia , 
e cantra dolore articulorum , e 
entra dolore di jiomaco, fe V 
cibo prej'o non puoti digejicrc ; 
evale ai membri : fae buona 
memoria ; ville cantra gotte 
di tatto il corpo e di membri ; 
Vale contro dolore di reni, can- 
tra dolore di jiomaco edi cuo- 
re , e cantra dotate de' lombi ; 
■vale ancora lontra vizio di 
piitra, e fae li uomini di buo- 
na volontarie, edibuonadij- 
pofizionc- affetti-gitalo nge- 
e_no , e caccia la malinconia . 
Tolti fime delle 'nfrafcriuc 
erbe : 
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Convito di D a N t é . 37 
^uivi fono commcfle, cioè: la rima, e lo rima- 
io, e'i numero regolato, Siccome con fi può 
be- 

trbe: Carvi \Ameoi ,Pcìro- to DI viso, vuol dire difet- 
Jellino , jìppi» , Finocchio, to dilla vìfta. Vìfo perviflm 
Silermontano, Cornino ,Baf èiifatiflimo predo de' noitri 
film, Milli foli:, Gintjìrd, antichi: e Dante , olire agli 
Endivia, Ifepo , Eufralia, efempj riportali dal Vocabó- 
Saffifragia: ài eiafcuna'once la rio , nella Vira Nuova di- 
mezza . Puleggia ,Calamen- ce : pin^eva fuori gli debolet- 
to, Pepe, Salgemma: dica- ti /piriti del vi/o. Scotto- 
tuno la quarta parte d'una mi* fignifica la Vertigine 
dramma. Noci, Cubebe, del capo . V. Avicenna lio. 3. 
Z:!rr,".;irni fi.Zó^'-.r.v.; 1 Cor- Traci. '■■ c,i|). 1. che porta. 
damomo , Maflìce , Mirra , in fronte qucflo titolo : De 
Centrogalli , aie feme di vertigine & alfedaì , velfe- 
Schtarca,{ \,Sclarca) Balfa- dar. i.Scotomia . PeTrosel- 
mite , Ifquinanti , Settimi- Lino, Appio. ApioePctro- 
ca, Sa/via, Calumandrea : fellino è in genere l'ifteffo 
dtciaftma enfia wexaa . Fo- Semplice, ma in ifpezìe è 
Hi levijìki , Regolila, G a- diverfo . 11 Ricettano Fio- 
rofani , Candì '.-< . Mirnt.-li.-i- reo tino i // Pttrofellìttoì fi- 
ni citrini , Galange , Zaffe- me fintile a quello dell' Apio, 
reno. Spici), Majorana: di ma un poco pià lunghetto, 
catuna dramme!. Di quat- Maeftro Aldobrandino mo- 
tro generazioni di Miratola- lìra.che le radicìdi quelle due 
ni, indi, chebuli, èellirìci, piante non abbiano l' ifteflk 
emètici , di cìafcuno ancia virtù per appunto, mentre 
WMZza. Zucchero libbra mez- dice : mejfi a bollire in acqua 
sza . Tutte quefle cofe fivo- di fonte viva con radici d'Ap- 
gliono pefiare fittilmente , e pio e dì Prezzemolo . IGreci 
fame polvere: e della detta lo conobbero di tre fpezie : 
polvere ufi continuamente eia- ifutòlMi , (Mentì Kae> , en- 
feuno giorno, anzi cibo, in Tpwihttst , che ì Latini dilfe- 
cibo , e dopo cibo. Provata to Apiummontanxm , palu- 
ofai. Toccherò brevemen- fflre , & faxatile vel Macc- 
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j8 Convito di Dante. 
bene manifestare la bellezza d'una donna, quia- 
dò ' gli adornamenti dell' azziniare , e delie vetti- 

ilttitolato Ittjìintisncj Rei Ufepreffo alBoccacch Nov. 
herbari* , ne pone undici fpe- 25. 3. da!!' oczioiarfi {offe 
»ie:e tra qt>efte chiama l'Ap- per foprmsome chiamai» il 
pk» faimiCjtpùtm officina- Zina. Il verbo ozzimart può 
rum , chee ii fedone Jalvati- alle volte usurparli per Do- 
ro, detta volgarmente erba ne, liceome £ pratica negli 
ftdanina ; e quello , che noi altri verbi : e così gii adorna- 
dici amo PiKEceiB dìo , Petra- ■menti dell» azziniare fareb- 
femole ,e Pretefemols , è Jet- beragli adornamenti deL'ab- 
coà^\a\j1pmrnhortenfe.CA- bel lime n to , pulimenta , af- 
uwnDiEt . Quella e la lètta meri to , e att illamento 
Querciuola, k<\w\e fa Dia- della perlana; enon gii la 
cinto ArnbraJiio, nella fu» zimariaoaltra ipezie di ve- 
Fitologfa alla voceChamx- Ile , come vuole il Menagi u ; 
Jrju , è delta QxrtciuolaCa- vedendoli quefto verbo alato 
larmndtina, £ tanto badi a- Tempre nel medelìmo fignifi- 
ver detto di quello antiobif- tato , anche da Dante mede- 
limo letterato Fiorentino. fimoneU*ifter!bCcinvito,dci. 

1 gli adornamenti delTaz- vemetafcricamenrecosSpar- 
aitaare. Egidio MenagioneH' la: Epercii veggiume licau 
Origini della lingua Italiana, tivi malnati , che pungane k 
alla voce Azziniare , ripor- fiudieloro in azziniare la lare 
tacdoquefto luogodi Dante, operazione , et. UBoccaccio 
' D SS' u » ne : Nelle. quali (ì.pa- ancora nel fun Cemento fo- 
rale ) azziniare pare che poffa ora Dante al Canio 5. dell'I*- 
valer dire qualche furtetdive- terno, acremente mordendo 
jle , e forfè qvelUche oggi art- i coflumi de' giovani de' Tuoi 
(era zimarra,* in qualche Iva- aempi, coti «Mitra loro io- 
godi Tofeana azzi marra , fi teiice: Ed acciocché io non 
clìiama; e particolartneate mi mi flettila troppe, wu piace di 
Piflolefe : dove nel fenti**n- lanciare Jirne la fiUcatudine , 
rodi adornarli fento dire che la aual pongono , grati parte 
pur fi confervi anche H verbo del tempo perdendo , appo il 
azzimate. Che perdi non è barbiere infarfi pettinare la 
maraviglia, che quel P/fte- barba, in jarla forfecebina, 
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Convita ni Dautè, 29 
«tentali fanno pifa annumerare, die ella medelìm»; 
onde chi vuole bene giudicare d'ana donna, guardi 
ejuetla, quando foioso a naturai bellezza fi ftaconlei^ 
ria tu»» accidentale adornamento dilcompagnata. 
Siccome fare quello Co mento, neonate tì vedrà 1' 
agevolezza delieitK (ìliabe , la p copie tà delie i : ue can- 
ili levar gueflo péluzzb di Fa, ehi rrmirevuol dire/i?- 
tjXinii , e rivolger 'fé&it Iti- vxr I« eim/e jcttnltire ri pelo 
tre aknve, »w /ore eòeaieu- ai panna lana .■ ( tlie citi fi 
Bt twtfo «o» -occHpinaia fa, per pulirla, agguagliar- 
forra i&t*i/p*rbiarfi, lo, e renderlo più bello e lu- 
vmtrfi , alltcbijarf, , fai- tenie. L' acereti m tino d' 
narftt captiti, orà ih forma unafilUba al princìpio ella 
bxibàrità it Piandogli 'ere fa- dizione, e gii mollo un'iato 
Tt , attrvcciamio^l , artftmt flpprelfa iti noi ; dicendoli 
pj:»da-v<rli alla «y/n, e la/e panare e apportare , faticare 
va jt>bnt /«pernii omeri fvo- e affaticare, elioliti . La pet- 
Jazzare , .ed ora tu atto eberi- mutazione della ietlera C 
«ufr raccorcia addi . Tutto nella Z , collaguale ella ha 
quello periodo bo io voluto It rei ti (lidia parca tela, iflà- 
rtporure, si per la Tua va- talpeUe volte praticata : e in 
ghetta «a (nergiB j esi ac- quelle Prole di Djnte fi le£- 
«ìocché fi venga tniggiw- gè dolzore , ed altrove mrr- 
weote !ft chiara della luilan- zi ,^er Àtlcioreeraerei . Ora 
zac tore.idelìa predata »u- a me pare , che , quando, nel 
ce. PerI,mrQ,cunaverfem- dedurre li miti origini , fitro- 
pre la dovuta venerazione a "va unacosì p ròpinq uà corri ["- 
chi della fua origine ha par- potidenza traile voci della 
laro, mìvoglio afficurarea mitra patria, egli lìa meglio 
pale [are una mia congettura che con quelle s' itnparenti- 
iniofnaalia atti e fi ih a ari gt- no, cJielandarnearicercare 
ne, e lafciar poi ciafebeuu- ladifcendenza dalle lìranie- 
ao in libertà, o d'approvar- re . * Allunare dal verbo 
mela, Ooò. AtXirfiare ,di- dimmeli Teorico ,pulire,àf- 
rei che Forti i'tilelFo cbe«- Iettare, onde il (oprantiome 
mtis > *tcÌ!iìit't. Ornai ognun delio Zimanel Decameron. 
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Convito di Dantè. 41 
le ragioni, che di fono fi ragioneranno. Apprelìb 
di quella, lì ciechi foprannotati , che fonoquafiin- 
finiti, colla mano in fulla fpalla a quelli mentitori, 
fono caduti nella folla della falfa opinione, della qua- 
le ufeire non fanno. Dell' abito di quella luce dilcre- 

te; perocché occupate dal princìpio della loro vita 
ad alcuno melliere, dirizzano sì l'animo loroaquel- 
la perfona della neceffità , che ad altro non intendo- 
no. E perocchèl'abitodi virtude, sì morale , come 
intellettuale , finitamente avere non fi può , ma con- 
viene , che per ui'anza s'acquifti : ed ellìno la loro 
ufanza pongono in alcuna arte, e a difeernere l'altre 
cofe non curano; imponìbile è a loro, diferezione 
avere. Perchè incontra , che molte volte gridano : 
vivalalormorte, emuoja lalorvita; purché alcu- 
nocominci. E quello è perico Ioli Aimo difetto nella 
Jorociechica. Onde Boezio giudica la popolareglo- 
riavana, perchè la vede fanza diferezione. Quelli 
fono da chiamare pecore, e non uomini, che fe una 
pecorafigittaScda una ripa di millepaflì, tutte l'al- 
tre l'andrebbono dietro: e fe una pecora peralcuna 
cagione, al paffared'una ffrada, l'alta, tutte l'altre 
fallano, eziandio nulla veggendo da falcare. Ei'ne 
vidi già molte in uno pozzo t'aitare, per una, che 
dentro vi l'aitò , forfè credendo fallare uno muro; 
non orlante che '1 pallore , piangendo e gridando, 
colle braccia e col petto dinanzi li parava. La fecon- 
da fetta contro a nollro volgare , fi fa peruna mali- 
ziata fcula. Molti fono, che amano piti d'effere te- 
nuti maellri , che d'effere: e per fuggire locontra- 
rio, cioè di non effere tenuti, femore dannowdpa 
alla maceria dell'arte apparecchiara , ovvero allo 
>e firn- . 
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4* Convito di Dajite. 
finimento; ficcomei'ImaifsfensbiafLiwa il ferro , ap- 
prefeotatoalui: e'I nudcetad&a biefima la cererà; 
«redetid»tliPeia<»Jpa<ieIinal coltelkie del mal fuma- 
re, al ferro calla cererà, e levarti a fe. Osi fono 
alquanti, -e no«i pochi, >c1ie Voglraim, die l'uomo 
glitengadicitori: eperifculàrlì dai uondire, odol 
dire nule , accuJaeoe incolpami lamareria , cioè lo 
volgare propio; e corawwndano l'altro , il quale noi 
iiworichieftodi Fabbricare . E chi tuoIc vedere , co- 
me quella ferro è da bialìmare , guardi, cheoptre 
ne f.mno i buoni artefici : e conciterà la aia liti i di 
coftoro, «he biatìmsado* lui, li credono lcufare. 
Contro a ouefìi corali grida Tullio nel princi pio d'un 
fuo libro, eh* fi ch.iaina£n*MD di fimeJt bruì; peroc- 
ché al duotempo bialiraavano loLatinoRomano, e 
eommendjwano li grama teca Greca ; perl'oungliaiiu 
cagioni, the queftì fauno vile lo parlare Italico , e 
pregialo quello dì Provenza . Laterza lena contro a 
jiollro volgare , li Fa percupidità di vanagloria . So- 
no molti, che per ritrarre cole, porle inaltrui lin- 
gua, ecommendare quella , credono pi ìi edere am- 
mirati, cheritraeodoauelledellalu» . El'anradub- 
bio non è i'anza loda d'ingegna apprendere bene la 
lingua llrana ; ma faialimevoic è , commendare quel- 
la oltre la verità , per farli gbrioiò di tale acqijiffo . 
La quarta fi fa da «no argomento d'invidia . Sitcom' è 
-deus di l'opra, la invidia è iempre, dove è alcuna 
pania de intra gli uomini d'una lingua; e la pari t ade 
delvolgareè, perche l'uno quella non fa il lire , co- 
mei'altro; e qui naice invidia. Lo 'nvidiolo poi ar- 
gomenta, non bialiroando colui , che dice, di non 
laperedire; mabinlima quello, che è materia della, 
lua opera, d Spregiando l'opera di quella parte ,.a lui , 
r che 
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Convito dì Dante. 43 
ehadk*, onore, efama. Siccome colui, chebiaiì- 
maffeil ferro d'una fpada, e non per bìafimodareal 
ferro, ma a tutta l'opera de! maeflro. Laquinta, e 
l'ultima feria fi move da viltà d'animo . Sempre il ma- 
gnanimo fi magnifica in fuocuore ; e cosi Io pufillani- 
mo per contrario , fempre fi tiene meno , che none. 
Eperchèmagoificare, eparvificare, fempreharmo 
rifpettoad aicuaa cofa per comparazione , alla quale 
fi fa Io magnanimo grande, e 'i pufiìl animo piccolo.; 
avviene, che'l magnanimo fempre fa minori gli al- 
tri , che non fono, e il pufillanimo fempre maggio- 
ri ; perocché tonqueìla raifura , che l'uomo mi-i ura 
femedefimo, mifurakfuecofe, che parte fono qua- 
fi di fe medefi.mo. Avviene, che ai magnanimo le 
fue coiè fempre pajono migliori , che non fono : e 
l'altrui men buone : Io pufiìlanimo fempre le lue cole 
crede valere poco, e l'altrui aflai. Onde molti per 
quella viltà difpregiano Io propio volgare , e gl'altrui 
pregiano ; e tutti quelli corali fono !Ì abboni ine voi i 
cattivi d'Italia , che hanno a vile quello preziofo vol- 
gare , lo quale, s'è vile in alcuna cofa , non è , fe 
non inq-uantoelli fuona nella bocca meri tr ice di que- 
lli adulteri ; al cui condotto vanno li ciechi , delli 
quali nella prima cagione feci menzione. 

Sensanifeftamenteper Jefineftre d'unacafaufclfife 
fiamma di fuoco: e alcuno domandalfe , fe là entro 
folle il fuoco : e un altro riipondeilè aluidi si; non 
faprciben giudicare , qual dì coli oro foffe dafenerni- 
repiù. E non altrimenti farebbe fatta ladomanda, 
elartfpofta di colui, e di me, che mi domandale, 
le amore alla mia loquela propia è in me; e io li rif- 
pondeflìdisi, appretto le fus prò polle ragioni. Ma 
tuaaviaeamoftrare, chenonfolanaemeamore, ma 
per- . 
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perfcrtiflìmo amore di quella è in me : e da biafimare 
ancora li fuoi avvcrfarj. Ciò moftrando, a chi be- 
ne incenderà , dirà , come a lui fui fatto amico : e 
poi, come l'amiftàè confermata. Dico, che Ecco- 
me veder fi può , che Marco Tullio in quello d'Ami- 
cizia, non difeordando della fentenziadelFilolòfo, 
apertonell' ottavo, e nel nonodell' Etica , natural- 
mente la proffimitade , e la bontà fono cagioni d'amo- 
regenerative: ilbeneficio, loftudio, elaconfuetu- 
cine fono cagioni d'amore accrefeitive . E tutte que- 
fte cagioni vi fono fiate agenerare, eaconfortarc 1* 
amore, eh' io porto al mio volgare ; ficcome brieve- 
mente io moftro. Tanto Èia cola più proffima , quan- 
to di tutte le cofe del fuo genere altrui è più unita ; on- 
de, ditutti gli uomini, il figliuolo è più profTimo al 
padre: di tutte l'arti , la medicina è più proffima al 
medico, e la mufica al mufìco ; perocché a loro fono 
più unite, che l'altre: dì tutta la terra è più proflìma 
quella, dovel'uomo tiene fe medefimo, perocché è 
ad efìo più unita; e cosi lopropio volgare è più prof- 
fimo, in quantoè più unito, cheuno, efoloèpri- 
ma nella mente, che alcuno altro : e che non feda- 
mente per fe è unito, maperaccidente, inquanto è 
congiuntocollepiùproffime perfone, ficcome colli 
parenti, e propj cittadini , ecolla propia gente . E 
queftoèlo volgare propio, lo qualeènon proflìmo, 
mamaffimamente proifimo a ciafeuno; perchè, le 
la proflìmicadeèfeme d'amifìà, come Ì! detto di fo- 
pra; manifefto è, ch'ella è delle cagioni fiata dell' 
amore , ch'io porto alla mia loquela , che è a me prof- 
fima, piùchel'altre. La fopraddetta cagione, cioè 
d'eflerepiùunitoquello, ch'èfolo prima in tuttala 
mente, moflelaconfuetudine rjeliagente, che fan- 
, noli 
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noli primogeniti fuccedere fedamente, lìecomepiìi 
propinqui: e perchè più propinqui, più amati. An- 
cora la bontà fece me a lei amico. E qui e da fapere, 
che ogni bontà propia in alcuna cola, è amabile in 
quella; ficcomenella mafchiezza elTere benebarbu- 
to; e nellafemminezza elTere bene pulita di barba in 
tutta la faccia; ficcome nel bracco bene odorare : e 
ficcome nel velcro bene correre ; e quanto ella è piti 
propia, tanto ancora è piùamabile. Onde, avve- 
gnaché ciafcuna virtù Ha amabile nell' uomo; quella 
è più, amabile in elfo, eh' è più umana *, equeftaèla 
giuftizia, laqual' èfolamante nella parte razionale, 
ovvero intellettuale, cioè nella volontà. Qtiefta è 
tanto amabile, che , ficcome dice il Filofafonelquin- 
to dell' Etica, li Tuoi nìmki l'amano, ficcome fono 
ladroni, erubatori; e però vedemo, che'lfuocon- 
trario, cioè la iugiuftizia , maffimamenteè odiata ; 
ficcome tradimento, ingratitudine, e fallila, fur- 
to, rapina, inganno , e loro fimili ; li quali fono 
tanto inumani peccati, che a feufare fé dellainfamia 
diquelli, fi concede dalunga ulanza, che uomo parli 
dile, ikeomedettoèdilòpra: epolTadìre, fe effe- 
re fedele , e leale. Di quella virtù innanzi dicerò più 
pienamence nel quattordteimo trattato ; e qui la- 



bontàdellacofapiùpropia, è da vedere quella , che 
più in effaèamata, e commendata : e quella è effa; 
e noi vedemo, che in ciafcuna cofa di iermone, lo 
bene manifeltare del concettoèpiu amato, e com- 
mendato; dunque è quella la prima lua bontà. E 
conciolfiacofachè quella fia nel noltro volgare , ficco- 
me manifestato e di fopra in altro capitolo; manife- 




ftoè, 
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fio è , ched elio ideila cagione fiata dell'amore, eh' 
k> porto adefie; poiché, ficcorce decioè, labor,ù 
ècagioned'aiiK>regenerativa. , 

Detto, come nella propia loquela fono quelle due 
colè, peela qti ali io i'rao fatio-amko alci , cioè , prof- 
fimitadeawie, a bontà prò pia ; diro, come per be- 
nificìo, sconcordia di Audio, e per benivolenza di 
lungacont'itetuctirre r I'amiffà è confermata, c rana 
grande. X>kop»ima, ch'ioperme, ho da lei rice- 
vuto dono di grandi Si mi ben ifìcj ; eperò e dafapere , 
che intra a tultiibanifitj , e maggiore quello , che è 
più prcziofo, sdii piti riceve: c nulla cofa è (anca 
preziofa, quanto quella , perla quale tutte l'altre il 
vogliono : e tutte Pahre cofe rivogliono per la perfe- 
zione di colui , che vuole . Onde , concioffiacofachè 
due perfezioni abbia l'uomo , una prima , e una fe- 
conda.- li prima io- £». eflere : la feconda lo la effere 
buono ; f e la ptopia Loquela m' è Hata cagione dell' 
una, e dell'altra, grandiilimo beni fi ciò ha. da lei ri- 
levile». E eh' ella 1 ia fiata a me d'effèrc , fe per me 
nonfreffe, brievemente (ì può maffrare. Nonè,fe- 

gnacbè unafia mafGmi dell' altre ; onde il fuoco-, e 
'1 maritilo, fono cagioni efficienti dei coltello; av- 
vegnaché , ma IH manente è il fabbro. Quello mio 
volgare fwacongiug nitore dalli miei generatici T che 
WmSo parlavano ; iìccomeìlfuocoè difpondtow del 
ferro ai- fabbro., che fui coltello ; percli>manife!loè, 
lui eflè re conceria alla mia generazione; e cosi effe- 
MakunaeagionedernBoeflore. Ancora qttefto mio 
volgare , fuintpoducieewe-di me nella viadi tóma,' 
eB-'a iiltimaperfèzionai- in quanto con effu io entrain 
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nello LaaÌno T e eoa «ffo mi fue moftrato;il<|,iiale Lati- 
no-poi nai fuviaa piilinQanziandaFeieeoaìèpalefé^s 
por est cooolciuto, elfo «dece [tatua rae grandt-ffim» 
benefattore. Aneh'èOaromee&d'un.ameclefimo flit- 
dio; eciòpoflbcosìmoftrare. Ciafcunacofa ftudia 
naturai m«8K alla fua co]ìfervaz.ien«j.ofu& , Te il vol- 
gare per (e (lodiate potette , fluiterebbe- aquella : e 
quella- fà*ebb« , atconciara fe a, piti ftaibi liti: e piti 
ftabilità, non potrebbe avara, «haLegasfe co» nu- 
mero, econrime. E quarte* medeGna*» frudio&flaio 
mio, ficcora.» taHJftepaJefn» che db» demanda te- 
ftimonianzai Beerbè. un» medefimo Hudiftèfìaio il 
luo, e '1 miai pencbìdiqucllacoiieoidia, l'amirtaè 
confermata, e ascEcfeima. Anche ci- è fiajs la be- 
nivolenza della confrjetudinsi che-dal pcincipip del- 
la mia vita ho.a,vijta-c©n elX» beisisoleaia, scanver- 
l'azione, e ul'aio. quello * diJ iterando» iot^r-pfltran- 
do, c qinif ionando .; pereti le l'amiÙ-à s'aecrefee per 
la conine tu din e , ficcome len àbilmente appare ; ma- 
niiefto è, che elfo è in me maffimamente crefciuM,the 
l'onoconefió volgare tutto mio tempo. «fato. E cosi 
fi vede.efl"eca aquefia.aniifta.coflcefifa tutte I* cagioni 
generativo, eaccrefcitivedeli'amifti; perchè li eoii- 
chiade, i he non fola mente a-rawe , ma periteti (¥>wa 
amore liaquell», ch'io in luìdebboavere , ed fioe. 
Così rivolgendo g)i occhi addietro t e raccogliendo le 
ragioni prenotate T . puotefi vedete , quello pame „ col 
quaJ^fj.ilco;»»[RangiaEe teiiifnaliriHe Canzoni, effe- 
te kifficiente menta purgato dalle macole , e dall'eiTe- 
redifjiado; perchetempo irà' intendere aminilìrare 
tevivande. Qucrtoiaraqu-ellopanBOrzato, delquar- 
Iefi;i'awlleranno.aii^ia^., eame ne&verchiecannQ 
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48 Convitò di Dante. 
lefportepiene. 1 Quefta farà luce nuova, folenuc- 
vo, ilqualefurgerà, ove l'ufato tramonterà: eda- 
rà luce a coloro , che fono in tenebre, e in ofcurità , 
per io tifato fole , che a loro non luce . 

Voi, che'ntendendo , il ter^o Ciel movete , 
Udite il ragionar , cti è net mio core , 
Ch' io no 7 fa dire altrui , fi mi par novo : 
El Ciel, ciré fegue le voflro valore, 
Gentili creature, che vo fite, 
Mi tragge nello fiato , ov' io mitravo; 
Onde 'l parlar della vita, ch'io provo, 
Par , che fi dri-^i degnamente a voi; 
Peri vi priego , che lo m' intendiate . 
I' vi dirò del cor la novitate , 
Come P anima trifia piange in lui : 
E come un fpirto centra lei favella , 
Che vien fé raggi della voflra fiella , 

Suol' 



t Quefio fari luce nuova , 
fole nuovo, ec. In queltofuo- 

prevedete la gloria e la repu- 
tazione, alti quale età per 

che allora appunto comi ncia- 
vaapulirlìeadirozzarfi.ef- 
fendo dì poco tempo venuto 
alla luce . Pier Francefco 
Gìambullan , nel fine del lua 
Lezione fopra'l fito del Pur- 
gatorio, etortando gli Acca- 
demici Fiorentini alla fre- 
quenza della loro virtuofa 
Accademia , comecché da 



quella ne (ìano per ricevere 
grandinimi lumi echiarilfi- 
mi fpiendori della ricchìJTi- 
ma ed onoratiffima lingua 
loro ; notò quello paltò , e 
l'accompagno colle feguentt 
parole: La quale (lingua) 
fccondochè il noflro Dante , 
anzi pure l'onore ed il pregio 
di t/wjla patria , predice nel 
fuo Convivio , farà luce nuo- 
va Jole nuovo, lo quale {urge- 
rà , dovei altro tramonterà; 
e darà luce a coloro , che fono 
in tenebre ed in efcuritàper lo 
ufatofole, che a loro non luce , 
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SuoPeffer vita dello cor dolente, 
Un foave penfier , che fe ne già 
Malte fiate a pie 1 del noflro Sire; 
Ove una donna gloriar vedia , 
Di cui 1 parlava me sì dolcemente , 
Che P anima dicea ; ì men va gire. 
Or apparisce, chi h fa fuggire : 
E f'gnoreggia me di tal vertute, 
Che V cor «e trema, i che di fori appare. 
Quefii mi face una donna guardare : 
E dice: chi veder vuol la fatate 
Faccia, che gli occhi defta donna miri, 
Sed e' non teme angofcia di fofpiri. 

Trova controra tal, che lo dijlrugge , 
X' umil penfero , che parlar mi fole , 
D' un Angiola , che 'n cielo è coronata. 
L' anttna piange , sì ancor le 'n dolo, 
E dice.- olaffamt! come fi fugge 
Qjieflo pietofo, che m'ha con folata : 
Ì)cglì occhi miei , dice, qaefia affannata , 
Qualora fa , che tal donna gli vide.' 
E perchè non credeano a me di lei? 
F dicea : ben negli occhi di cofiei 
De'jlar colui, che gli miei pari uccide; 
E non mi valfe , eh' io * ne faffe accorta , 
SCbe non miraffer tal, ch'io ne fan marta. 

D Tu 



1 del noflro. i\. delvoftro. 
■z parlava me. il. parlava 

fentaarticofo, peravei'così 
praticato fpeffe volte , non 
tanto gli antichi Poeti, che 
iProiàieri. Gradidi ^.Gi- 



rolamo MSS. Fatte a li omi- 
ni lo bene, che voi vemjle 
che etti faccino voi. Altri 
MSS. anno parlava in me. 
3 chcdi fori.ii.tl che fuori. 
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Tu non fi' morta , ma fi' * ifmarrita , * . ■ 

Anima noftra , che sì ti lamenti ; 

Dice uno jpiritel d amor gentile j 
*Che quella bella donna, che tu fimi. 

Ha tratformtna in tanta Ut tua trita, 

Che n'hai paura, sì fi fatta vile. 

Mira quanto ella i pietofa ed umile, 

Saggia e corte fi nella fua gronderai 

E penfa di chiamarla donna ornai; 

Che , fi tu -non t' inganni , tu vedrai 

Di sì ahi miracoli adornerà , 

Che tu dirai: Amor, Jignar verace. 

Ecco P Jncilla tua ; fa', che ti piace . 
Cannone, f credo, che faranno radi 

Color , che tua ragione intenda» bene , 

Tanto lor parli fatictfa e forte ; 

Onde , fi per ventura egli addiviene , 

Che tu dinanzi da perfine vedi, 

Che non ti pajan d'offa bene accorte; 

Mlvr ti friego , che ti riconforte , 

Dicendo lor , dilena mia novella : 

Ponete mente almen, cura' io fon beila . 

Poiché proemialmente ragionando, me minìflro , 
e Io mìo pane, Io precedente trattato è con fufficien- 
za preparalo; lo tempo chiama e domanda , la mia 
nave tifare di poeto; 'perche dirizzato l'artimone 



1 ifmarrita . aì^rò^ottko. go . Artimone . al. aitimene ; 

2 Chcqaclla.tà.cheqttcjla. madeve dire artimone , che 

3 perchè , dirizzato l'arti- è la maggior vela della nave , 
mone della ragione all'ara del per ben corrifpondereflf/Wii, 
mio defittene, entro m pela- cioè ali' aura , che di l'abito 
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ttSt ragione , all'ora del mio deGderìo, entro in pela- 
go, conifperantadidttìcecammìnfl, edifalutevole 
poi't o e laudabile nella fine delia mia certa . Ma peroc- 
ché più prof! Kabilefia qut [lo mio cibo , prima, che 
venga la prima vivanda, voglio inoltrarci come 
mangiare fidec. Dico, che, liceo-menti priraoca- 
p itolo è narrato, q*<Àa fyofitione conviene effère 
luicralee-allegorica. E a ciò dare* intendere, 'fi 
vitole la-pere , che le fcriwure fi poflb no intendere , e 
debbonti fponere «affimamente per quattro l'enfi. 

D a L'uno 

nefegue. Danxemedelimo . firntxrc fi pattern intendere , 
Inf. cai. è deiionfi fponere maxima- 
Chi tirziTiiole e chi arti- niente per quattro fenfi : Cuna 
man rintoppa. fi chiama letterale : tquejloì 
Ora per aura fi trova tifato quelit the fina/ronde fotto'l 
più volte, V. il Vocabola- munta , di qacjlc favole, ut. 
rio. In quello luogo pare , Tutù i MSS. che lì fono Te- 
che il Poeta abbia voluto duci, dicono in quella manie- 
imi tare Quinti-IiatlOiche nel- ra; e pure è manilello , che 
la pillola a Trifone librajo , Qui manca la dichiarazione 
daini premerla alle fuc inili- delfenfo KttErale,tn confor- 
tuzioni Oratorie , dice: Per- nlicàde! inerodo ìntraprefa 
rnittamus vela vanii, ■& ^irauiarc;effendocbiladÌ- 
vra- fatventiùur òexc prece- ; chiaraziooe.chene fcguede- 
' mur. Vi fu chi flimb, che ?oladÌ2Ìone^«eraif,équel- 
ots, *, fecondochè riferilce Iadelfernoallegorico:avaii- 
Giovanoi Pafferazto, voi e (Te ti alla quale doveva dire : iti 
èrre canapo della nave, adii)- fecondo fi chiama fenfo allego- 
eeBdoafuofavoreqneilopaf- fico-' -e qttefie e fucilo che fi 
fodiQaintilianoinaaqLtella nafeonde, ce. Ediqreila la- 
cyinione, dic'egh,jion effer gunaépiftcertocorrtrairegno 
probabileapprelfogli eruditi, il vederli quivi fatto il paf- 
perchS elfi fondi parere, che faggio dal primoal terzo fen- 
era [vivere fia l'ifteflb che fai- fo, Selli quattro propolli dall' 
vercalisore. Autore medefimo . 
i fi vuole f opere, mbt U 
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L'uno fi chiama lìtterale: e quello è quello* chef! 
nafcondefotto'l man to di quefte favole: ed e una ve- 
ni;! afcola folto bella menzogna; ficcome quando di- 
ce Ovidio, che Orfeo facea colla cecera manfuete 
le fiere, e gii alberi e le piante a fe muovere; che vuol 
dire, che 'lfaviouomo collo ftrumento dellafuabo- 
ce , facea manfuefcereeumiliareli crudeli cuori: e 
facea muovere alla fua volontà coloro, che hanno 
vitadifcienzaed'arte: eeoloro, che non hanno vi- 
ta ragionevole , alcuni fono, cuafi come pietre: e 
perchèquefto nafcondimento fofTe trovato per lifa- 
vj, nel penultimo trattato fi inoltrerà. Veramente 
li Teologiquefto fenfo prendono altrimenti, che li 
poeti; ma perocché mìa intenzione è qui , lo modo 
delli poeti Seguitare , prenderò il fenio allegorico , 
feconiiochè per li poeti è ufato . 11 terzo fenfo lì chia- 
ma morale : e quello è quello , che li lettori deono 
intentamente andare apportando per lefcritture, a 
militi di loro, e di loro difcenti ; ficcome apportare 
fi può nel Vangelio, quando Crifto fallo lo Monte 
per trasfigurarli, che, delli dodici Apofloli, ne me- 
nò feco li tre in che moralmente fi può intendere , 
che alle fecretiffime cofe noi dovemo avere poca 
compagnia. 1 Lo quarto fenfo fi chiama anagorico , 
cioè lòvra fenfo : equeft'è, quando fpiritualmente 
fifponeunafcrittura, la quale eziandio nel fenfolit- 
tcrale, perlecofefìgnifìcate, lignifica delle fuperne 
cole dell' eternale gloria ; ficcome veder fi può in quel 
canto del Profeta , chedice, che nell' ulcita del po- 
polo d'Isdrae! d'Egitto, inGiudeaefattafanta, e 
libe- 

i lo guano fenfo fi ehm- che l latta dire /jnagerico, per 
m.i ana^OTÌeo. Qui allòliio l'ufo amico di nollia lingua , 
ì alterata la voce anagogico, ficcete avanti fi è dette- - 
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libera. Che avvegnaeflère vero, fecondo la lettera 
fie manifefto ; non meno è vero quello, che fpi ritual- 
mente s'intende, cioè: che nell' ufdta dell' anima 
del peccato, erta fie fatta fan ta e libera in tua podefta- 
de. Eindimoftrare quefto, fempre la litterale dee. 
andare innanzi; ficcome quello , nella cui fentenza 
gli altri fono inchino": e fanza la qualefarebbeim- 
poffibile, e irrazionale intendere agli altri, e maf- 
iìmamence all'allegorico è impoflìbìle ; perocché 
in ciafeuna cofa , che ha dentro, edifuiri, è im- 
ponibile venire al dentro, fe prima non fi viene 
al di fuori; onde, concioffiacofachè nelle fcrittu- 
re fia fempre il di fuori, impoffibile è venire all' 
altre, maffimamente all'allegorica, fanza prima 
venire alla litterale. Ancora e imponìbile , peroc- 
ché in ciafeuna cofa naturale, e artificiale è im- 
ponibile procedere alla forma , fanza prima elfere 
difpofto ilfuggetco , fopra che la forma dee Ilare ; fic- 
come impoffibile è , la forma di loro venire , fe la ma- 
teria, cioè Io fuo fuggetto , nonèprimadifpofta, e 
apparecchiata. Onde, concioffiacofachè la litterale 
fentenza fempre fia foggetto, e materia dell'altre, 
maffimamentedeU' allegorica; impoflìbil'è, prima 
venire alla conofeenza dell'altre, cheallaiua. An- 
cora è impoffibile; perocché in ciafeuna cofa natura- 
le, e artificiale , è impoffibile procedere, fe prima 
non è fatto lo fondamento ; iìccome nella cafa , e fic- 
come nello (Indiare ; onde, concioffiacofachè '1 di- 
moltraiefiaedificazione di feienza: elalitterale di- 
moftrazione fia fondamento dell' altre , maflìmamen- 
.tedell' allegorica; impoffibiicèall' altre venire pri- 
ma, cheacjiiella. Ancora, pofto che poffibile fof- 
fe, farebbe irrazionale, cioè fuori d'ordine; e pe- 
rù eoa molta fatica», e con molto errore fi proeede- 
D 3 reb- 
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j4 Convito di Dante. 
rebbe. Onde, ficcomedkeilFilofofonelprimodel- 
laTifica, Ja natura vuole, che ordinatamente fi pro- 
ceda nella noilra conofeenza, cioè procedendo da 
quello, che co noi e e ino meglio , in quello, checo- 
nofeemo non così bene; dico, che la natura vuole, 
in quanto quella via di cono/cere è in noi natural- 
menteinnata; eperò, le gli altrifenfìda'lirterali fo- 
no meno intefì (che fono, ficcome manifeltameme 
appare) irrazionabile farebbe, procedere ad e ili di- 
moftrare, fe primalolitterale nonfofledimoftrato. 



Canzone ragionerò; prima la ìitteralcfentenza, c 
appreflb di quella , ragionerò la fua allegoria, cioè 
l'aie ofa verità: e talvolta degli altri fenfi toccherò in- 
cidentemente, comealuogo, eatempo fi converrà. 

Cominciandoadunque, dico: che la Stella di Ve- 
nere due fiate era rivolta in quello fuo cerchio , che la 
fa parere fe roti na , e mattutina, fecondo due divertì 
tempi; appretto lo trapanamento diquellaBeatrice 
beata, che vive in Cielo con gli Angioli, e in Terra 
colla mia anima; quando quella gentil donna, cui 
feci menzione nella fine delia Vita Nuova , parve 
primamente accompagnata d'Amore agli occhi miei, 
e prefe luogo alcuno della mia mente . E ficcom* è ra- 
gionato per me nello allegato libello , più da fua gen- 
tilezza, chedamia elezione venne, ch'io ad ellcrc 
iuo conferì tiffi , che paffionata di tanta mifericordia , 
lì dimoftrava fopra la mia vedova vita , che gli fpiriii 
degli occhi miei aleì fi fero mafsìmamence amici : c 
così fatti dentro lei, poi fero tale, che 'I mio bene- 
placito fu contento a difpofarfi a quella immagine. 
Ma perocché , non fatatamente nafee amore, c faflì 
grande, e viene perfetto; ma vuole tempo alcuno, 
e nutrimento di penfieri, ma film a mente là, ove fo- 




no 
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no penfieri contrarj, che lo'mpedifcano ; conven- 
ne, prima che quello nuovo amore foiTe perfetto, 
molta. battaglia intra '1 penfierodeì fuonurrimenro, 
equello, che gli era contrario; il quale per quella 
gloriofa Beatrice tenea ancora la rocca della mia 
mente. Perocché Ponoera foccorfo dalla parte dinan- 
zi continuamente, e l'altro dalla parte della memo- 
ria di dietro : e '1 foccorfo dinanzi «afe uno- dì cre- 
fcea, chafar non poteal'altroComentoquello, che 
impediva in alcuno modo, adare indietro il volto. 
Perche a me parve sì mirabile, eanche duioalofìc- 
rire, che i' noi potei foftenere, quali efclamando : e 
perìfeufare me della verità, nella quale parca, ma 
avere manco di fortezza , dirizzai la voce mia in quel- 
la parte, onde procedeva la vittoria del nuovopen- 
fero, che eraviriuoUfllnio, ficcome viriti celeftia- 
le : e cominciai a dire : Voi , eie , ntinAeado il ter^o 
Citi movete . Allo'ntendimento della qua! Canzone 
bene imprendere, conviene prima conoscere le Tue 
pani, ficchè leggiere farà poi lo fuo intendimento a 
vedere; acciocché più non ila meftiere dipredicere 
quelle parole per le fpolìzioni dell' altre. Dico, che 
quello ordine, che in quello trattato fi prenderà , te- 
nereintendo per tutti gli altri.- Adunque, dico, che 
la Canzone propolla è contenuta da tre parti princi- 
pali. La-prima è il primo verfodiquella, nella quale 
»' inducono a udire cioè, che dire intendo, certein- 
t elligenze , ovvero per piti ufato modo volemo dire , 
Angeli , 1 i quali fono alla revoluzione del Ciel di Ve» 
nere, ficcome movitori di quello. Lafeconda è li tre 
verfi, che appreso del primo fono , nelloqualefima- 
nifelìa- quello, che dentro fpiritualmente li fentirà 
intra divertì penfieri . La terza è il quinto, e l'ultimo 
D 4 ver- 
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5* Convito di Da'nte. 
verib, nella quale fi vuole l'uomo parlare all'opera 
medelìma, quafi a confortare quella . E quelle tutte 
tre parti per ordine fono , com' è detto di f opra, edi- 
moftraro. 

Apiùlatinamentevederela fentenza litterale , al- 
la quale ora s'ir tende , della prima parte fopra dìvila ; 
èda fapere, ehi, e quanti fono coiìoro, che fono 
chiamaci alla udienza mia: e qual' è quello te,rzo Cie- 
lo, il quale dico, loromuovere. E prima dirò del 
Cielo: poi dirò di loro, acuito parlo. E avvegna- 
ché quelle cole, per rilpetto della verità , alfaìpoco 
fapere fi poflbno ; quello tanto, che l'umana ragio- 
ne ne vede, ha più dilettazione , che'l molto, e '1 
certo delle cole, delle quali fi giudica, fecondo la 
fentenza del Filofofo, in quello degli animali . Dico 
adunque, chedelnumero de' Cieli, edel fitodiver- 
famenteèfentitoda molti; avvegnaché la verità ali* 
ultimo (ìa trovata. Ariltotile credette , feguitando 
folamente l'antica groffezzt degli Afirologi , che fof- 
fero pure otto Cieli, delli quali lo eftremo, e che 
contenete tutto, foffcquello, doveleStellefin*efo~ 
no , cioè la fpera ottava ; e che di fuori da elfo non 
fofTealtroalcuno. Ancoracredette, che il Cielo del 
Sole foffe immediato conquello dellaLuna, cioèfe- 
eondo a noi. E quella fua fentenza, cosi erronea , 
può vedere chi vuole, nel fecondo di Cielo , e Mon- 
co; che nei fecondo de' libri naturali. Veramente 
egli di ciòfifeufa, nel duodecimo della Metafifica , 
dove e' moftra bene , fe avere feguito pur l'altrui fen- 
tenza , laddove d' Afìrologia gli conviene parlare. 
Tolomeo poi accorgendoli , che l'ottava fpera fimuo- 
veaper piti movimenti , veggendoil cerchio Aio par- 
tire dal dritto cerchio , che volge tutto da Oriente in 
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Occidente ; cofhetio da' principi di Filofofìa, che 
di neceffuà vuole un primo mobile lèmpliciffimo , 
puofeun altroCieloelTere fuori dello Stellato, il qua- 
le iacelTc quella revoluzione daOritnte in Occiden- 
te; loqualedico, che fi compie quafi in ventiquat- 
tro ore , e quattordici parte d' un' altra delle quindi- 
ci, gro(Tamenie aflegnando. Sicch'è, fecondo lui, 
fecondoquello, che li tiene in Aerologia, einFiio- 
fofia. Poiché quelli movimenti furono veduti , fono 
nove li Cieli Mobili; lo filo dc'qualièmanifello, e 
determinato, fecondochè per un' arte , chelìchiania 
Profpettiva Aritmetica , e Geometrica ,lenfibilmen- 
tc , e ragionevolmente è veduto , e per altre Jperien- 
zefenfibili ; ficcome nello Eclifli del Sole appare fen- 
Jìbilemente, la Luna etfere l'otto 'ISole: e ficcome 
per teftimonianza d' Anlìocile , che vide cogli occhi , 
fecondochèdicenel fecondo diCielo, eMondo, la 
Luna, eflendonuova, entrare fottoaMarte, dalla 
parte non lucente : e Marte non ilare celato , tanto- 
che rapparve dall'altra non lucente della Luna , eh' 
«ra verfo Occidente . \ 
Edèdcll' ordine del fito quello ; che'i primo, con- 
numerano, è quello, dov'è la Luna: lo fecondo è 
quello, dov'èMercurio; lo terzo è quello , dov'è; 
Venere; Io quarto è quello, dov'èilSole: lo quin- 
to è quello, dov'è Marte: lo fedo è quello di Gio- 
ve: il fettimo è quello di Saturno: l'ottavo è quello 
delIeStelle: i! nono è quello , chenon èfenfibilc , fc 
non per quello movimento, che è detto di fopra , lo 
quale chiamano moki Gridellino , cioè diafano, ov- 
vero tutto tralparente, Veramente fuori di tutti 
quelli, gli Cattolici pongonoIoCìeloImpirio, che 
è a dire Cielo di fiamma, ovvero luminolb : e pon- 
gono , 
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5» Convito, di Dante. 
gono, effoeffèreimmobile, per avere in le , fecon- 
dociafeuna parte, ciocché la fua materia vuole. E 

ueftoè cagione al primo mobile, per avere velocif- 

mo movimento, cheperlo fuoferventtffimoappe- 
tito, che ciafeuna parte di quello nono Cielo, che è 
mediato a quello , d'effere congiunto con ciafeuna 
parte di r-uclio nono Cielo , diviniiìimo, Cielo quie- 
to, in quello fi rivolve con tanto defiderìo, che la 
fua velocità èquafì incomprenfibile : equieto, ena- 
ei fico è lo luogo di quella Somma Deità , che fe loia 
compiutamente vede. Quello luogo è dì Spìriti Bea- 
ti, fecondo, che la Santa Chìela vuole, che non 
può dire menzogna: e Arìttotile pare, ciòfentire, 
chi bene lo'ntende, net primo di Cielo, eMondo, 
Quello è il Covrano edificio del Mondo, nel quale 
tutto il Mondo s'inchiude : e di fuori dal quale nul- 
laè: ed elfo non è in luogo, ma formato fu loio nel- 
la prima mente , il quale li Greci dicono Proconoe. 
Quella è quella magnificenza, della quale parlò i} 
Salmista, quando dice a Dio ; levata è la magnificen- 
za tua l'opra li Cieli . Ecoslricogltcndociò, che ra- 
gionato È, pare, che dieci Cieli fiano, de' quali quel- 
lo di Venere fia il terzo; del quale fi fa menzione in 
queìla-parte, che inoltrare intendo . Edèdafapere ( 
checiafcunoCielo, di fotto del Criftallino , hadue 
poli fermi, quanto a fe: elo nono gli ha fermi, e 
filli, e non mutabili, fecondo alcuno rifpetto : e 
ciafeuno, silo nono, come gli altri , hanno uno cer- 
chio, che fi puote chiamare Equatore del fuo Cielo 

propio; ilquale igualmente in ciafeuna parte della 
fua revoiuzione è rimota dall'uno polo , e dall'altro , 

come puà feniib il mente vedere , chi volge un pomo, 
od altra cofa tonda. Equefto Cielo ha p&rartma» 
. . : , nei 
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Convito bi Dante. $9 
nel muovere , che alcuna alerà patte del Ilvo Cielo, 
inciafcitnoCielo; come può vedere , chibeneconfi- 
dera, in cialcisna parte, quamellaepiù pretto adef- 
fa, tanto più rattamente fi muove.- quanto più rimo- 
ta, e più predo al polo , più è tarda ; perocché la fu* 
revoltrzione è minore, e conviene eflcre in orto me- 
de fimo tempo dì necefiìrade colla maggiore. Dico 
ancora, che quanto il Cielo- è più prelfo al cerchio 
Equatore, tantoèpìù mobile per comparaaione alli 
fuoi; perocché ha più movimento , e piùattualita- 
de, e più vita, e più forma, e più tocca di quello, 
eheèfopfa le, e per confeguente piùvirtuofo. On- 
de ieStelledelCieloStellato fono più piene di virtù 
traloro, quantopiùlbnoprelToaqueltocerchio. E 
in fui dodo di quello cerchio nel Cielodi Venere , del 
quale a! preferite fi tratta , cucia ' fperetta , che per 
le medeiìma in eflb Cielo i volge; 1 lo cerchio del 
qualegli Afirologi chiamano 3 epiciclo: e fìccome 
la grande fpcra due poli volger così quella piccola : 
ecosi -<a quella piccola locerchio equatore : e così è 
più 

I {peretta, al. [pervia. Svita creder It-mendo iti fuo 
X la cerchio del quale, al. perula , . . ., 

lo cerchio della quale . Che la bella Ciprigna il 

3 Epieiclo.U alcuni MSS. folk amore 

in quello luogo , scortante- Raggiaffe, volta nel 'ter. 
mente altrove , dove è ulata zo epiciclo. 

quella voce, lì legge epiciclo; Epiciclo , dal Gr; itlmHfjri, 
ma credendolo errore de' co- quali fopraecerchiè,; cEpicie- 
piiii , noni ftùno che fi deb- lo, che mezzo lare bbe dal la- 
ta far calo di quella nuova tino e mezzo dal. Greco, ver- 
parola . Dante aflblutamen- rebbe a voler dire /opramele. 
te a vera detto epiciclo , ficco- 4 aquefia piccola lo cerchio 
mei! flifleid rimi nell'otta- equatore: cernii più nobile , 
vo del Paradifo . al. ha qttcfta fitttU lo cerchio 

eqitm- , 
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più nobile, quanto è più pretto di quello: einfull'ar- 
co, ovverdoffo di quello cerchio è fiffa la lacentiffi- 
ma Stella di Venere. E avvegnaché detto fia, effere 
dìeciCieii, fecondo la ftretta verità, quello nume- 
ro non gli comprende tutti ; chequelto, dicuièfat- 
tamenzione, cioè l'epiciclo , nel quale è fiffa la Stel- 
la, è uno Cielo per fe , ovvero l'pera : enonhauna 
effenza con quella , che '1 porta; avvegnaché più fia 
connaturale ad elfo , che agli altri : e con effo è chia- 
mato uno Cielo : e dinominanfi l'uno , e l'altro dal- 
la Stella. Come gli altri Cieli, e l'altre Scelle fieno, 
non è al pre-lente da trattare; balli ciò, ch'i detto 
della verità del terzo Cielo, del quale al prefentei ri- 
tendo : e del quale compiutamente è moft rato quel- 
lo , che al prefente n' è meftierc . 

Poich'è inoltrato nel precedente capitolo , quale 
è quello terzo Cielo, e come in fe medefimoè difpo- 
fto; refta a dimoftrare , cHfonoquefti, che'l muo- 
vono. E 1 adunque da fapere, che lì movitorì di quel- 
lo fono fuftanzelèparate da materia, cioè intelligen- 
ze, le quali la volgare gente chiamano Angeli : e 
di quelle creature, ficcome delli Cieli , diverfi dì- 
verlamente hanno fentito ; avvegnaché la verità 
fia trovata. Furono certi filoiofi, dc'quali pareef- 
fere Ariftotile nella fua Metafi.fi ca ; avvegnaché nel 
primo di Cielo, eMondo incidentemente pajafen- 
tire altrimenti, credettero folamente , effe re tante 
quelle , quante circolazioni foifero nelli Cieli , e non 
più; dicendo, che l'altre farebbono (late etcrnalmen- 
re indarno, fanza operazione; eh' era impoflibile ; 

con- 



equotorc : e coi) > più mobili . 
E quella crediamo edere la 
• vera lezione , ancorché non 



fi fia trovata altrove , che 
nel MS.Aadreini. 
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eoncioflìacofachè il loro eflère fia loro operazione. 
Altri furono, fìccome Plato, uomoeccellentifliroo, 
che puofe non folamente tante intelligenze, quanti 
fono li movimenti del Cielo , ma eziandio quante 
fono le fpezie delle eofe , cioè le maniere delle cofe j 
ikcome una fpezie , tutti gli uomini , e un' altra tut- 
to l'oro , e un' altra tutte ' le larghezze , e cosi di tut- 
to: e vollero, che, fìccome le intelligenze delli Cie- 
li fono generatrici di quelli , ciafcuna del fuo ; cosi 
quelle follerò generatrici dell'altre cofe , ed efempli, 
ciafcuno della fuafpera: echìamale Plato, Ideej eh' 
ètantoadire, quanto forme, e nature univerfali . 
Li Gentili le chiamano Dei , e Dee ; avvegnaché 
non così filoloficamente intendeflèro quelle, come 
Plato : e adoravano le loro immagini , e facevano lo- 
ro grandiffimi templi , lìccome a Giuno, chediflèro 
Dea di potenza: ficcomea Vulcano, ioquale diffe- 
ro Dio del fuoco: fìccome a Pallade , ovvero Miner- 
va , la quale dittero Dea di fapienza: ed a Cerere, la 
qualediffero Dea della biada. Lequalì cofe, e opi- 
nioni manifefta la teftimonìanza de'Poeti , che ritrag- 
gono in parte al modo de'Gentili e ne' Sacrifici , e 
nella loro fede : e anche fi manifella in molti nonaì an- 
tichi rimali o per nomi, o per l'oprannomi alli luoghi, 
e antichi edificj, come può bene ritrovare , chi vuole. 
E avvegnaché per ragione umana quelle opinioni dì 
fopra foffono fornite, eperifperienza non lieve; la 
verità ancora perloro veduta jionfue, e per difetto 
di ragione, e per difetto d'ammaeftramento ; che pur 
per ragione veder fi può , in molto maggior numero 
elfere le creature fopradette, che non fono gli effètti, 
che gli uomini poffono intendere: e l'una ragione e 
•» #**"'■ 

l U largl'czzt , si, le ricchcxztc ■ 



Digitized by Google 



<i Convito di D a n t £. 
quella . Neffiino dubita , ni Filofofo , nÈ Gentile , riè 
Giudeo , nèCriltiano , nè d'alcuna fetta , eh' elle non 
iìeno piene di tutta beatitudine , o tutte, ola maggior 
parte: «che quelle beate non fieno in perfettiflìmo 
flato. Onde, concioffiacofachè quella , ch'è qui t 

due, ficcom e quella dcllavita civile, e queila della 
contemplativa; irrazionale làrebbe , fé noi vedemo , 
qistllf avere beatitudine dalla vita attiva, cioè civi- 
le, nel governo del mondo: e non avellerò quella 
uellacoMtemplativa, la quale è più eccellente, epMt 
divina . E coociofliacolachè quella che ha la bea- 
titudine del governare , non poffa l'altra avere, per- 
chè 'lo '.nteUeK© loro è uno, e perpetuo ; conviene 
eflere altre difuori di quello minifterio, che folatnen- ■ 
te vivano fpeculando. E perchè queftavita è più di- 
vina; e quanto la cola è più divina , è più di Dio fimi- 
gitante ; maoifcflo è , che quella vita è da Dio 
più amata : e s'ella è più amata , più l' è la fua bea- 
tanza fiata larga : e f e più l'è (lata larga, più vi- 
venti Chae dato, che all'altrui ; perchè fi conchiu- 
de , che troppo maggior numero ha quello di quel, 
le creature, che gli effètti non dimoftrano. E non 
e contro a quello, che pare dire Ariftotile nel de- 
cimo dell' Etica , che alle fuitanze feparate conve- 
gna pure la fpeculativa vita: come pure speculati- 
va conregna loro pure alla Ipcculazione di certe ; fe- 
gue la circolazione del Cielo, ch'è del Mondo go- 
verno; il quale è quali una ordinata civilitade, inte- 
la nella fpeculazione delti motori . L'altra ragione li 
è, che nuiloeffettoèmaggiorcdella cagione; peroc- 
ché la cagione non può dare quello , che non ha ; on- 
de, ciwcioflìacofachè '1 divino intelletto fia cagione 
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di tutto, tnaffimamente dello 'ntelletto umano, che 
l'umanoquello non Coperchia , ma da effo e impro- 
porzionalmente Coperchiato; dunque, fe noi, per 
la -ragione diiopra, e per mole' altre, intendiamo, 
Dio avere potuto fare innumerabili quali creature 
fpirituali; manifefte è , luiquefto avere fatto mag- 
giore numero. Altre ragioni fi poffono vedere affai ; 
maquefte ballino ai prelente. Ne fi maravigli ale u- 



mo, liuti fono del tutto dimoftrate ; che però mede- 
firn itmc me de verno ammirare loro eccellenza, la qua- 
le foverchia eli occhi della mente umana ; ficcom* 
dice ilFilofofo nelfecondo della Metafilica , ed af- 
ferma loro effere; poiché, non avendo di loro alcu- 
no fenfo, dal quale cominciala no lira conofeenza , 
pure rif pie nde nel noftro intelletto alcuno lume del- 
la vivaciffima loroeffenza, in quanto vedemo le fo- 
praddette ragioni, e molte altre: 'ikeome afferma , 
chi ha gli occhi chiufi , l'aere effere luminofa per un 



i ficcarne afferma, cbiha nelle dotte Oflervazioni fo- 

dì occhi chiu/i, l'acre cjjcre pra la Collazione dell' Abate 

luminofa per «n pece dijplcn- Ifaac ; potendofi ancora dare 

tiare ovvero raggio , che pafl'a il cafo, che Dame avelie det- 

pcr le pupille delpolpaftrdla. to nipitella e non polptijirelle. 

ai. Mvifpiftrelle o vilpiftrd- Ma io dubito , che pdpajirel- 

lo . Non ottante quella varia lo debba dire: e che quello fia 

lezione, iella illenlb molto l'orlo delle palpebre. Vijpi- 
olcuro ed intrigato , Dubìte- ' flrelto pare che Ita una inter» 

rei.che poteffe dover Aire che prelazione di chi non hain- 

paffa alle pupille pel polpa- tefa la propria voce del redo , 

Jhcllo; il oual polpafirello , ed ha in fua vece polla queil' 

decorrendoli dell'occhio, pò- altra, per effer quello un ani- 

trebbeforfeeflerquelio, che male, che all'aria luminofa 

nipitella li domanda, delqua- non efpone il tuo fguardo . 
le i llaic-a fufficienza gallato 




ti, che diciò avere pote- 



poco 
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poco di fplendore, ovvero raggio, che pana perle pu- 
pille del polpafìrello ; che non altrimenti fonochiufi 
li noitriocchiintellettuali, mer.trechè l'anima è le- 
gata, e incarcerata per gli organi del noftro corpo. 

Dettoè, che, perdifettod'ammaeftramento,gIÌ 
antichi la verità non videro delle creature 1 pi rituali , 
avvegnaché quello popolo d'Ifdrael fotte in parte dal- 
li Cuoi Profeti ammaendato, nelli quali per molte ma- 
niere di parlare , e permeiti modi , Dìo aveaior par- 
lato, liccome l'ApoftoIo dice. Ma noi Cerno di ciò 
ammaeftrati da colui, che venne da quello: da colui 
chelefece: da colui , che le conferva , cioè dallo'm- 
peradoredell'Univerfo, cheèCriflo, Figliuolodel 
Sovrano Iddio, e Figliuolo di Maria Vergine , fem- 
mina veramente , e Figlia di Giovacchino , e d'Ada- 
mo uomo vero: il quale fu morto da noi , perchè ci 
recò vita: ilqualefuluce, che allumina noi nelle te- 
nebre; ficcome dice Giovanni Evangelica: edhTea 
noi la verità di quelle cofe, che noi fapere fanzalui 
non potevamo, nèvedereveramente. Imprimace- 
la, e'1 primo fegreto, chenemoflrò, fu una delle 
creature-predette ; ciò fue quello fuo grande Legato , 
che venne a Mafia giovinetta donzella di tredici an- 
ni, da parte del Sanatore Celelìiale . Quello noftro 
Salvatore collafua bocca diffe, che'l Padre lipotea 
dare molte Legioni d'Angeli. Quefìi non negò, quan- 
do detto gli fu, che '1 Padre aveva comandato agli An- 
geli, che li miniftraiTero, e fervifTero. Perchè manife- 
ltoe a noi quelle creature in lunghilììmo numero; pe- 
rocché la Ina Spofa , eSecretariaSantaChiefa, della 

3uale diceSalamone : Chìèquefta, che feende dal 
iferto, pienadiquellecofe , che dilettano , appog- 
gia tafopra l'amico fuo ? dice , crede , e predica quelle 
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nobiliflìme creature, quali innumerabili: eparte'e 
per tre Gerarchie, eh' è a dire, tre Principali Santi , 
ovvero Divini: e ciafeuna Gerarchia ha tre ordini ; 
Deche nove ordini di creature fpirituali laChicfa tie- 
ne, e afferma. Lo primo è quello degli Angeli: lo fe- 
condo degli Arcangioli: lo terzo delli Troni ; e que- 
lli treordini fanno la prima Gerarchia : non prima, 
quanto a nobiltà , nona creazione ; cliepiùfonol'al- 
trenobili, etuttefuronoinfiemecreate; maprima, 
quanto a noftro falirc a loro altezza . Poi fono le Do- 
minazioni : appreflb le Virtuti : poi li Principati; 
quelli fanno la feconda Gerarchia. Sopra queftifono 
iePoteiìati: eli Cherubini : efopratutti fono liSe- 
rafini; equelUfanno laterzaGerarchia: edèpotif- 
fima ragione della loro fpec illazione , e il numero, 
in che fono le Gerarchie , e quello, in che fono gli 
Ordini. Che, concioffiachè ia Maefìà Divina ha in 
trePerfone, che hanno unafuflanza;dilorofipuocc 
triplicemente contemplare . Che fi può contemplare 
della potenza Somma del Padre , la quale mira la pri- 
ma Gerarchia , cioèquella, che è prima per'nobifta- 
de, e eh' è ultima noi annoveriamo: e puotefi con- 
templaie.lafommaSapienza del Figliuolo; e quefta 
mira la feconda Gerarchia : epuocefi contemplare la 
Comma, e ferventiffima Carità dello Spirito Santo; 
e quefta mira la terza Gerarchia , la quale più propin- 
qua a noi porge delli doni , eh' effa riceve. E conciof- 
fiacofachè ciafeuna Perfona nella Divina Trinità tri- 
plicemente fi poffe confiderare ; fono in ciafeuna Ge- 
rarchia tre ordini , che diverfamente contemplano, 
Puotefi confiderare ilPadre, non avendo rifpetto, 
fe non ad elfo ; e quefta- contemplazione fanno li Se- 
rafini, cheveggiono più della prima cagione , che , 
« E nulla 
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nulla Angelicanatura. Puoreficonfiderare il Padre,' 
iecondochè ha relazione al Figliuolo, cioè, come 
daiuifiparce, e comeconltii fi unilce ; equeltocoii- 
tefnplafioli Cherubini . Puoteiì ancora con lì derare il 
Padre, Iecondochè da lui procede loSpiritoSanto: 
ecomedaluifì parte,e come con lui feunifce; equt- 
fta contemplazione fanno le Potefladi ; e per quello 
modofipuotefpecularedelFigliuolo, e delio-Spiri- 
to Santo. Perchè convengono efTere nove maniere di 
Spiriticontemplami, amirare nellaluce, che fola 
fe medefima vede compiutamente . E non- è qui da ta- 
cere una parola . Dico, che di tutti quelli Ordini fi 
perderono alquanti, toftochè furono creati, forfè in 
numero della decima parte ; alla quale restaurare , fu 
l'Umana Natura poi creata. Li Numeri , gli Ordini, 
le Gerarchie narranolì Cieli mobili , che tono nove : 
e'1 decimo annunzia elfa unicade, e ftabìlitade di 
Dio. EperodkeilSalmilta: i Cicli narrano la glo- 
riadiDìo, e l'Opere delle lue riunì annunziano lo 
Firmamento. Perchè ragionevole è , scredere, che 
li movìtori del Cielo della Luna tiano dell'ordine 
delli Angeli: e quelli diMercurio, fiano li Arcan- 
gioli: equellidiVenere, fianoliTroni ; li quali na- 
turati dell'Amore del Santo Spirito, fanno la loro o- 
perazione, connaturale adeffi, cioè, lo movimen- 
to dì quello Cielo, pieno d'Amore; dal quale prende 
la forma del detto Cielo unoardorevirruofo, perlo 
quale leanimedi quaggiù s'accendono adamare, fe- 
condo la loro difpofizione. 1 E perchè gli antichi s'ac- 

' I E perchi gli antichi Zar- fona, Amare effere figliuolo 
carfano , che quel Cielo era di Venere; ficcarne Simonia 
. gt»ggiAt«iiene d'Amare, dif- Virgilio nel primo delle Enei- 
' da, 
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eorfono , che quel Cielo era quaggiù cagione. d'Amo- 
re, diffono, Amore effere figliuolo di Venere ; fìc- 
come teffìitionia Vergilionel primo dello Eneide ,o- 
vedice Venere ad Amore: figlio, virtùmia: figlio 
del fommo padre, cheli itardidiTifece, cioèquella 
gigante, noncuri. E Ovidio, nel quinto di Meta- 
morfofeos, quando dice , che Venere dille ad A- 
morc: figlio , armi mìe , potenza mia. Eionoque.- 

da, «ve Set Venere ai Am* rot» hdardi d-tì fn , in qoe* 

re: Figlio, vitti mia ; h;,ii* (U i°i\?,,3 p;'ui- ventura fepa- 

d:l fummo padre , rie li diti di rate , io vece di hdaididea 

di l ifece, tkì quello gitante, di Tif-o , fu creduto da a\u- 

nan cuti . E Ovidio, nel i/uin- no ignorarne copi(la , the 

t-> di M<iamo'(oleoi , i/uandò quello volctTe dir feeejonàt 

dice, che Venere dij}e adA- parendogli vote più dolce e 

more.-F iflm, armi mie, fitte»- comune , la pole ai capriccio 

Zia mia '. _ in luogo dti.'a Tua vera e le gif. 

li J-jogo il 'Ovidio rei quinto timj.Cor.ofc;j:o.1d;;joi ì cr- 

libro , è" al veifn 31S5. e elice: rore da alcuno altro copifla , 

Arma, mcur/u:mes,mea, ii ^ua!e delle parole di Virgt- 

natt,pate>!tia,dixit,&c. lìo fi ricordò : né volendo e* 

Quello di Virgilio nel primo gli correggereil Tefto , riunì 

lib. v. 66$. dice : Ja ?oce, ch'era divifa, e tese" 

Nate, meaviret, meama- Jadire Tiftct; ed oltre a ciò j 

gnapottntia,ft>lur per chiarezza maggiore, ag- 

Natepatris fittimi , qui te- giunfefopra, onci margine, 
la Tìphoea temnis . il glolTérna, tini quello grgan- 
E'curiofo losbagiio feguitó re.chepaiincorpoèftatoin- 
belia parola Tifici in cam- lento, lìccome della maggior 
bio di Tijeo ; perocché vedu- parte de'gloflemi fi vede effe- 
teli ferine nell'antico Codi- re accaduto ne' MSS. piùin- 
ce , donde forfè tutti quelli , feriori . I qualiglofferni > che 
che di prefente fi trovano, quafìinfinitì nell'Opere de- 
annoavuta l'origine (giac- gli antichi Scrittoti iìtrova- 
thè quali in tutti quelli che uofparfi, fi debbono, come 
ho veduto , è feguito itine- cofa funerflua , tor via aV 
defimo abbaglio J quelle pa- leggitori di purgato giudìcio. 



Digitized by Google 



6% Convito di Dante. 
Ili Troni , che al governo di quello Cielo fono difpen- 
fati ìn numero non grande, delqualeperliFilofbfì, 
e perii Aftrologi, diverfamente è fentito , fecondo- 
chè diverfamente fentirodellel'ue circuizioni; av- 
vegnaché tutù liano accordaci in quello, che canti fo- 
no, quanti movimenti elfo fa; li quali, fecondochè nel 
Libro dell' aggregazione delle Stelle epilogato fi tro- 
vadallamiglioredimoiìrazione degli Aftrologi, io- 
notre. Uno, fecondochè la Stella fi muove verfo Io 
fuoepicicto: l'altro, fecondochè loepiciclo fi muo- 
ve con tutto il Cielo igualmente con quello del Sole : 
ilterzo, fecondochè tutto quel Cielo fi muove, fe- 
guendo il movimento della Stellata Spera , da Occi- 
dente a Oriente , in centoanni unogiado. Sicché a 
queftitre movimenti , fono tre movitori . Ancora fi 
muove tuttoquefloCielo, e rivolgefi collo epiciclo, 
Ó3 Oriente in Occidente , ogni di naturale una fiata ; 
<juale movimento , feeflbèdaintellettoalcuno, ole 
elfo è dalla rapina del primo mobile, Iddìo el fa : che 
amepare prefectuafo a giudicare. Quelli movitori 
muovono folo , intendendola circulazione inquello 
fuggerto propio , che cialcuno move . La forma no- 
biliffima del Cielo, che ria in fe principio di quella 
natura paflìva, gira, toccata da virtìi motrice , che 

pertanto di virtù, la quale fi dirizza in quello. E 
quelli movitori fono quelli , alli quali s' intende di 
parlare, ed a cuno fo mia domanda . 

Secondochè difopra nel terzo capitolo di quello 
trattato fi dille, a bene intendere la prima parte del- 
la propolla Canzone, convenia ragionare di quelli 
Cieli, cdelliloromoiori, nellitrcprecedenticapi- 
toli è ragionato . Dico adunque, a quello , ch'io ino- 
ltrai, 
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Arai , fono movìtori del Cielo dì Venere : 0 e«, 
chc'ntende-ndo ; cioè collo 'ntelletto folo, come det- 
to è dì fopra, lo terzo Cielo : Udite il ragionare ; e 
non dico perch" egli odano alcuno fuono, eh' 

citi non hanno fenfo; mi dico udite , cioèconquel- 
loudirc, crt'cglìhanno, che è intendere per intel- 
letto . Dico : udite il ragionare , il quaF è nel mìo 
cuore, cioè dentro da me, che ancora non è di fuori 
apparito . E' da fapere , che in tutta quella Canzone , 
fecondo l'uno fenfo, e l'altro, ilcuors fi prende per 
Iofecrerodentro> e non per altra fpezial parte dell' 
anima , e del corpo . Poi gli ho chiamati a udire quel- 
lo, che dire voglio, affegno due ragioni, perchè io 
convenevolmente deggio loro parlare i l'una fi è la 
novità della mia condizione , la quale per non edere 
dagli altri uomini fperta , non farebbe così da loro 
ititela, come da coloro, che'ntendono iloroeffètti 
nella loro operazione . E quella ragione tocco , quan- 
dodico: Cb' io nel fo dire altrui, sì mi par nuove . V 
altra ragione è , 1 quando l'uomo riceve benefìcio , 
E 3 ovve- 
t Quando l'uomo riceve «grafia, credo lì ridurrà a 
beneficio ovvero ingiuria, pri- qua le he competente chiarez- 
za di quello rctreere , a chi za. Dovedice: di quello rU 
gliele la , fi pub , che ad al- ttaere , nel mio MS. fi leg- 
tri ; acciocché fe egli è berle fi- ge: de (cioèifcr) quello ri- 
tiara, tj]o , che lo riceve , fi traete; e così la prima parte 
mofiri cono/cerne ver lo iene- del dettoperiodo viene ad ef- 
fatiore; e fi la '«giuria indù- fere ben efiiara , volendo di- 
ca lo fattore a Buona mi feri- re: Quando l'uomo riceve be- 
«otdia colle dolci parole. Non nefizio, dee, potendo, ritrae- 
C può negare, che inqueflo re (cioè rimandare, rifare, 
periodo non vi fìa alquanto rendere') quel benefizio , ^ri- 
ti ofeurità ; pure col variare ma a chi gliele fa , cheaqual- 
pochiflvmoia lezione «l'or- fiveglia altra perfona ; ac~ 
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pvwero ingiuria, prima di quello retraere, a chi 
gliele fa, (e può, che ad altri ; acciocché fe egli è be- 
neficiato, eflb, che loriceve, fi moflri conofeentc 
Vft lo benefattore: efe la'ngiuria induca lo fattore 
a buona milericordia colie dolci parole; e quella ra- 
gionetocco, quandodico: EICkl, che fegue lo-uo- 
Jlrovalore, Gentili creature , ebevoi fitte , M,tr*gge 
^Ilo/lato, m? io mimavo. Cioèadire: i'operazb- 
nevoferà, cioùlavoltra circuizione è quella, che 
in' ha tratto nella prefente condizione i perciò coni- 
chiudo, edico, che'l mio parlarealoro dee edere, 
liccom'è detto; e quefto dico qui r Perchè 7 parlar 
dellavita, cb'ioprovo, Par, eie fi dritti degnatacn- 
teavoi. E dopo quelle ragioni allegriate , prego lo- 
rodello'niendere, quandodico: Però vi prego , che 
lo mi' 'ntend 'iute. Ma, perQcchèm cialcuna maniera 
di lermone , lo dicitore maflimameme dee intendere 
alla pejlualìone , cioè all' abbellire dell' audienza ; Cic- 
carne quella , eh' c principio di tutte l'altre perfuafio- 
ni, comeliRettoricifanno; epotentifltma perfua- 
fionelìa, a rendere l'uditore attento , promettere dì 
direnuove, egrandilfimecofe; feguito io alla pre- 
ghiera fatta dell' audienza , quefta perfuafione , cioè , 
dico abbellimento , annunziando loro la mia inten- 
zione, laqualeèda dire nuove cofe , cjoèladivifio- 
ne', che è nella miaanìma : e gran cofe, cioè, lo va- 
lore della loro Stella; e quello dico in quelle ultime 
pa- 

tìocchi fe egli è beneficiato, re ( cioè lo ingiuriaterc) * 
fffh che riceve il benefizio, fi tuona wifericordia ( ciò* a 
dimojìri epnojcenti e grato buona pace) eolie fue dolci 
va/o il benefatare : e [e lice- posole , moflrandagli con ve- 
fe ingiuria , induca ( cioè dee re ragioni non aver egli me- 
prueurarc d'indurre) lo fatta- ritaro puel torto. 
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parole di quella prima parte: Io ■vi dirò delcorlam- 
vitate, Come l'anima trifta piange in Itti ; E come un 
fpìrlo coatra lei favella , Cbe vie» pe' raggi della voftra 
Stella. E apienoimendimentodiqueileparole , di- 
co, che quello non è altro, che uno frequente pen- 
derò, a quella donna commendare , e abbellire: e 
quefla anima non è altro, cheunaltropenlìero, ac- 
compagnato di conlenti mento , che repugnando a 
quello, commenda, e abbellì Ice la memoria di quel- 
la gloriola Beatrice. Ma perocché ancora l'ultima 
fen Lenza della mente, cioè lo lentimento , fi tenea 
per quello penfiero, chela memoria ajutava; chia- 
mo io lui anima , e ì'altrofpirito; ficcomechiamare 
folemo la cictade quelli, chela tengono, e non quel- 
li, che la combattono ; avvegnaché l'uno , et' altro 
fia cittadino . Dico anche, che quello fpirito viene 
per li raggi della Stella; perche fapere fi vuole , che 
Ji raggi di cìafcuno Cielo, fono la via, perlaquale 
difcendela loro virtii in quelle cofe di quaggiù . E pe- 
rocché i raggi non fono altro, cheunlume, chevie- 
ne dal principio dellaluce, per l'aere, infinoallaco- 
i'a illuminata: eluce non fia , fe non nella parte della 
Stella; ' perocché l'altro Cielo é diafano , cioètrafpa- 
rente ; non dico , che venga quello fpirito , cioè que- 
llo penfiero, dal loroCielo intuito, madallakiro 
Stella; laquale, per la nobiltà dell» fuoi movkori', 
È ditanta vinuie, chenellenollreanime, e nell'al- 
tre noftre cofe hae grandiifima podellà; non orlan- 
te, che ella ci fìa lontana, qualvolta piti ci è preffo, 
cento feflanta fette volte, tanto quanto è più al mez- 
zo della terra, che ci ha di fpazio tremila dugento 
Cinquanta miglia. Equefta è la litterale fpofizione 
della prima partetiellaCanzone. 

- , E 4 Ime- . . 
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Imefo puòcflerefuffìcienr.emente per le prenarra-* - 
te parole della litterale lentenza della prima parte; 
perchè alla feconda è da incendere , nella quale fi ma- 
niglia quello, che denr.ro io fentìadella battaglia. 
E quella parte avea divilione; che in prima, cioè 
nel primo verfo, narro la qualità di quella divertita , 
l'eco ndo la loro radice, eh' era dentro a me : poi nar- 
ro quello, che dice l'una, e l'altra diverfìtà. E però 
prima quello, che dicea la parte , cheperdea, cioè 
nelverio, eh' e il fecondo di quefta parte , e '1 quar- 
to della Canzone . Ad evidenza dunque della feienza, 
della prima dìvifioue è da fapere, eoe le colie deono 
effere denominate dall' ultima nobiltà dellaloro for- 
ma; ficcome l'uomo dalla ragione , e non dalfenfo , 
ni d'altro, che fia meno nobile; onde, quando fi 
dicel'uomovivere , fi dee intendere, l'uomo uf a re 
la ragione , eh' è fua fpezìal vira, ed atto della fua! 
più nobile parte. E però, chi dalla ragione fi parte , 
c uf» pur li parte fenfitiva, nonviveuomo: ma vi- 
ve beftia; hccome dice quello eccellentilfìmo Boe- 
zio: alino vivedirettamente, dico, perocché '1 peri- 
fiero è propio atro della ragione , perchè le beflienon 
penfano, che non l' hanno ; enon dico pur delle mi- 
nori beftic , ma di quelle , che hanno apparenza uma- 
na, efpiritodipecora, o d'alrra beftia abbominevo- 
le. Dicoadunque, che vita del mio cuore, cioèdcl 
mio dentro, fuole effere unpenlìerofòave: 1 foaveè 
tan- 

r Soave ì tanto, quanto fuave ; fitafìu, o pure fua* 
fu afa , cioè abbellito, dolce deus. Venufla facies, muta 
pt.ici.>rt: , e dikttofo . * riniti, commcnd"tio . La idltxza è 
che è la Dea Suada, valean- una gran lettera di raccontati* 
che Grazia, Attrattiva; e dazione, KàAcu, s'uiiV eveitvf- 
perà non è mala e; ittiologia asVipiv. Ariffotile: Puichri- 
quefta di Dante. Soave , o tudÌ!itnihilcommendatitins % 
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tanto, quanto fuafo, cioè abbellito, dolce, e pia- 
cente, e dilettolo. Quello penfiero, che fe ne già 
fpeflè volte a 1 pièdelSire di coftoro, acuì io parlo, 
eh' è Iddio; e ciò è a dire, ch'io pensando , contem- 
plava lo Regno' de' Beati: edicola final cagione in- 
contanente, perchè lafsù io faliva, penfando, quan- 
do dico: Dove una donna gloriar videa ; a dare a in- 
tendere , che , perch' ìo era ceno , e fono per fua gra- 
ziofa revelaziooe , che ella era in Cielo ; onde io pen- 
fando fpefle volte, come poffib ile m'era , men'anda- 
va quali rapito. Poi fuffequen temente , dico l'effet- 
to di quello peti fero , a dare a intendere la fua dolcez- 
za ; la quale era tanta , che mi facea difiófo della mor- 
te, per andare lì, dov'elH già; e ciò dico quivi: 
Di cui parlava me s) dolcemente , Che l'anima dicea : 
io mcn-uo* girt . E quella è la radice dell'una delle di- 
verfitadi , ch'era in me. Edèda fa pere, chequi fi 
dice penfero, e non anima, di quello, che falla a 
vedere quella beata ; perchè era fpezial penfiero a 
quell'atto: l'anima s'intende , come detto è nel pre- 
cedente capitolo, per lo general penfiero , col con- 
fentimento. Poi, quando dico : Ora appari/ce, chi 
lo fa fuggire ; Jiarrolaradicedell'altracliverfità, di- 
cendo: ficcomcquefto penfiero difoprafuole eflere 
vita di me; cosìunaltroapparìlce, che fa quello cef- 
fare . Dico fuggire , per moftrare , quello effere con- 
traricene naturalmente l'uno contrario fugge l'altro; 
c quello, che fugge , moftra, per difetto di virili fug- 
gire. Edico, che quello penfiero, chedinuovo ap- 

Krifce, èpoderofo, in prendere me , eiu vincere 
nima tutta, dicendo, che elfo fignoreggia ; fic- 
chè il cuore, cioè lo mio dentro, triema, e '1 mio 
Uifuori lo moftra in alcuna nuova fembianza. Suffe- 
jjucn- 
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guen temente inoltro la potenzia di quello penlìero 
nuovo per fuo effetto, dicendo, cheeifomifamira- 
feunadonna: edìcemiparoledilulìngne, cioè, ra- 
giona dinanzi agli occhi del mio intelligibile effetto. 
E per meglio inducermi , intromettendomi, che 
la viltà degli occhi fuoi è Tua fallite ; e a meglio fare 
ciò credere all' anima fpcrta , dice , che non è da guar- 
dare negli occhidi quella donna per perfora , che te- 
ma angofciadifofpiri. Ed è bel modo rettorìco, quan- 
do di fuori pare la cofadifabbellirli.e dentro veramen. 
te Yabbetlifce, Più non poteaquefto nuovo penfiero d' 
Amore inducere lamia mente aconfentire,che ragio- 
nare della virtùdegli occhi di coftei profondamente. 

Ora, che è moli rato, come, e perchè naice Amo- 
re , e la divertita , che mi combattea ; procedere fi 
conviene , ad aprire la fentenzia di quella parte , nel- 
la quale contendono in me diverfi penfamenti. Di- 
co, che prima fi conviene dire della parte dell'ani- 
ma , cioè dell' antico penfiero: e poi per l'altro , per 
quella ragione ; che Tempre quello, che matlima- 
mente dire intende lo dicitore , fi dee rifervare di die- 
tro; perocché quello , che ultimamente li dice , più 
rimane nell'animo dell'uditore. Onde, concioflìa- 
cofachè io intenda più a dire, e ragionare quello, 
che l'opera di colloro, a cui io parlo, fa, clic quel- 
lo, cheefTa disfa; ragionevole fù prima dire, e ra- 
gionare le condizioni della parte, che fi corrompea : 
« poi quella dell'altra, che fi generava . Veramente 
qui naice un dubbio, il quale non èda trapafTare fan- 
za dichiarare , Potrebbe dire alcuno: concioflìacofa- 
ehè Amore fìa effetto di quefle intelligenze, a cai io 
parlo: e quello di prima folle amore, così, come 
quello dipoi} perchè la loro vitto, corrompe l'uno, 
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« l'altro genera ; conciofliacofache innanzi dovrebbe 
qu:llo l'alvare , per la ragione , chcciafcuna cagio- 
neamalofuoeffetto; e amando quello, ftìlva quél' 
altro? A quella quiftionefi può leggiermente rispon- 
dere: che lo effetto di coltoroé Amore, comedet- 
toè; perocchcfalvareno'lpofToìio, fe non in quelli 
fuggati , che fono fottopofti a loro circuizione; 
elfo trafmutato di quella parte , eh' è fuori di loro po- 
terla , in quella, che v'è dentro, cioè dell'anima, 
partitad' ella vita, inquella, ch'è inefla; Gccome 
la Natura umana trafmuta nella forma umana lafua 
conf'ervazionedipadreinfiglio, perchè non può in 
elfo padre perpetualmente col fuo effetto conferva- 
re ; dico effètto, in quanto l'anima col corpo con- 
i giunti, fono effetti di quella, che è partita, perpe- 
tualmente dura in natura , piit che umana ; e cosi è 
folata la quiftione. Ma, perocché della immortali- 
tà dell'anima èqui toccato, farò unadigreflione, ra- 
gionandodiquella; perchè di quella ragionando , fa- 
rà bello terminare le parole di quella viva Beatrice 
beata, della quale più parlare in quello libro non in- 
tendo per proponimento. Dico, che intra tutte le 
beflialitadi, quella è ftoltiffima, vilifTima, e dan- 
nofiflìma, chi crede dopo quella vita, altravitanon 



ture, sìde'filofofijcomed'altrifavjfcrittori, tutti 
concordano in quello , che in noi fi a parte alcuna per- 
petuale . E quello maffimameme par volere Ariftoti- 
leinquellodell' Anima: quello par volere maffima- 
meme ciafeuno Stoico : quello par volere Tullio la- 
zialmente in quello libello della vecchiezza: quello 
par volere ciafcuoo poeta , che fecondo la fede de' 
Gentili hanno parlato : q licito vuole ci alcun» Legge , 



effere; perciocché, fe noi ri volgi.- 




Giu- 
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<ìiudei, Saracìni, e Tartari , e qualunque altri vi- 
vono iècondo alcuna ragione . Che fé tutti fodero in- 
gannati; feguirebbe una impoflìbilkà , che pure a 
rirracre farebbe orribile. Ciafcuno è certo, chela 
Natura umana è perfertiflima dì tutte l'ajtre nature 
dì quaggiù: e quello nullo niega: e Arili ot ilei' affé r* 
ma, qusndodicenelduodecimo degli animali, che 
l'uomo è perfettiflimo di tutti gli animali. Onde, 
conciofliacofachè molti, che vivono interamente, 
liano mortali , ficcomeanimalibruti: e fieno fanza 
queftafperanza tutti, mentrechèvivono, cioè d'al- 
tra vita; fe la noftra fperanza folfe vana, maggiore 
farebbe lo noftro difetto, che di nullo altro animale ; 
conciortiacofaehè molti fono già flati , che hanno da- 
taquefta vita per quella: ecosì fluiterebbe, che '1 
perfettiffimo animale, cioè l'uomo, forte imperfet- 
tifiìmo; eh' è impoflìbile : e che quella parte, cioè 
laragione, eh' è fua perfezione maggiore, forte a lui 
cagione di maggiore difetio; che del tutto pare di- 
verto a dire. E ancora feguirebbe, che la natura, 
contro a fe medelima , quella fperanza nella mente 
umana polla avertè; poiché dettoè, che molti alia 
mortedel corpo fonocorfi, per vivere nell'altra vi- 
ta; e quello è anche impoflìbile. Ancora vedemo 
continua fperienza della noftra immortalità nelle di- 
vinazioni de' noftri fogni , le quali effere non potreb- 
bono, fe in noi alcuna parte immortale non forte; 
concio fiìacofachè immortale convegna efTere lo reve- 
lante , o incorporeo che fia , fe ben fi penfa fottiìmen- 
te. E dico corporeo, e incorporeo, per le diverfe 
opinioni, ch'io truovo di ciò; e quel eh' è morto, 
ovveroinformatodainformatoreimmediaro, debba 
proporzione avere dallo informatore ; edal mortala 
allo 
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allo immollale nulla (la proporzione. Ancora n'ac- 
certala dottrina veraciflìma di Criftojaqualeè via, 
verità, e luce: via, perchè per efla fariza impedi- 
mento andiamo alla felicità di quella immortalità: 
verità, perchènonfofleraalcunoerrore : luce, per- 
chè illumina noi nelle tenebre della ignoranza mon- 
dana. Quella dottrina , dico, che ne fa certi fopra 
tutte altre ragioni ; perocché quelli la n'ha data, che 
la noftra immortalità vede , emifura, lacuale non 
potemo perfettamente vedere, mentrechè ì noltio 
immortale col mortale è mifchiato ; ma vedemoio 
per fede perfettamente : e per ragione Io veden-.o con 
ombra d oi'curità , la quale intornia per roillura del 
mortak coli' immortale. E ciò deeeflere potentifliì- 
moargomento, che in noi l'uno , d'altro fia; edio 
cos'i credo, cos'i affermo , e cpsì certo fono , ad altra 
vita migliore, dopo quella, pattare; laddove quel- 
la gloriola donna vive, della quale fuel'anima mia 
innamorata, quando contendea, come nel l'cgucn- 
te capitolo fi ragionerà . 

Tornando alpropofito , dico, che in quello ver- 
bene comincia : Trova contr aro tal , che lo diftrug- 
ge ; intendo manifestare quello , che dentro a mei' 

al nuovo: e prima brevemente manifeilola cagione 
de! fuo lamentevole parlare, quando dico: Trova 
centrare tal , che lo dijlragge , L'umilpenfero, chepar- 
lar mi fole , D' un Angiola , eh' è 'n Cielo carolata . Que- 
llo è quello fpirìtual penfiero , del quale detto è di l'o- 
pra, chefoleaeflervitadelcordolente. Poiquandp 
dico: L'anima piange , stancar le' n dole ; manifeflo 
l'anima mia elfere ancora dalla fua parte, e con tri- 
ftiiia parlare : edico, che dice parole lamentandoli, 
1 1 ua *ì 
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quali come fi maravigliale della fubita trafmurazio- 
ne, dicendo: 6 1 affarru! come fi fugge Quejìapietofo 
che m' ha confolata! Ben può dir confolata , che nella 
fua gran perdita quello penliero , che in Cielo l'alia, 
l'aveadata molta coniazione. Poi apprefloafcufa 
dife, dico, che fi volge rutto lo mio lenliero, cioè 
l'anima, della quale dico quefìa affannata : e parla 
contro agli occhi: ' e quefto fi manifefta quivi : De- 
gli occhi mìei dice qui fisa jf annata. E dico , ch'ella di- 
cediloro, e comra a loro tre cofe : laprimaè, che 
biafterrimiaFora, chequefta donna gli vide . E qui 
fi vole fapere, che avvegnaché piEicofe nell' occhio a 
un'ora poffauo venire ; veramentequella, cheviene 
per re tra linea nella punta della pupilla, quella vera- 
mente fi vede, e che nella immaginati va lì fuggella 
fidamente . E quefto è; perocché '1 nervo, per lo 
quale corre lo fpinto vìfìvo , è diritto a quella parte ; 

guardare, ftcchè eilb non fia veduto dalui ; ficcome 
quello, chsmira, riceve la forma della pupilla per 
retta linea; così per quella medefima linea la fua for- 
ma fe ne va in quello, che la mira: emoltevolte, 
nel dirizzare di quelta linea, difcocca l'arco di colui , 
al quale ogni arme è leggiera; però quando dico :cbi 
tal donna li -vide ; ètantoadire, quanto chegli oc- 
chi fuoi , e li miei , fi guardaro . La feconda cofa , 
che dice, fi è, che riprende la fua dilubbidienza , 
quando dice: E perchè non credeano a me di lei . Poi 
procede alla terza cofa, edice: che non dee fe ripren- 
dere di provvedimento, ma loro di non ubbidire ; 

peroc- 

i equeflofimanifefiaqui- e citazioni, accennando dove 
vi . 'Bariolo e i Legilìi prati- cominciano le parole, Tempre 
ci antichi, ne' loto lommarj premrttono: ibi, ibi. 
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perocché dice : fe alcuna volta di quella donna ragio- 
nando diceflì , negli occhi di coftei doverebbe effcre 
virtù l'opra me , fe ella aveffe aperta la via di venire ; 
e quello dice qui: Io dicea: ben negli òcchi di coflei . 
E ben fi dee credere, che l'anima mia , conofceala 
fuadifpofuior.e, atta a ricevere l'atto di quella don- 
na; e però non temea; che l'atto degli agenti fi pren- 
de nel difpofto paziente, ficcome dice il Filofofo nel 
fecondodell' Anima. Eperò, fela cera aveffe fpiri- 
toda temere, più temerebbe di venire al raggiodel 
Sole, chenonfarebbela pietra ; perocché la fua dif- 
pofizionericevequelloperpitiforte operazione. Ul- 

ì timameme manifelb l'anima nei fuo parlare , la pre- 
funzione loro pericolofa effere fatta , quando dice : 

I E non m i vulfe , eh' ione fojfi accorta, Che nonmiraffer 
tal, eh' io tic fon morta. Non la mirafler , dicecolui, 

: di cui prima detto avea , che li miei pari uccide; e co- 
sì termina le fue parole , alle quali nfponde Io nuovo 

! penfiero, ficcome nel feguente capitolo fi dichiarerà. 
Dimoftrata è la Temenza di quella parte , nella qua- 
le parla l'anima, cioè l'antico penfiero, che fi cor- 
ruppe; ora feguen temente fi dee moftrare la fentenzia 
della parte, nella quale parla il mio penfiero nuo- 
vo 1 avverfo : e quella parte fi contiene tutta nel ver- 
fo, ' 

I avverfo: e quijla parte me [ne parole : non ? vero, che 
fi contieni tutta nel ver fe, che tu fia morta; malac0t,ne^ 

ta ,- fa quale parte, a bene è una fmarrimento , nel qua- 

intendere, induefi vuole par' le fe' caduta vilmente per cue- 

tke , chenella prima parte, /la donna, eli è apparita. Ver 

the comincia ; Mll a.cjjant' ridurre a buon fenfoqueilo 

ell'e'pietosa. Diceadun- periodo, é neeeflario miitar- 

qitc , continuandofi all'alti- ne l'ortografia: edoltre aciò, m 
». dove 
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fo, checomincia. T u nanfe' morta ; la quale parte , 
a bene intendere , in due lì vuole partire , che nella 
prima parte, checomincia: Mira, quant' elP è pie- 
tofa. Dice adunque, continuandoli all'ultime lue 
parole: non è vero, che tu fi a morta ; ma ia cagio- 
ne, perchèmortatipareeflere, fi. è uno Smarrimen- 
to , nel quale IV caduta vilmente per quella donna , 
ch'è apparita. Equlèdanotare, che, ficcomedice 
Boezio nella lua confolazione , ogni fubito movimen- 
to di cofe non avviene fanza alcuno difeorrimento d' 
animo. E quefio vuol dire lo riprendere di quello 
penderò, il qual fi chiama fpiritel d'amore , a dare a 

di lui; e così fi può quefto intendere maggiormente, 
e conofeere la fua vittoria , quando dicegià: Anima 
naflra , faccendofi familiare di quella . Poi, com'è 
detio, comandaquello, che fare deequeft' anima ri- 
prefa, pervenire lei: feinlei, dice: Mira, quanC 
eli' è pietofa , e amile; che fono propio rimedioalla te- 
menza, della quale parca l'anima paffìonata. Due 
cofe fono quefte, che mafCmamente congiunte, fanno 
della perfona benefperare, e maiTimatncnte la pietà , 
la 

dovedice: Mira guani 'clF i dire, indite fi vuole partire . 
pietofa, credo che alToluta- Che nella prima parte, che 
■nenie fi debbano replicare comincia: Tu non se'mdr- 
quclle parole: Tu nanfe' mar- ta, dice: adunque ( cerni- 
ta; ancorché io non abbia nuandofi all' ultime fui paro- 
trouafa quefla leztoneìn al- rote) non i vero, cheta fia 
cuna Edizione oManofcrit- marta; mala capone perche 
to. Correggo dunque così: mortatìpare ejfere , fi e uno 
avverfo. E quella parte fi con- frammento , nel quale fe' co- 
ttene tutta nel verfv che co- àuta vilmente per guefktdon- 
miiicì'i Tu non st' morta, no, eh' è apparita . 
La quale parte , a lime mieli- r 
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la quale fa rifplendere ogni altra bontà collume fu». 
Perchè Virgilio d' Enea parlando , in fua maggior lo- 
da piecofo il chiama: e non è pietà quella , checrede 
lavolgaregente , cioèdolerfi dell'altrui male ; 'an- 
zi e quello un fuo fpeziale effetto, che (i chiama mi- 
fertcordia, epaffione. Mapietade non è pafiìone, 
anzi una nobile difpolìzione d'animo, apparecchiata 
di ricevere Amore, mifericordia , e altre caritative 
paflloni. Poidice: miraanco, quanto è Saggia , e 
ctrtefe nella [uagrande^ga. Ora dice tre cofe , le qua- 
li, fecondo quelle , clic per noi acquili.! re fi pofibno , 
maflìmamen te fanno la pedona piacente. Dice fog- 
gia. Or che è più bello in donna , chefavere? Dice 
certefe. Nulla cola in donna Ha più bene , checorte- 
lìa. E non fiano li miferi volgari anche di quello vo- 
cabolo ingannali , checredano, che cortefia non fia 
altro, chelarghezza: e larghezza è una fpeziale, e 
non generale cortelìa . Cortelìa, e oneilade è tutt' 
uno; e perocché nelle corti anticamente levirtudi, 
e li belli collumi s'ufavano , lìccome oggi s'ula il con- 
trario ; fi tolfe quello vocabolo dalle corti: e fu tan- 
to a dire cortefia , quanto ufodi corte ; lo qua! voca- 
bolo , le oggi fi togliefle dalle corri , malli ma mente 
d' Italia, non farebbe altro a dire, che turpezza. 
Dico nella faa grandetta . La grandezza temporale, 
della quale qui s' intende , maffimamente (la bene ac- 
compagnata colle due predette bontadi ; perocch' el- 
la prefume, che inoltra il bene , e l'altro della perib- 
F na 

i «li èjuejìo uno fpezia- ma di ciò n'é flato già parlata 

le effetto . Effetto , per affetto nelle già lodate Ofiervaiioni 

fi trova fpcflb negli antichi a! libro intito!ato:Cs//«'W 

MSS. per darli facilmente fi- dell'Abate Ifaac e Lettere del , 

mili permutazioni diletterei Beat» Don Cie; dalle Celle, 
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na chiaramente, e quanto favere , e quanto abito 
vìt ruolo non fi para per quello lume non avere : e 
quanta materia, e quanti inizii fi dil'cernono per ave- 
re quello lume. Meglio farebbe alli mìferi grandi, 
matti, (tolti, e vizioliefferein baiTofiato, che, nè 
in mondo, nèdopoia vira , farebbon tanto infama- 
ti. Veramente per colloro diceSalamone nello Ec- 
clefiaftico: e un altra infermità peffimavidifotto 'ì 
Sole : cioè ricchezze confervarc in maie del loro Si- 
gnore. Poìfulìèqiieniementeimponealei, cioè all' 
anima mia, che chiami ornai coftei fua donna ; pro- 
mettendo a lei , che di ciò alTai li contenterà , quand' 
ella farà delle lue adornezze accorra; e quello dice 
quivi: Cie fe tu non t'inganni , tttvedrai. Nèaltrc 
dice infino alla fine di quello veriò . E qui termina la 
fentenzia litterale dì tutto quello , che in quella Can- 
ronedico , parlando a quelle intelligenze Celelliali. 

Ultimamente, fccondOchè di fopradiffe lalittera 
, di quello Comento, quando parilo le parti principali 
di quella Canzone; io mi rivolgo colla facciadelmio 
fermone alla Canzone medefifna, e a quella parlo. E 
acciocché quella parte più pienamente fia intefa , di- 
co, che generalmente fi chiama in ciafeuna Canzo- 
ne, Tornata; perocché lidkitori, che prima ufa- 
rono di farla, fenno quella, perchè cantata la Can- 
zone , con certa partedel canto ad elfa fi ritornafTe. 
Ma io rade volte a quella intenzione la feci ; e accioc- 
ché altri fe n'accorgeffe , rade volte la pofi colf ordi- 
ne della Canzone , quantoèal numero, cheallano- 
ta è necefifario ; ma fecila , quando alcuna cofa , in 
adornamento della Canzone , era meftiero a dire fuo- 
ri della fua fenrenza; fìccome in quella , enei? altre 
vedere fi potrà . E perciò dico al prelence, che la 
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bontà, elabellezzadiciafcunofermone, fono in t l'i 
loropartite, ediverfei che la bontàè nella fenten- 
za : e la bellezza Dell' ornamento delle parole : e 1' 
una, e l'altra è con diletto; avvegnaché la bontade 
ila maffrmamente dilettola. Onde, c ondo ili acol a- 
chi la bontà di quella Canzone foffe malagevole afen- 
tire per le diverfe perfoné, che in efla s' inducono 
a parlare, dove fi richieggiono molte dìftinzioni : 
elabellezzafofie agevolea vedere i parvenu meltie- 
re alla Canzone, che per gli altri fi ponefle piti 
mente alla bellezza, che alla bontà; E quello è 
quello , che dico in quella parte . Ma perocché 
molte volte avviene, ebe l'ammunire pare prefun- 
tuofo per certe condizioni; fuoie lo Rettorico in- 
direttamente parlare altrui , dirizzando le fue pa^ 
role, non a quello, per cui dice, ma verfo un al- 
tro. E quello modo li tiene qui veramente; che 
alla canzone vanno le parole, e agli uomini la 'n- 
tenzione. Dicoadunque : io credo , Canzone, che 
radi fono, cioè pochi, quelli j che intendano te 
bene. E dico la cagione, la qual'è doppia; tri- 
ma; perocché fs ti coi amen te parli. ( faticela, dicoj 
per la cagione, che detta è) poi ; perocché forte 
parli (forte, dico, quanto alla novità della fen- 
tenzia). Ora appreiTo ammonìfeo lei, e dico, ftì 
per ventura incontra, che tu vadi là, dove perfo- 
né fiano, che dubitare ti pajano nella tua ragion 
ne, non ti fmarrire; ma di' loro: poiché non ve- 
dete la mia bontà, ponete mente almeno lamia bel- 
lezza. Chenonvoglioincìòaltrodire, fecondoch'è 
detto di fopra , fe non -, o uomini , che vedere non 
potete k feneenza di quella Canzone , non la rifiu- 
■F . i ; tate 
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tace però ; ma 1 ponete mente Ja fua bellezza , eh* i 
grande, sì per coftruzione, la quale fi pertiene alli 
G ramatici : sì per l'ordine del fermone , che fi pertie- 
ne alli Reiterici : si per lo numero delle lue parti, 
cheli pcrtieneallimufici. Le quali cofe inedita pof- 
fonobellevedere, per chi bene guarda. Equefta e 
tuttalalitteralefentenza della prima Canzone , che 
è per prima vivandartela innanzi. 

Poiché la litterale Temenza è lufficien temente di- 
mofirata, è da procedere alla fpoGzione allegorica, 
e vera. Eperò principiandoancora dacapo, dico, 
che , come per me fu perduto il primo diletto della 
mia anima, dellaqualefatroèmenzione di l'opra, io 
rimali di tanta triftizia punto, che alcuno conforto 
nonmivalca. Tuttavia, dopo alquanto tempo , h 
mia mente, ches'argornentavaditanare, provvidt 
(poiché, riè il mio, nè l'altrui ccnfolare vaiea) ri- 
tornare al modo , che alcuno fconfolato avea tenuto 
aconfolarlì. E miffimi a leggere quello , non cono- 
sciuto da molti, libro di Boezio, net quale cattivo, 
«dìfeacciato, confolaio s'avea. E udendo ancora, 
che Tullio feri tto avea un altro libro, nel quale trat- 
tando dell' amiftà , avea toccate parole della c onf da- 
zione di Lelio , uomo ecceilentiffimo , nella morte 
di Scipione amico fuo; miffimi ad allegare quello. 
E, avvegnaché duro mi foffe prima entrare nella lo- 
rofentenza; finalmente v' entrai tant' entro, quan- 
toì'anediGramarica, ch'ìoavea, e un poco di mio 
inge- 

i penne mente almeno la loco/fruivano, ficcomeque- 
mia bellezza. * Ponete men- Ri, coli' acculativi) ; come 
*e dicevano gli antichi per Io perefempio: ponete menu la 
unimadvertrre de' La lini : e ta/cefa. 
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Ingegno poteafare; per lo quale ingegno moire cote, 
quali come fognando > già vedea; lìccome nella Vita 
Nuova il può vedere. E ficcome efferefuole , chef 
Homova cercando argento, efuori della 'menzione 
truovaóro, loqualeoiculta cagione prefenta, non 
forfè fatta a divino imperio ; io, che cercava di con- 
folane me , trovai non (blamente alle mie lagrime ri- 
medio, mavocaboli d'autori, edifeienza, edi li- 
bri; li quali confiderà nd o , giudicata bene, che la 
Filofofia, che era donnadi queftiaytori ) di quefte 
faenze > e di «juelti libri , fofle fomma cofa . E im- 
maginava lei farta 4 come una donna genti|e: e non 
la porca immaginare in ano alcuno, fe non miferi- 
cordiofo; perchè si volentieri lofenfodi vero l'am* 
mirava > che appena lo potea volgere da quella . E 
da quefto immaginare cominciai ad andare là, ov'cl- 
k fi dimoftrava veracemente» cioè nella fcliola de* 
religioni e alle d imputazioni de' filofofanti ; ficchi 
in pie col tempo, forfè di trenta meli , cominciai tan- 
to a fentire della fua dolcezza , che '1 tuo amore cac- 
ciava, ediftruggevaogn'akropenfiero; perchèìo, 
fentendomilevaredal penfierodel primo amore alla 
virtù dt quello, quaft maravigliandomi, aperfi là 
bocca net parlare della propofta Canzone, inoltran- 
do la mia condizione fotto figura d'altre cofe ; peroc- 
ché della donna , di cu' io m'innamorava, non era 
degna rima di volgare alcuno palefemence portare r 
rè gli uditori erano tanto bene djfpDfti , che avellerò 
sì leggiero lefittizie parole apprefe : nè farebbe data 
loro fede alla fentenza vera, come alla fittizia; pe- 
rocché di vero fi credea del tutto, che difpofto foffe 
a quello amore, che non fi credeva di quello. Comin- 
ciai adunque a dira: Voi, ehc'nteàclendo il ttr%?Ciel 
F j 
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piovete . E perche , ficcome detto è , quella donna fii 
Figlia d'Iddio, Regina di tutto, nobiliflima, efeli- 
dirima Filofofia ; è da vedere , chi furono quelli mo- 
vitori, equefloterzoCielo. E prima delCielo, fe- 
condo l'ordine trapalato, e' non e qui jneflierc di 
procedere dividendo, ealctt«rafponendo( chevol- 
ta parola fittizia dì quello, ch'ella fuona, in quel- 
lo, eh' ella 'mende, per la paiTata fpofizione quella 
fentenza ria fufificien temente palefe. 

A vederequello, che per terzo Cielo s'intende, 
primifi vuole vedere, che per quello folo vocabolo, 
Cielo, io voglio dire : epoifivedrà, come, e per- 
chè quello terzo Cielo ci fu meftiere , Dico , che per 
Cielo intendo la lcienza , e perii Cieli le l'eienze i per 
tre fimilitudini , che' Cieli hanno colle feienze , tnsf- 
fimamenie per l'ordine, enumero; in che pajono 
convenire ; fìccome trattando quello vocabolo , cioè 
terzo, fi vedrà. La prima fimiiitudine fiè larevolu- 
zionedell'uno, e dell'altro, intornoaunfuoimmo- 
bile; che ci afe uno Cielo mobile fi volge incorno al 
fuo centro, il quale, quanto per Io fuo movimento, 
non fi muove. E così ciafeuna feienza iì muove intor- 
no alfuofuggetto, lo quale effla non muove ; peroc- 
ché nulla feienza rnollra lo proprio fuggetto, ma pre- 
fuppone quello. La feconda fimilitudine fi è lo illu- 
minare dell'uno , edell'altro; che ciascuno Cielo il- 
lumina le cofe vifibili ; e così ciafeuna feienza il- 
luminaleintelligibili. E larerzalìmilìtudine fi è lo 
inducere perfezione nelle difpofic cofe . Della quale 
induzione, quanto alla prima perfezione , cioè della 
generazione fuflanziale , tutti li Filofofi concordano, 
che li Cicli fono cagione ; avvegnaché diverfamente 
quello pongano : quali dalli motori, fìccome Plato , 

r Avi- 
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Convito di Dante. R7 
Avicenna, eAlgazel: li quali da eife {Ielle fpezial- 
mente l'anime umane; ficcome Socrate, e anche Pla- 
to^ ' Dìonifio Accademico ri quali da viriti celeftia- 
1«, che è nel calore naturale del feme , ficcomeAri- 
fiotile, e gli altri Peripatetici. Così della induzione 
della perfezione, fecondo le fcienzc,fono cagioni in 
noi i per l'abito dc^'e quali potemo la verità fpccula- 
re, ch'Èultima perfezione Hoftra, ficcome dice il Fi? 
lofofo nel fefto dell'Etica , quando dice , che '1 vero è 
'1 bene dello 'ntelletto. Per quella, con altre fimilir 
tudini, molto fi può lafcienza, Cielo chiamare .Ora, 
perchè cerzoCielofidica,èda vedere ; a che è meftie- 
re fare co ufi de razione fovra una operazione, eh' è 
peli' ordine de' Cieli ,a quello delle feienze . Siccome 
adunqne di fopra è narrato, li fette Cieli, primi 3 noi, 
fono quelli delli Pianeti : poi fono due Cieli fopra 
cjue Eli mobili , e uno fopra tutti quieto ; aìli fette pri- 
mi rispondono le fette feienze del trivio, e del qua- 
drivio, cioè: Gramatica, Dialettica, Rettorica, 
Arifmetica, Mufica, Geometria, e Aerologia . 
All' otcavafpera, cioè alla {Iellata, rifponde la Icierv 
za naturale , che Fifica fi chiama , e la prima fetenza , 
che fi chiama Metafifica: ealia nona fpera rifponde 
la fetenza morale t e al Cielo quieto rifponde la faen- 
za Divina, che è Teologia appellata. E laragione, 
perchè ciò fia , brievemente è da vedere • Dico , che'l 
Cielo della Luna colla Gramatica fi fomiglia ; perchè 
ad elfo fi può comparare; che fela Luna li guarda be- 
ne, due cofe riveggono in eiTa propie , che non fi 
veggono nell'altreStelle: l'unafièrambra, ch'è in 
elfa, la quale non è altro, che rarità del fuo corpo, 
F 4 

1 Diwifio Accademico , cadtmico , cioè FUtonhn. 
* Dionilio Areopagit«, Ac- 
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88 Convito di Dàwté. 
alla quale non porTono terminare i raggi dei Sole, « 
ripercuoterli cosi , come nell'altre parti: l'altra fi è 
la variazione della Tua luminofità , che ora luce danti 
lato, eoralucedall'altro, fecondochè *1 Sole la ve- 
de . E quelle due proprietadi ha laGramatìca, che 
perlafuainfìnirade tiraggi della ragione in effanon 
lì terminano in parte, fpezialmente dclli vocaboli : 
eluceor diquà, ordilà, intanto quanto certi vo-- 
caboli, certe declinazioni, certe collruzioni fono in 
ufo, chegià non furono, emolte già furono, che 
ancor faranno ; ficcome dice Orazio nel principio 
della poetria, quando dice: molti vocaboli ne n alce- 
ranno , che già cadero . E '1 Cielo di Mercurio fi 
può comparare alla Dialettica per due propietà ; 
cheMercurio è la piti piccola Stella del Cielo; che 
la quantità del fuo diametro non e più, che di du- 
gento trentadue miglia, fecondoche pone Alf agra- 
no , che dice , quello eflere delle ventotto parti l'una 
del diametro della Terra , lo qual'è fei milia cinque- 
cento miglia: l'altra propietà lì è, che pili va velata 
de' raggi del Sole, che null'altra Stella. E quelle due 
propietadì fono nella Dialettica i chela Dialettica e 
minore in fuo corpo, chenull'a!trafcienza;che per- 
fettamente è compilata, e terminata in quel ramo 
tello , che nell'arte vecchia , e nella nuova lì truova : 
e va più velata , che nulla feienza , in quanto procede 
con più fbfiflici , e probabili argomenti, più che al- 
tra. E'ICÌelodiVenerefìpuò comparare allaRct- 
torica perduepropietadi: l'una fie la chiarezza del 
fuoafpetto, ch'i foaviflima a vedere più che altra 
Stella: l'altra fiilafua apparenza, ordamane, or 
da fera . E quelle due propietà fono nella Rettorica ; 
che la Rettorìca è foaviflima di tutte l'altre feienze ; 

peroc- 
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Convit odi Dante. 8? 
perocché a ciò principalmente intende . Appare da 
mane , quando dinanzi al vifo dell'uditore lo Rettori- 
co parla: appareda fera , cioèretro, quando la let- 
tera per la parte remota fi parla per lo Rettorico . E '1 
Cielo del Sole fi può comparare all' Arifmetica per 
duepropieradi: l'unafiè, che del fuo lume tutte 1 
altre Stelle s' informano : l'altra fi è , che l'occhio noi 
può mirare. E quelle dueproprietadifononell'Arif- 
metica; che del fuo lume tutte lefcienzie s'allumi- 
nano ; perocché ìlorofuggetci fono tutti fotto alcu- 
no numero confiderai: e nelle confiderazioni di quel- 
li fempre con numero fi procede ; Eccome nella faen- 
za naturale efuggettoil corpo mobile , lo qua! corpo 
mobile ha in fe ire ragioni di continuità; e quella na 
in fe ragione di numero infinito , e della naturale 
feienza . La fua con fide razione principaliflìma e , 
confiderare li principj delle cofe naturali , li quali 
fono tre, cioè materia, privazione, eforma;nelH 
quali fi vede quello numero , non follmente in tutti 
infieme, ma ancora in ciafeuno è numero , chi ben 
Confiderà fottilmente. Perchè Pirtagora , fecondo- 
chè dice A riflo t il e nel primo della Fifica , poneva i 
principj folle cofe naturali, Io pari, e lo difpari ; con- 
fideranno, tutte le cofe effere numero. L'altra pro- 
pietà del Sole ancor fi vede nel numero , del quale è 
l'Arifmetica , che l'occhio dello 'ntelletto noi può 
mirare; perocché il numero , quanto è in fe confide- 
rato, è infinito: e quello non potemo noi intende- 
re . E '1 Cielo di Marte fi può comparare alla Mufica 
per due propietà : l'una fi è la fua pili bella relazione; 
.che annumerando i Cieli mobili , da qualunche lì co- 
mincia, o dall'infimo, odalfommo, effo Cielo di 
Marte è il quinto; elfo è lo mezzo di tutti , cioèdelli 
s primi, 
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primi, delti fecondi , deìli terzi , e delli quarti : Tal- 
fra fi è, eh' effo Marte dilTccca , eardelecofe, per- 
chè ilfuoealoreèfimileaquello del fuoco; e quello 
èqudlo, perchè eflò pare affocato di calore , quando 
piìi, equandomeno, fecondo la fpdTezza , erarità 
dellivapori, che'lfeguono; lì quali per loro mede- 
fimi mol te volte s'accendono ,ficcome nel primo del- 
la Metteora è diterminato . E però dice Albumaffar , 
chePaccendimentodiquefti vapori fignifica morte dì 
Regi, etrafmutamentodìRegni; perocché fono ef- 
fetti della fignoria di Marte. E Senacadice; peroc- 
ché nella morte d'Auguffo vide in alto una palla di 
fuoco . E in Fiorenza , nel principio della fua diftru- 
zione, veduta fu nell'aire, in figura d'una croce, gran- 
de quantità di quelli vapori , feguaci della Stella di 
Marte . E quelle duepropictadi fono nella Mufica , 
la quale è tutta relativa , liccome fi vede nelle parole 
armonizzate, enellicanti ; de' quali tanto più dolce 
armonia refulta , quanto piii la relazione è bella ; 1* 
quale in eflafeienzia maffimamente è bella , perchè 
maffimamente in elTa s'intende. Ancora la Mufica 
trae a le li ("piriti umani , che fono quafi principale 
mentevaporidelcuore; ficchè quafi celiano daogni 
operazione, 1 fia l'anima interra, quando l'ode: e 
lavirtiidituttiquaficorre allofpìrito fenfibile, che 
riceve il Tuono . E '1 Cielo di Giove fi può comparare 
alla Geometria per due propieta : l'una fi è, che muo- 
ve tra due Cieli, repugnanti alla fua buona temperan- 
za; ficcome quello di Marce, e quello diSaturno ; 
onde Tolomeo dice nello allegato libro, che Giove 
è Stella di temperata compleflione , in mezzo della 
fred- - 

ifial'apimain ((rra.Qua- tunima intera : hquallez'ìo- 
littittnMSS.hannoyir,oyI? ne è lenza dubbio migliore . 
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freddura di Saturno, e del calore di Marte: l'altra 
liè, che intra tutte le Stelle, biaaca fi moftra squali 
argentata . E quelle cole fono nella feienzia della, 
Geometria. La Geometria fi muove intra due repu- 
gnanti ad effa ; ficcarne tra '1 punto , e'icerchio. E 
dico cerchio largamente ogni ritondo, o corpo, -o 
Superficie ; che liccome dice Euclide, il punto ì prin- 
cipio diquella;efecondochèdice,ilcerchioèperfer.- 
tiflima figura in quello , che conviene perà avere ra- 
gione difine; ficchctra'l punto, e']cerchio,ficco- 
me tra principio, e fine, fi muove la Geometria. E 
cjueftedueallafua certezza repugnano; che'l punto 
perla l'uà indivi libili tà è immifurabile , e il cerchio 
per lo fuo arco è imponìbile a quadrare perfettamen- 
te: eperòeimpoflìbileamifurareappunto. Eanco- 
ra la Geometria è bianchiflìma , inquanto è fanza 
maculad'errore, eceniflimaperfe, eperlafuaan. 
cella , che fi chiama Profpectiva . E '1 Cielo di Satur> 
no haduepropriecadi, perlequali fi può comparare 
all'Aftrologia : l'ima fi è la tardanze del fuo movi- 
mento per dodici fegni, cheventinovcaoni, epiù, 
fecondo le fcritture dclli Allrologi , vuole di tempo 
lo fuo cerchio : l'altra fie , che l'opra tutti gli altri 
Pianeti effa è alta. E quelle due propietà fono neh" 
Afrrologia; che nelfuo cerchio compiere, cioè nel- 
lo apprendimento di quella, volge grandìffimo fpa- 
zioditempo, sìperlefue, chefonopib.,ched'aku- 
na delle fopraddette fcienzie,sl peria fperienzia, c-he 
a ben giudicare in effa fi convieni; . E ancora è il sili 
fima di tutte l'altre ; perocché , ficcome dice Adito* 
tile nel cominciamento dell'Anima , la feienzaè al- 
ta dinobiltade, per la nobiltà del fuo fuggetto, 6 
per lafuacertezzai equefta piìj cliealcuna dellefc* 
, ' .... . i. . -/- prad- 
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praddette, è nobile, e alta, per nobile, ealrofug- 
getto, cb'èdel movimento del Cielo : è alta, e nobi- 
le perlafuacertezza, laqualeefanza ogni difetto, 
lice om e quella , che da perfetti ffimo , e regoìatilTimo 
principio viene : efe difettoinlei fi crede per alcuno, 
non è dalla Tua parte; ma, fiecome dice Tolomeo, è 
per la negligenzìa nollra , e a quella fi dee imputare ■ 
Appretto le comparazioni , eh' i' ho fatte delti fet- 
te primi Cieli , è da procedere agli altri, che fono 
tre, comepiùvoltes'ènarrato. Dico, cheilCielo 
Stellato fi puòcomparare allaFifica per tre propie- 
tà; e alla Metafisica , peraltretre, che Io ci raoftra 
di fe due vifibili cofe , ficcome le molte Stelle , e fieco- 
me laGalaflìa, cioè ' quello bianco cerchio, che'i 
vulgo chiama la via da Sa' Jacopo: emoltraci 1' uno 
delli poli ; e l'altro ci tiene afeofo : e inoltraci un 
folo movimento da Oriente a Occidente: c un al- 
tro, che fa da Occidente a Oriente, quali ci tiene 
afeofo ; perche per ordine è da vedere prima la com- 
parazione della Fifica, e poi quella della Metafìsica. 
Dico, eh' il Cielo Stellato ci moftra molte Stelle, 
che, fecondochè li favj d'Egitto hanno veduto, in- 
tano all' ultima Stella , che appare loro in meridie, 
mitleventidue corpora diStelìe pongono , di cu' io 
parlo. £ in quello ha eflb grandiffima fimilitudine 
colla Filìca, fe bene fi guardano fot tilmentc quelli tre 
nume- 

i frullo bianco cerchio , a quello errore la voce Ga- 
(ht V vulgo chiama la -via loffia, la quale ha una qua]. 
da Sa' Jaccpo. La via lai- che fimilitudine colla voce 
tea credeva il volgo anci- Galizia . Io ho udito più 
cameote edere contraflegno volte chiamarla dalle «olire" 
la none a' pellegrini,! quali doti n ice iuole e contadini la 
andavano a Sa Jacopo di jlrada di Rome. 
■Galizia: e forfè diede anfa , 
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numeri, cioè, due, e venti, e mille; che per lo 
due s'intende il movimento locale, lo quale è da un 
punto a un altro di neceflità: e per Io venti lignifica 
il movimento dell'alterazione; che, eonciofliacofa- 
chè dal dieci in fu non fi vada , le non elfo dieci alter- 
nando cogli altri nove , e con fe fretto : e la più bella 
alterazione, che effo riceva, fin la fuadi fe medefi- 
mo: e la prima, che riceva, fi è venti ; ragionevol- 
mente per quello numero il detto movimento lignifi- 
ca. Perlo mille lignifica il movimento delcrefcere , 
che in nome , cioè , quello mille , è il maggior nume- 
ro, epiucrefcerenonfipuò, fenonquellomultipH- 
cando . E quelli tre movimenti foli m olirà la Fifica ; 
ficcome nel quinto del primo fuo libro è provato . E 
per la GalafTia ha quello Cielo grande fimilitudine 
colla Metafilica; perchè è da faperc,che di quella Ga- 
laffiali Filolofi hanno avute diverfe opinioni . Cheli 
Pitagorici differo, che '1 Sole alcuna fiata errò nella 
fuavia: e pattando per altre parti non convenienti al 
fuo fervore, arfe illuogo, perloqualepafso,erima- 
fevi quell' apparenza dell'arfura . Credo , che fi mofie- 
ro dalla favola di Fetonte , la quale narra Ovidio nel 
principio del fuo Metamorfofeos. Altri diflero (ficco- 
me fue Anazagora , e Democrito) che ciò era lume di 
Sole ripercuffo in parte. E quelle opinioni con ragio- 
ni dimollrative riprovarono . Quello, che Ariilo- 
tile fi dice/le , non fi può bene fapere di cip ; perchè 
la fua fentenza non fi truova cotale nell'una traslazio- 
ne, come nell'altra, E credo, che foflè l'errore de' 
traslatori ; che nella nuova par dicere , che ciò fia 
uno radunamento di vapori lòtto le Stelle di quella 
parte, che fempre traggono quelli; equeflanonpa- 
re avere ragione vera. Nella vecchia dice, che la 



Digitized by Google 



94 Convito ut Dante. 
Galaflìa non è altro, che moltitudine di Stelle ftfle 
in quella parte, tanto picciole, che diftinguere di 
quiiggiùnoniepotemo; madi loro apparìfce quello 
"albore, il quale noi chiamiamo Galaflìa . E puoi e 
edere, che '1 Cielo in quella parte è più fpeffb ì e pe- 
rò ritiene, e ripreienta quello lume; e quefta Opi- 
nione pace avere con AriftotHe , Avicenna, e To- 
lomeo. Onde, concioflìacofachèla Galaflìa fiauno 
effètto di quelle {ielle , le quali non potemo vedere, 
■fé non per io effetto loro intendiamo quelle cofe: eia 
Metafilica tratta delle prime fuftanzie , le quali noi 
non poremofimigliamemente intendere, fe nonpef 
li loro effètti; manifeftoè, che '1 Cielo Stellato ha 
grande lìmìlitudine colla Metafifica . Ancora per lo 
polo, chevedemo, lignifica le cofe fentibiii , delle 
quali, univerfalmente pigliandole, trattalaFìfica; 
eperlopolo, chenonvedemo, lignifica le cofe , che 
fono lanza materia, che non fono fèn libili, delle 
quali tratta la Metafifica; e però ha'l detto Cielo 
grande fimilitudine colf una feienza, e coli* altra. 
Ancora per li due movimenti fignifica quelle due 
feienze; che per lo movimento, nel quale ognindì fi 
rivolve, e fa nuova circuizione di puntoapunto, 
lignifica le cofe naturali corruttibili, che cotidiana- 
mentecompionolorvia, elaloro matera fi muta di 
forma in forma; e quefto tratta la Fiiica : e per lo 
movimento quafi inl'enfibile , che fa da Oriente in 
Occidente, per uno grado in cento anni, fignifica le 
cofe incorruttibili , le quali ebberoda Dio cornine ia- 
metto di creazione, e non ebbono vero fine; e di 
queffetratta la Metafifica. E periadico, che quefto 
movimento fignifica quelle , cheeffà circuizione co- 
minciò, e non averebbe fine j ehefine della eircula- 
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zioneè, 1 redire a uno medefimo punto, al quale 
non tornerà quello Cielo, fecondo quello movimen- 
to, che dal cominciamento del Mondo, poco più, 
chela fefta pane è volto; enoilìamo già nell' ultima 
«ade delfecolo , e attendemo veracemente la cenlu- 
nazione del celeftiale movimento. E cosiè manife- 
fto, che 'I Cielo Stellato, per molte propietà , fi può 
comparare alìiFifica, e alla Metanica . Lo Cielo 
Criftallino, che per primo mobile dinanzi è conta- 
to, ha comparazione aflaimanifelta allamorale Fi- 
lofofìa; che morate Filofofia,fec»ndochè diceTom- 
mafofopralofecondo dell'Etica, ordina noi all' al- 
tre fcienzie . Che, ficcomediceiìFitofofonelquin- 
to dell'Etica, la giustizia legale ordina le fcienzie ad 
apprendere; ecomanda, perchè non fienoabbando- 
nate, quelle eflfere apprefe , e ammaeftrate . Così il 
detto Cielo, ordina, col fuo movimento la cotidia- 
narevoluzionedi tutti gli altri; per la quale ognindl 
tutti quelli ricevono quaggiù k virtù diluitele loro 
parti . Che fe la revoluzione dì quello non ordinale, 
cioè poco di lorovirtuquaggiù verrebbe, o di loro 
villa . Ondeponemo, che potàbile folle, quello no- 
no Cielo non muovere; la terza parte del Cielo fa- 
rebbeancoranonvedutaitl ciafcunoluogo della ter- 
ra : e Saturno farebbe quattordici anni , e mezzo a 
ciafcuno luogo della terra celato: e Giove fei anni 
quafificelerebbe: e Marte un anno quali: e il Sole 
cenc'ottantaduedl, equattordiciore(dicodì, ei»è 
tanto tempo, quanto mifurano cotanti di) e Vene- 
re, eMercurio, quali come il Sole, fi celerebbero, 
e inoltrerebbero; e la Luna per tempo diquaitordict 
. dì, 
1 redtré a une mtàefim come e tratto Fuori erronea- 
f unta. 'Redire, non .gwiJrrr, i»ent« nel Vocabolario . 
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di, e mezzo llarebbe afcofa a ogni gente. Divera 
non farebbe quaggiù generazione, ni vita d'anima- 
le, e di piante: notte non farebbe , ne dì, nè f et ri- 
mana, nè mefe, nèanno; ma tutto l'Uaiverfo fa- 
rebbe difordinato , e'1 movimento degli altri farebbe 
indarno. E non altrimenti , celandola morale Fi- 
lologa, l'altre 1 de nzie farebbono celate alcun tem- 
po, e non farebbe generazione, nè vita di felicità , 
e indarno farebbono fcritte, e per antico trovate; 
perchè affai è manifefto, quello Cielo fe avere alia 
morale Filofofia comparazione. Ancora lo Ciclo 
empireo, per la fua pace , fimiglialadivìna feienza , 
che piena è di tutta pace , la quale non forièra lite al- 
cuna d'opinioni , o di fofiftici argomenti , perla ec- j 
eellennllìma certezza del ino fuggetco, lo quale è Id- 
dio. E diqueftadiceeflballi Cuoi Difcepoli: la pace 1 
mia do a voi: la pace mia lafcioavoi; dando, e In- 
foiando loro la fua dottrina, cheèquefta feienzia , 
di cu' io parlo. DÌ coflei dice Saiamone : idi a ma io- 
nò le Regine, e ottanta l'amicheConcubine: delle 
ancelleadolofcenti nonènumero: una è la colomba 
mia, claperfetta mia. Tutte fetenze chiama regi- 
ne, e drude, e ancelle: e quella umana colomba, 
perchè è fanza macola di lice : e quella chiama perfet- 
ta , perchè perfettamente ne fa il vero vedere, nel 
quale fi cheta l'anima nollra. E'però ragionata cos'i 
la comparazione del Cielo alle feienzie , veder fi può , 
che per lo ter zo Ciclo io intendo la Rettorica , laqua- 
le al terzo Cielo è affomigliata, come di l'opra pare. 

Per le ragionate fimilitudini fi può vedere , chi fo- 
no quelli movitori, a cu' io parlo, che fono di quel- 
lo movkori; ficcorae Boezio, e Tullio, liquali col- 
la dolcezza del loro fermone, inviarono me, come 
dec- 
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detto è di fopra , nell* amore , cioè nello fludio di que- 
lla donna gentiliffima Filofofia , colli raggi della Scel- 
la loro, laqual'èlafcritmra diquelfa. Ondeincia- 
fcuna fcienzia la fcrittura è Stella, pienadtluce, la 
quale quella fcienzia dìmoftra. E manifellato que- 
llo , veder fi può la vera Temenza del primo verfo del- 
la Canzone propoila, per la fpofizione fittizia, e la- 
terale. Epcrqueftamedefimafpofizionc fi può lo fe- 
condo verfo intendere fufficien temente, infino aquel- 
la parte, dove dice: Quefli mi face una donna guar- 
dare ; ovefi vuole fapere, chequeltadonnaèlaFilo- 
fofia; la quale veramente è donna, piena di dolcez- 
za, ornatad'oneftate, mirabile dì favere, gloriofa 
dilibertade; ficcome nel terzo trattato, ovela fua 
nobiltà fi tratterà, fia manifefto. Elà, dove dice : 
chi veder -voi la [alate, Faccia, degli ecclid'ejìadon- 
namiri; gliocchi di quella donnafono le fuedimo- 
ft razioni , le quali dritte negli occhi dello 'ntelletto, 
innamorano l'anima, liberata nelle condizioni . O 
dolciffimi, ed ineffabili fembianti , e rubatori fubi- 
tani della niente umana , che nelle dimoilrazioni ne- 
gli occhi della Filofofia apparve, quandoeflaallifuoi 
drudi ragiona. Veramente in voi èia falute , perla 
quale fi fa beato chi vi guarda , e falva dalla morte del- 
la ignoranzia, e dalli vizj. Ove fi dice; Sed e' non 
teme angofcia di fofpiri ; qui fi vuole intendere, fe 
non teme labore di Audio, e lite di dubitazioni, del- 
le quali dal principio delli fguardi di quella donna 
multiplicatamente furgono: e poi, continuandola 
fua luce, caggiono, quafi come ncbulette mattuti- 
ne alla faccia del Sole : erimane libero, epieno di 
certezza Io familiare intelletto, ficcome l'aere dalli 
raggi meridiani purgato, eilluftrato. Loterzover- 
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fo ancora s'intende per la fpofizìone litterale infine» 
là, dovee'dìce: V anima piange . Qui fi vuole bene 
attendere ad alcuna moraliià, la quale in quefte pa- 
role fi può notare : che non dee l'uomo per maggiore 
amico dimenticare li fervigj ricevuti dal minore; ma 
fepurleguire fi conviene l'uno, e lafciar l'altro ; lo 
migliore è da feguh-é, con alcuna onefta hmentan- 
za l'altro abbandonando; nella quale dà cagione ■ 
quello, chelegue, di pili Amore . Poi, dove e' di- 
ce : Depji occhi miei ; non vuole altro dire, fe noti 
che forte fu l'ora, chela prima dimoftrazionedique- 
fia donna entrò negli occhi dello 'ntelletto mio, la 
quale fu cagione di quefto innamoramento proptn- 
quiflìma. Elà, dovee'dìce: li mìei pari ; s'intende 
l'anime libere delle mifere, e vili dilettazioni , e dalli 
volgari coftumì , d'ingegno, e di memotia dotate-, 
E dice poi: uccide; e dice poi: fono morta ; che pa- 
re contro a quello, che detto è di l'opra della lai lite di 
quefìa donna. E però è. dafapere , chequi parìa luna 
dellepani, elà parla l'altra; Je quali diverfamenre 
litigano, (econdochèdifopra è manifesto. Onde non 
è maraviglia, i'e là dice si, equìdice nò, febenfi 
guarda , chi difeende , e chi fale : Poi nel quarto ver- 
to, ove dice: uno spiritello if Amore ; s'intende uno 
peniìero , che nafte de! mio ftudio ; onde è da fapere , 
che per Amore in qutfìa allegorìa iempre s' intende 
efibfìudio, il quale è applicazione dell'animo inna- 
morato della cola a quella cola. Poi, quandodice: 
tu vedrai Dì sì ahi miraceli aderne j zg.i ; annunzia , che 
periti fi vedranno gli adornamenti delli miracoli : e 
vero dice -, che gli adornamenti delle maraviglie è, 
vedere le cognizioni di quelle, le quali ella dimoftra ; 
ficcome nel principio della Metafilica parefentire il 
Filo- 
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Filofofo t dicendo, che per quefiì adornamenti ve- 
dere , cominciaronogH uòmini ad innamorare dìque- 
ftadonna. E di quello vocabolo, cioè maravi»lia* 
nel fegueine trattato più pienamente fi pirltri. Tut- 
to l'altro, chefegue poidiquefia Canzone, fufficien- 
temente, e per l'altra fpofizìone manifefto è . E cosi 
in fi ne di quello fecondo trattato, dico, e affermo ( 
chela donna* dì cui io m'innamorai apprefio Io pri- 
mo Amore, fulabelliffima^ conefliffiraa figlia del-- 
lo mperadore dell' UniverfOj alla quale Pittagor» 
pofe nome Filo! ofia . E qui fi termina il fecondo trat^ 
tatOi che per prima vivanda è meiToinnaaM;' ". 

Autor , che nella mente mi ragiona 
Della mi.t donna di/io fornente t 
. - , Move ce/e di lei meco foventty 

■ Còe lo'ntelletto fo-ur' effe difoia, , ,' 

lo fuo parlar ti dolcemente fona) 
Cbel'amma, eh* afcolta , e che lo [ente , '.' 
, Dice: omelaffa, eh* io non fon polente ' . ' \ ? 
Didtrquel^ ch'odo, della donna mia» "' 
E certo e'mi convien lanciare in pria, 
■ ve trattar di quel, eh' odo di lei'^' 

• Ciòc che lo mio intelletto non comprende;]",' i ; 
]-.. E di quel, che s intende, 

Cren parte, perchè dirlo non faprei. ' ' 
Dunque fe le min rime avran difetto. 
Ch'entrare» nella loda di ce/lei - / 
D, ci fi binimi il debole intelletto ( ■ 
E '1 parlar ne/iro, che non ha valori . -,'V ',. \" t .' 
Di ritrar tutto ciò , che dice Amori; 
Non vede 7 Sol, che lutto V monde & Ìrà\ ^ „\'V 
Gofo tanto gentil, quanto 'n quell'ora. ., , 
Q a Gii'", 
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Che luce «dia parte, ove dimora 
la donna, di cai dire Amor mi face. 
Ogni'ntelletto di lafsìt la mira: 
E quella geme, che qui s'innamora, 
Jtfe'ior penfieri la traevano ancora, 
Quand Amor fa fentir della fua face ,. 
SS cffer tanto a que , ' che gliel da , piMt , 
Che 'nfonde fempre in lei la [ita vertute^ 
Oltre il domando di noftra natura. 
La fa anima pura, 
Che riceve da lui * quefla falute , 
Lo mmifefia in quel, che la conduce^ 
a Che 'n fue bellezze fon cofe vedute ; 
Che gii occhi di color, dev' ella luce r 
Ne mandan metfl al cor pien di difiri r 
Che prendon aere , e diventati fojpiri - 
i In lei difcende la virtù divina 
* Siccome face in Angele , che 'l vede; 

- r ~^$% E qual donna gentil qaejh non crede ,. 
-y *Par!i con lei , e miri gli atti futi. 

Quivi , dov' ella parla , fi dichina 
Un Angiolo dal del, che reca fede y 
Come C alto valor , cff ella pofiiede , 
>-V"* E" oltre a quel, che fi conviene a noi. 

S2-^ r " :; ^N^ Gli atti foni, ch'ella moftra altrui,. 

Vanno chiamando Amor , ciafcano a prova t . 
Jn quella voce , che i la fa fentire . 
Di cojleijì può dire.- 

Gentil è in donna , nocchi '» lei fi traeva ; 

Ebel- 

1 gliel dà viglici die. 4 Farli conici, al. Vada 

3 Che'nfuc. ÙChefie, fentife.. . 
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E bella è tanto, guanto leijìmiglia. 
Epuofft dir , che 7 fuo affetto giova, 
A consentir ciò , che par maraviglia. 
Onde la fede noftra e aiutata; 
Peri fa tal • da -eterno creata . 
■Cofe apparìfcon nello fuo affetto, 

Che mofiran de' piacer àel Paradifo ; 
Dtconegli occhi, e nel fu» dolce «A) 
Che le -vi reca Amor, com'afup locoi 
Elle foverchian lo noflro intelletto , 
Come raggio di Sole i in frale vtfi ; 
E perch' io * non le poffo mirar fifa , 
Mi convlen contentar di dirne poco . 
■Sua hiltà piove fiammelle di fuoco, 
Animate a" un fpirito gentile , 
Ci' è criatore tf ogni penfter bone ;■ 
E tvmpon come tuono 
Gl'innati vi-rj , eie fanno altrui vile: 
Pero qual donna fenie fua in/tate 
Biafmar , per non parer queta , e umili i , 
Mm coflei , eh' è afemplo a" umiliate. 
Quefl'è colei, ch'umilia ogni perverfo; 
CofleÌpeniò ) chi moffe FVni-verfo. ', 
Canine e' par, che tu. parli eontraro 

Al dir d' una Sorella , che tu .hai li ■ • 
Che quefla donna, che tant'umil fai t . ; 
Ella la chiama fera , e disdegnofa 
iTufai, che H Citi fempr' è lucente, telarti 
E quantóm fe non fi turba giammai f- , 

G 3 Ma 
t Ebell a . llHcìle u ^ a ^ nmU 
l da eterno creata, si. ah poffei ■ ZT - 

3 vtfraU, tLmfragtl. cocht'lCitl. . " 
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Ma li nofit' occhi per cagioni affai, '" " r '' n 

Chiama* la flella talor tenebro/a / ' 
■ Così q*nn<? ella la chiama orgoglio/*, ' ~* > ■ ! 
* t^Ar« W /few* '/ **w; ' . 

Ma pur /acon/lo quel , 3 eh a Ut parca, 

Che Fallitila teista .' j"' , : 
: fetente ancora s}, c&e mi par /ero, 
4 Quantunque io veggia là po ella mi/enii\ '• 
5 Cesi ti [cu/a , /f ti fa mefiiire t ' ; . 
* £ ^hWo a /e» » rtpprs finte, 1 
7Dirai; madonna, s' èlio v'i a graia, 
'\ ' Iq parlerò, di voi in eia/un tato . 

Così come nel preredente trattato fi ragion», Io 
mio fecondo Amore prefe cominciamento dalla mi- 
ferìcordiora fembianzad'uiia dònna, lacuale Amor 
poi, trovando la mia difporta vita al luo ardore, a 
euifadifuotodipicciolaingranfiammas'accefei fic- 
chènon folamente vegghiando, madormcndo, lu- 
me di coftei nella mia teda era guidato. E quanto for- 
fè grande il defiderìo , che Amore di vedere coftei ffli 
dava; nèdire, ne intendere fi potrebbe : enonfola- 
mente di lei era così difidcrofo; ma di tutte quelle 
perfone, che alcuna profTimitade aveffero a lei,' o 
per familiarità, o per parentela alcuna. Oli quante 
notti furono , che gli occhi dell' altre perfone eh in fi , 

1 Così nuand'clla. al. E «ne io vengo dov'tllnmi finti, 
f0 ù quando la chiamo. 5 Così ufc^n. slCosìti 

2 No» confiderà, oi. No» fin fi. 

ienfidero -■ ' & E quando potala ttrafi- 

3 chea!". tLtk'aV*. P rifinte . iL E quanto può* 
'4 Quantunque iovepgi* là alo urapfrefintp. ; 
W'cll* mi finte. tLQfMadm- J< Dan .al. E*. 
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(Jor'mendofipofavano, cheli miei nell'abitacolo del 
mio Amore fii'amente miravano ! Eficcomelomul- 
liplicato incendio pur vuole di fuori moftrarfi, che 
{tare alcofo è imponìbile ; volontà migiunfe ' di par- 
lare Amore, if quale del tufto tenere non porga. E 
ivvegnachè poca podeiìàio poteffiavere di mio con- 
figlio; pur intanto, o per volere d'Amore , o per 
mia prontezza, ad elio m' accodai per più fiate, eh' 
io diliberai, e vidi, che d'Amor parlando, più, bel. 
lo, né più profittevole fermone non era, chequel- 
lo, nel quale fi commendava la perfona, che dama- 
va. Eaqueilodiliberamento tre cagioni m'ihforma- 
ro: dellcqualil'unafulopropioAmoredi me mede- 
fimo.; il quale è principio di tutti gli altri; (kcome 

- vede ciafcu.no, che più licito , nè piùcorrefe modo, 
di fare afe medefimo onore non è , che onorare l'ami- 
co; che concioffiacofachè intra diflìmili amiltàeiTer 

1 ■onpoITa: dovunque amillàiì vede, fimilitudine s'. 

■ intende: e dovunque fimilitudine s'intende , corre, 
comune la loda, elovituperio. E di quefta ragione 
due grandi ammaeftramenti fi poilono intendere: 1' 
unoUè, dinon volere, che alcuno viziofo fi mollri 
amico, perchè in ciò fi prende opinione non buona 
dicolui, cuiamicofifa: ìaltrofie, cheneffiinodee 
l'amicofuo biafimarepalel'emente, perecchè afeme- 
defimodàdel dito nell'occhio, feben fi mira la pre- 
detta ragione. La feconda ragione, fa Io defiderio 
della duvazione di quella amiltà; ondeèda fapere, 
che, Eccome dice il Filofofo nel nono dell'Etica, 
rell'amiftadelleperfone, dìiiìmilidiftaio, convie- 
Beaconfervadone dì quella una proporzione effere 
intraloro, chela diffimilitudineafimilitudirjequali 
- ' \< : .-- ■<■>■ 4 ,,s,* ridu- 

l.DiparlareAmon. al. di parlare d' Amare -- 
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riduca, ficcome intra '1 Signore, e'1 fervo. Che, 
avvegnaché'! fervo non poffà limile beneficio re nde- 
realSignore, quando da lui e beneficato ; dee però 
rendere quel lo, che migliore può , con tanta folleci- 
titdine, e di franchezza, che quello, eli' c ditlim i- 
le, per fé lì faccia fimilc per lo moftramento della buo- 
na volontà, lacuale manifefta l'amiftà, e ferma, e 
conferva. Perchè io confiderando me minore, che 
quefta donna, eveggendo me beneficiato da lei, di 
kicommendarefecondolamia facultà, laquale, fe 
non fimile è per fe , almeno !a pronta volontà moftra , 
che, fepiùpoteffì , piùfarei; ecosifa firmleaquel- 
la di queffa gentil donna. Laterza ragione file uno 
argomento di provvidenza; che ficcome dice Boe- 
zio: non batta di guardare pur quello, eh' è dinanzi 
agli occhi, cioè il prefente; e però ri' è data la prov- 
videnza, cheriguardaoltre aquello, chepuòavve- 
nire. Dico, chepenfai, cheda molti, che di retro 
da me forfè farei fiato riprefo di levezza d'animo, 
ndendomeefferedal primo Amore mutato. Perchè 
a torre via quella reprenfione , nullo migliore argo- 
mento era, che dire, quaì* era quella donna, che m' 
avea mutato; che per la fua eccellenzia manifefta aver 
fi può confìderazione della fua virtù : e per lo'ntendi- 
mento della fua grandiffìma virtù fi può penfare, ogni 
ftabilità d'animo eterea quella mutabile; eperò me 
non giudicare lieve, e ncmiftabile. Imprefi dunque 
a lodare quefta donna, e le non come fi convenifle, 
almeno innanzi quanto io poteffi: e cominciai a dire: 
Amor, e he nella mente mi ragiona . Quefta Canzone 
principalmente ha creparti. La prima è tutto il pri- 
mo verfo , nel quale proemialmente fi parla . La fe- 
conda , fono tutti e tre li verfi feguenti , nelli quali 
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fi tratta quello, che dire s'intende, cioè la loda di 
queftagentile; io primo delli quali comincia : Noti 
■vedeilSol, che tutto' l mondo gira. La terza parte è'1 
quinto, e ultimo verfo, nel quale dirizzando le pa- 
role alla Canzone , purga lei d'alcuna dubitanza . E 
di quelle tre parli per ordine È da ragionare. 

Faccendomi dunque dalla prima parte, che a proe- 
mio di quella Canzone fu ordinata, dico, che dovi- 
derein tre parti fi conviene : che 1 prima lì tocca la 
ineffabile condizione diquefta tema: fecondamente 
fi narra lamia infufficienzìa, a quello perfettamente 
trattare! ecominciaqueftafecondaparte: Ecertoe" 
SU' corrvien lafciare in pria . Ultimamente mi feufo da 
infuffieienzia , nella quale non fi dee porre a me col- 
pa; e quello comincio, quando dico: Peti fe le mie 
rime a-vran difetto . Dicoadunque: Amor, che nella 
mente mi ragiona ; dove principalmente è da vedere, 
ehi è quello ragionatore , e che e quello loco , nel qua- 
le dico, elfo ragionare. Amore, vera mente piglian- 
do, e fottilmente confi deran do , non è altro, chs 
unimento fpirituale dell' anima, edellacofa amata; 
nei quale unimento dìpropiafua natura l'anima cor- 
re tolto, etardi; fecondochè è libera, o impedita, 
E la ragione di quella naturalità può efTere quella. 
Ciafcunaforma l'uftanziale procede dalla fua prima 
cagione, laqual' è Iddio, ficcome nel libro di Cagio- 
ne e fcritto: e non ricevono divertita per quella, eh' 
èlempliciffimaj ma perle fecondane cagioni, e per 
la materia, in chedil'cende . Onde nelmedefimo li- 
bro fi ferirei trattando della infulìone della bontà 
• Di- 

i prima fi tocca U ineffa- nino, come la feifma. Così 
bile tondi-Jone di quejla tema. Plauto cum ftrvilt /chetna,ia 
* Tema , Sì/m , fatto l'era mi- vece difthtmeti. 
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Divina: e fanno diverfe !c bontadi , e ì doni, pet 
lo concorrimento della eofa , che riceve . Onde, con-, 
ciofliacofachi ciafcuno effètto ritenga della natura 
della fua cagione, fìccome dice ' Alpetragio , Quan- 
do afferma, che quello, che è caufato di corpo cir- 
suiare, dà in alcuno modo circulare eflere; cìafcu- 
na foL-ma ha eflere della Divina Natura in alcuno mo- 
do , non che la Natura Divina lìa dìvifa , e comuni-, 
éatainquelle; madaqitelleparticipata, per lo mo- 
doquafi, chelanatura del Sole è partecipala nell'al- 
tre Stelle. E quanto la forma è più nobile, tanto più 
diquefta natura tiene. Onde l'anima umana, eh' è 
forma nobiliflìma di quelle, che fotto '1 Cielo fono 
generate, più riceve della Natura Divina, che al- 
cun altra . E perocché naturalismo è in Dio volere 
effere; perocché, fìccome nello allegato libro fi leg- 
ge , prima cofa è l'elTere , e anzi a quello nulla é ; 1* 
anima umana effer vuole naturalmente con tuttode- 
liderio. EperocchèlfuoeiTeredipende da Dio, per 
quello, che fi conferva; naturalmentedifìa, evuo- 
le, aDioelTere unita, per lo fuo eflere fortificare. 
E perocché nelle bontadi della natura della ragione fi 
moftrala divina vena; che naturalmente l'anima u- 
inana con quelle pervtafpirituale fi unifee tanto più 
lofio, e pi il forte, quanto quelle più appajono per- 
fette; lo quale apparimento é fatto, fecondoché ljt 
conolcenia dell' anima è chiara, o impedita. E que- 
fto-unire é quello, che noi dicemo Amore , per lo 
quale fi puòconoicete, quale è dentro l'anima , veg- 
gendo di fuori quelli, eheama, quello Amore, cioè 
T linimento della -mia anima con quella gentil donna, 
nella quakdclla divina luce ansimi fi meltrava. E 
• ^iji 1 K .... ... • •. ',_ , ~ l, : queir .. 

i Mpctragi* .*tek Alfatagit* . 
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quelloèragionatore, del quale iodico, poiché da kij 
continui ponderi nafcevano, miranti, e Hifaminar.- 
tilo valore di quella donna, che fpi ritualmente fat- 
ta era coila mia anima una cofa. Lo loco, nel quale 
dico, elfo ragionare, fièla mente; ma per dire, che 
fiala mente, nonfiprende di ciò più intendimento, 
the prima. E però è da vedere, che quella menta 
propiamentefignifìca. Dico adunque , : che'lFilofo- 
fonel fecondo dell' Anima , partendo l< potenze di 
quella, dice, cheranimaprincìpalmcntehatre po- 
tenze, cioè, vivere, fentirc , e ragionare; e dica 
anche muovere, ma quella fi può col leu tire fare un a; 
perocché ogni anima , che lente, ocon tutti i fenfi , 
ocon alcuno folo fi muove; ficchè muovere è una po- 
tenzia congiunta col fentìre . E , fecondochè elfo di' 
ce, è manifefti filmo , che quelle potenzie fonointra 
le, permodo, che l'una è fondamento dell'altra : a 
quella, eh' è fondamento, puoteper feelTere parti- 
ta; ma l'altra , the fi fonda fopr'eflk, non può da 
quella d'ere partita. Onde la potenzia vegetativa , 
per la quale fi vive, è fondamento, fopraìaquale fi 
lente, cioè, vede, ode, gufta, odora, etocca.;* 
quella vegetativa potenzia per fe può elfere anima j 
ficcomevedemo nelle piante tutte, Lafenficivafan- 
ia quella effer non può. Non fi nuova alcuna cofa, 
chefenta, chenonviva; equefta fenfitiva è fondar 
mento della 'ntellet tiva, cioè della ragione; e però 
nelle cofe animate mortali la ragionativa potenzia 
fama la fenfitiva non fi truova; ma la fenfitiva fi 
truova fanza quella ,. ficcarne nelle beftie, ■ e nelli uc- 
celli, e ne* pelei i einogni animale bruto.vedetno , 
E quella anima , che tmtcqucfle potenzie compren- 
de, è perfettiflìnu di tutte, l'altre... E l'anima "mar 
: .- t v..«svt,M, , 
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iia, la qual'è colla nobiltà della potenzia ultima, 
cioè ragione, participa della divina natura, aguifa 
dì fempiterna intelligenza ; perocché l'anima è tanto 
inquelìafovranapotenzia nobilitata, e dinudata da 
materia, chela divina luce, comein Angiolo , rag-- 
già in quella ; e però e l'uomo , divino animale da' Ft j 
Jofofi chiamato. Inqneftanobiliffimapartedell'ani* 
ma fono piti virtù , liccome dice il Filofafo, malli* 
inamente nel fedo dell'Anima: dove dice, che in 
ella è una virtù, che fi chiama fcientifica, cuna, che 
fi chiama ragionativa, ovvero configliativa: e con 
quella fono certe virtù, ficcome in quello medefimo 
luogo Ariftotile dice, ficcome la virtù inventiva , e 
giudicativa. E tutte quelle nobiliflime virtù, e l'al- 
tre, che fono in quella eccellente potenzia, fi chia- 
ma inficine con quello vocabolo , del quale lì volea 
fapere, the folle, cioemente-, perchè e manifefto , 
che per mente s'intende quella ultima, e nobiìifììma 
parte dell' anima. E checiò foflelo'ntendimento , lì 
vede; che folamente dell'uomo, e delle divine fu» 
ftanzie quella mente fi predica , ficcome per Boezio fi 
può apertamente, vedere , che prima la predica degli 
uomini, ove dice alla Filofona. : tu, e Dio, che nel- 
la mente degli uomini mille: poilapredica dÌDio t 
quando dice dì Dio: tutte le cofe produci dalfuper- 
noefemplo, tu belliffimo , bello mondo nella mente 
portante. Nèmai d'animale bruto predicatale; an- 
zi dimolti uomini, che della parte perfettiflìma pa- 
jono difettivi , non par doverfi, ne poterfi predica- 
re ; eperòque'cocali fono chiamati nella gramatiea 
amenti, e dementì, cioè fanza mente. Onde fi può- 
teomai vedere, cheèmente; cheèquelfine, epre- 
liofiffima parte dell'anima, che è Deitade. Eque- 
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fio è il luogo , dove dico , che Amore mi ragiona del- 
la mia donna. 

Nonfanzacagionedico , che quello Amore nella 
mente mia fa la fua operazione; ma ragionevolmen- 
te ciò fi dice, a dare a intendere, quale Amore è 
cjuefto, perloloco, nel quale adopera. Onde è da 
lapere , che ciafeuna cofa , come detto è di fopra , 
perla ragione di fopra inoltrata, ha '1 fuo fpeziale A- 
more , come le corpora fimplici hanno Amore natu- 
rato in fe al loro luogo propio . E però la terra fem- 
ore difeende al centro : ilfuocoalla circonferenza di 
fopra, lungo 'ICielodella Luna ; e però fempre fale 
a quello. Le corpora compolle prima , ficcomc fono 
leminere, hanno Amorcalluogo, dovela loro ge- 
nerazione è ordinata : e in quellocrefcono, eaqutl- 
lo vigore, e potenza. Ondevedemo, la calamita 
fempre dalla parte della fua generazione riceve vìrtìi . 
Le piante, che fono prima animate, hanno amorea 
certo loogo più manifeftainente , fecondochè la com- 
pleflìone richiede j ' e però vedemo, certe piante lun- 
go 

1 c perì vtdimotccrtt: pian- Contarft, non fo indovinare 
te lunga tacque quafi piantar- che cofa polla voler dire ; fe 
fi, eccrtefipra i luoghi delle forfè non lignifica , le pianto 
montagne . S'opra le parole porfi quali in un canio, ly n- 
piamarfi e luoghi, fi trovano go cioè i fiumi , ageruio.;!^- 
mohe varie lezioni. Pian- re. Sopra iluoghr. aLfapr» 
tarfi. al. enfarfi . al. ca». lev*, tl.fi*,* le cime. tifa, 
far/,, altantarfi.- e cueft" praly giochi {i. li gioghi) al. 
ultima e la pm comune . In fopra' loci, il fopra gli occhi : 
un MS. Riccardi fi vede con- e quella è la lezione della 
tetfi, che a amtarf, facilmen- maggior parte de' MSS. e de- 
te fi riduce. Pian tarf, Uno- gli flampari ancora. Ed in 
va folamente negli foni pati, vero (ottimo , che quella fia 
ma non accorda tròppo bene, -la più vera; perciocché gli 
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j>o l'acque quafi piantarli: e certe fopra i luoghi delle 
montagne; e eerte nelle piagge, e a" piè de' monti » 
ie quali, fefitrafmutano, o muojono del tutto , o vi- 
vono quali trifte , ficeome cofe difgiunte ' dal loro 
etnico . Gli animali bruti hanno piumanifeftoaroo- 

demoamare. Gli uomini hanno loro propio. amore 
Elle perfette, eoneftecofe; e perocché l'uomo , av- 
vegnaché una fola fuftanza fia , tutta Ha formai per 
ialuanobiliàhainfedella natura divinaquefte cofe | 
tutti quelli amori puote avere, e tutti gli ha. Che 
perla naturadelfemplìcecorpo, che nel fuggetto li- 
gnoreggia, naturalmente ama l'andare in giù ; però 
quandoinsumuovelofuocorpo, piùs'affatica , per 
la natura feconda del corpo mìfto: amalo luogo dei- 
la fua generazione, eai.cora lo tempo) eperò cifri 
feuno naturalmente è di più virtuofo corpo nel luo- 
go, ov'ègeaerato, eneltcmpodella fua generazio T 
ne, chein altro. Ondefilegge nelleStorie d'Erco- 
le, enelìoOvìdio Maggiore, e inLucano e in al- 
tri poeti, checombattendocolgiogante, cheli chia- 
mava Anteo, tutte volte, che'l giogacte ere fian- 
co , elli ponea lo fuo corpo l'opra la terra dirtelo, e 
per fua volontà, o per forza d'Ercole; forza, e. vt- 
gorcinteramence della terrainlui rifurgea, nelqui- 
le, edallaqualeeraeflbgenerato. Dicheaccorgen- 
doiìErcoìe, alla fine pi-eie lui , ftrignendo quello j 
c levatolodailaterra, tantolotenoe, fanza iafeiar- 
lo alla terra ricongiugnere,chc 'i viole per Coperchio , 

«echi delle momàine doveva- veduta più vagaepiildilata- 

no anticamente nominarfi le ta. ■ ,'■ > '.'j 

-Ibmmitì delle medefime, co- 1 dal !cro amito. "forfè 

mecche fopra di quelle iìala dal loco amico, 
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«uccife; e quella battaglia fu in Affrica, fecondo le 
lefiimonianzedellefcritture. Eperlanaiura terza, 
cioè delle piante , ha l'uomo amore a certo cibo , non 
in quantofenfibile, ma inquanto nutritole; e quel 
cerale cibo fa l'opera diquefta natura perfettiifima, 
e l'altro non cosi, ma falla imperfetta. E però vede- 
mocertocibo faregliuomini formoli, e membruti,, 
e ben vivacemente colorati: ecerti fare Io contrario 
diquefto. E per la natura quarta degli animali , cioè 
fenfitìva, ha l'uomo altro amore, per lo quale ama, 
fecondo la fenfibile apparenza, ficcorae beftia; e que- 
llo amore nell'uomo mafiiraamente ha mestiere dì 
rettore, perlafua foperchievoìe operazione nel di- 
letto, malTimamente del gulto, edcl tatto. E per 
la quinta , e ultima natura, cioè, vera umana, e 
megliodicendo, Angelica, cioè razionale, ha l'uo- 
mo amore alla verità , calla virtù; edaquefto amo- 
re nafcelavera, eperferraarnifrà, dell' oneilo'trat? 
ta; della quale parla il Filofofo nell'ottavo dell'Eri- 
ca , quando tratta dell' atniftà . Onde , acciocché que- 
lla natura fi chiama mente , come di l'opra è. inoltra-? 
to, dilli, amore ragionare nettamente, perdaread. 
intendere, che queBo amore era quello, chein quel- 
la nobililTima natura nafee , cioè di verità, e di Vir- 
tù, e perifehiudereogni falfa opinione da me, per 
la quale folTe fofpiciio , lo mio amore effère per len- 
itile dilettazione . Dico poi : difiofametit! ; andare 
a intendere la'fua continuanza , e '1 tiro fervore ; e di- 
co, che muove ibvente cofe, che fanno difviare lo 
'ntelietto, E veramente dico; perocché i mieipen- 
fieri , di cofìei ragionando molte fiate, voleanocofe 
conchiudere di lei, che io non le potea intendere : e 
fmarri l'ami,. ficche.qua(i parca di fuori alienato j co* 
. .. S ■-.■/& i-tv-**- ■ , 
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me ehi guarda col vifo per una retta lìnea , che prim» 
vede le cofe profiline chiaramente: poi procedendo , 
meno le vede chiare: poi piùoltre dubita: poi ma f- 
fimamente oltre procedendo , Io vifo difgiunto nulla 
vede, Equeftaè l'una ineffabilità dì quello, che io 
per tema ho prefo: e confeguentemente narro l'al- 
tra,' quando dico: lo fuo parlare. E dico , che li miei 

Iienfieri, che fono parlar d' Amore, fonodilei; che 
a mia anima, cioè '1 mio affetto , arde di potere ciò , 
che la lingua , narrare. E perchè dire noi pollo, di- 
co, chel'animafenelamenta, dicendo: Lajfa , chi 
iononfonpojfente. E quella è l'altra ineffabilità , cioè , 
che la lingua non è di quello, che io'ntelleiio vede, 
compiutamentefeguace. Edico: L'animi, eh' afcol- 
ta, e che lo frate ; afcoltare, quanto alle parole, e 
fentire , quanto alla dolcezza del fuono . 

Quando ragionate fono le due ineffabilità di quella 
materia, convienfi procedere a ragionare le parole, 
che narrano la mia infufficienza. Dico adunque , che 
lamia infufficienza procede doppiamente, fiecortie 
doppiamente trafeende l'altezza di coilei , per lo mo- 
do, ch'è detto; che a me conviene lafciare per po- 
vertà d' intelletto molto di quello, ch'è vero di lei , 
echequafinellamente raggia; la quale, come cor- 
podìafano, ricevequello non terminando . E quello 
dico in quella feguen te particola : E eerto e' mi convita 
lafciare inpria. Poi quando dico : e di quel , che s' in- 
tende ; dico, che non pure a quello, che Io'ntelletto 
non foftiene, ma eziandìo a quello, eh' io intendo 
fufficientemente; non perocché la lingua mia non è 
di tantafacondia, che dir patelle ciò, che nel pen- 
derò mio fe ne ragiona. Perchè è da vedere, chea 
ril'petto della verità, poco fia quello, che dirà ; e 
, ciò 
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ciò refulta in grande lodadi cortei , fe bene fi guarda , 
nella quale principalmente s' intende . E a quella ora- 
zione fi può di re , che bene venga dalla fàbbrica del 
Retrorico, la quale a ciafcuna parte pone mano al 
principale intento. Poi quando dice : Però fe le mie 
rime avran difetto ; efeufomi da mia colpa, dellaqua- 
le non deggio eflere colpato, veggetido altri le mie 
parole edere minori , che la dignità di quella. E di- 
to, che fe difetto fia nelle mierime, cioè nelle mie 
parole, che a trattare di coftei fono ordinate; di ciò 
è da biafimare la debilità dello 'nteiletto, e la cortez- 
za del noftro parlare ; loquale penfieroè vinto, Ac- 
che feguire luì non puote appieno,maffimamente lad- 
dove il penderò nafee d'Amore , perche quivi l'ani- 
ma profondamente , più che altrove s'ingegna. Po- 
trebbe dire' alcuno : tu feufi te infiememente, che 
argomentodicolpaè, non purgamento, inquanto 
lacolpafidà allo 'nteiletto, e alparlare, ch'ernie; 
che ficcome s'egli i buono, io deggiodi ciò effere lo- 
dato, inquanto è così: es'egli è difettivo, deggio 
efferebiafimato. A ciò fi può brievemente rifponde- 
re; chenon m'accufo, ma feufo veramente ; e pe- 
rò è da fapere, fecondo lafentenzia del Fìlofofonel 
terzo dell' Etica , che l'uomo è degno di loda , e di 
vitoperio, foloinquellecofe, chefonoinfuapode- 
flàdifare, odi nonfare; ma in quelle, nelle quali 
nonhapodeflà, non merita nÈ vitoperio , ne loda; 
perocché l'uno, el'altroèda rendere ad altrui, av- 
vegnaché le cofe fiano parte dell' uomo medefimo. 
Onde noi non dovemo vitoperare l'uomo , perche lìa 
del corpo da fua natività laido, perocché non fu in 
fu j padella di farfi bello ; ma dovemo vitoperare la 
mala difpofizionc della materia, ond'eflò è fattOj 
H .«he 
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chefuprihcìpiodelpeccatodella natura. Ecosì nort 
do verno lodare l'uomo per biltade, che abbiada fu* 
natività ne! fuo corpo ; che non fu egli di ciò fattore ; 
ma doverne lodare i'artcflce, cioè la Natura umana, 
che 'n tanta bellezza produce la fua materia, quando 
impedita da ella non è - E però dille bene il prete allo 
'mperadore, cherìdea, eichernialahidezzadelfuo, 
corpo i Iddìo è Signore, eiTo fece noi , e non etti noi; 
e fono quelle parole del Profeta in un verfo de! Salte- 
rò, ferittcnepiù, nè meno come nella rifpofta del 
prete. E perciò veggiamo li cattivi malnati, che 
pongono Io ftudio loro in azziniare la loro operazio- 
ne, chcdcccireremiiaco.ioneirade; che non è al- 
troafare, che ornareroperad'altrui , eabbandona- 
relapropia. Tornando adunqueal propofito, dico, 
che noftro intelletto, per difetto della virtù , della 
quale traequello, che '1 vede , che e vinti 1 organi- 
ca, cioè la fantafia, non puote a certe cofe falìre; 
perocché lafantalìanon'lpuote ajutare, che non ha 
il di che ; ficcome fono le fuftanzie partite da mate- 
ria, dellequali, fe alcuna confiderazione di quelle 
avere potemo, inrendere non le paterno, nè com- 
prendere perfettamente. Edi ciò non è l'uomo da 
bialimare, che non elfo fu di quello difetto fattore: 
anzi fece ciò laNatura univerfale, cioè Iddio, che 
volleinquefta vita privare noidi quella luce; che r 
perchè egli Io facefle, prefuntuofo farebbe a ragiona- 
re. Sicché, fela mia confiderazione mi trafportava 
in parte T dove la fantafia venia meno allo 'ntelletto v 
feio non potea intendere , non fono da biafimare. 
Ancora è pollo fine al noftro ingegno , a ciafcuita fua. 
operazione, non da noi, ma dalla- univerfale Na- 
tura » . . 

i trgniica. gì. organata, • 
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tura; e però è da fapere , che più ampj fono li termi- 
nidello'ngegno a penfare, cheaparlare, epiùam- 
pjaparlare, che ad accennare . Dunque, fe'lpen- 
fiero noftro, non folamente quello, che a perfetto 
intelletto non viene, ma eziandio quello , che a per- 
fetto intelletto ft termina , è vincente del parlare, 
non Temo noi da bialìmare; perocché non iemo di 
ciòfattorì; eperò manifefto, me veramente feufa- 
re, quandodicor Di ciò fi èiafmi il debole intelletto , 
E 7 parlar noftro , che non ha -valore Dì ritrar tatto ciò , 
che dice Amore ; che affai li dee chiaramente vedere la 
buona volontà, allaquale avere fi dee rifpetta nelli 
meriti umani . E così ornai s'intenda ia prima parte: 
principale di qucftaCanzone,che corre mo per mano. 

Quando ragionando perla prima parte, aperta è 
la fentenzia di quella, procedere fi conviene alla fe- 
conda; dellaquale, per meglio vedere , tre parti fe 
ne vogliono fare, fecondochè in tre verli fi compren- 
de. Che nella prima parte io commendo quefla don- 
na interamente, e comunemente, sì nell'anima, co- 
me nel corpo: nella feconda difeendo a laude fpt'zial 
dell'anima : e nella terza a laude fpezialedel corpo. 
La prima parte comincia ; Non -vede il Sol , che tallo 
' '/mondo gira: la feconda comincia : In lei difeende la 
■virtk divina : la terza comincia : Cofe apparifcón rid- 
ia fuo affetto ; equefteparti , fecondo ordine , fono 
da ragionare. Dicoadunque: Non vede USol , che 
tutto'l mondo gira ; dov' è da fapere , a perfetta intel- 
Ugenzia avere , come il mondo dal Sole è girata . Pri- 
maticci , che per lo mondo io non intendo qui tutto 
il corpo dell' Univerfo , mi folamente quella parte 
dclmare, e della terra, feguendola volgare voce. 1 , 
che così s'ufa chiamare. Onde dice alcuno ; quegli 
H z ha 
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ha tuc:o il mondo veduto; dicendo parte del mare, 
edella terra. Quello mondo , volle Pittagora, eli 
fuoìfeguacidkere, che folTe una delle Stelle , e che 
un'altra a lei folle oppofita così fatta: c chiamava 
quella 'Antifcona: edìcea, eh' erano ambedue in 
unafpera, che fi volgca da Oriente in Occidente.- e 
per quella rivoluzione li girava il Sole intornoanoi , 
eoraf. vedea, e ora non fi vedea. Edicea, che '1 
fuoco era nel mezzo di quelle , ponendo, quello ef- 
ferepìùnobilecorpo, che l'acqua, echela terra: e 
ponendo il mezzo nobiliffimo io traili luoghi delli 
quattro corpi Empiici ; e però dicea, che'l fuoco, 
quando parca falire , fecondo il vero al mezzwdilcen- 
Acj . Platonefupoid'altraopinione, efcrilTe fu un 
fuolibro, chefichiama Timeo, chelarerracolma- 
re, era bene il meno di tutto; ma che'l tuo tondo 
tuttofi girava attorno al Aio centro, fegtiendoìl pri- 
mo movimeotodel Cielo ; matarda molto per la fua 
grolfa materia, r perla maffima dillanzia da quello. 
Quelle opinionlfono riprovate per falfe nel fecondo 
diCi lo, e Mondo da quello gloriofo Filofofo , al 
quale la Natura più apeil'e li fuoifegreti: e per lui 
quivi è provato, quello mondo , cioè la terra, Ila- 
re in fellabile, efilìain fempiterno. E le fue ragio- 
ni, che Ariftotile dice, a rompere colloro , e afìer- 
marc la verità , non è mia intenzione qui narrare ; 
perchè affai batta alla gense, a cu' io parlo, per la 
liiagrandeaiitoritàfapere, che quella terra è fitta , e 
non fi gira: e-che ella col mare e centro del Ciclo. 
Quello Cielo fi gira 'ntorno a quello centro contino- 
vamente, ficcomenoivedemo; nella cui girazione 
conviene di neceflkàefferedue poli fermi , e uno cer- 
chio 

i Antifona. Gr. AjtiVkjw . ' 
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chlòigualmentc dittante da quelli , chemaffuTiameri* 
tegiri. Diqueftidùepoli, i'unoèmanifefto quafia 
tuttala terra difcoperta , cioè quefto Settentrionale t 
i'aitroèquafìattmala difcoperta terra celato, cioè 
Io Meridionale. Lo cerchio, che nel mezzo di que- 
lli s'intende, fi è quella parte del Cielo, folto '1 qua» 
ìe fi gira il Sole, 'quando va coli' Ariete, ecollaLi- 
fera. Ondeèdafapere, che fe una pietra ooteffe ca- 
dere da queftonoftro polo, ella cadrebbe là oltre nel 
mare Oceano, appunto in fu quello dottò del mare , 
dove fe fotte un uomo, la Itellaglì farebbe fetnpreful 
mezzo del capo; ecredo, chedaRomaaqueftoiuo- 
go, andando diritto per la Tramontana, fia fpaaio 
quafi di duemila fecento miglia > o poco dal piii al me- 
no. Immaginiamoaduttque, per meglio vedere, in. 
quefto luogo , ch'iodiflì, Jia una Città, e abbia no- 
me Maria, Dico ancora, che fe dall' altro polo, cioè 
Meridionale, cadette una pietra, ch'ella cadrebbe 
in fuquel doflbdel Mare Oceano, ch'è appunto in 
quella palla, oppofito a Maria ; e credo , che da Ro- 
ma , là ove cadrebbequeftafeconda pietra, diritto 
andando per Meszogiorno, fia fpazio di fettemila 
cinquecento miglia, poco dal più al meno . £ qui im- 
maginiamo un'altra Città, che abbia nome Lucia: 
e di fpaaio , da qualunque parte fi tira la corda t di 

zo io ceri-biodi tutta quefta palla) iicchè lì cittadini 
di Maria tengono le piante Contro le piante dique' dì 
Lucia. Immaginifi anche un cerchio in fu quefta pal- 
la, che fia in ciafcuna fua parte tanto dì lungi da Ma- 
x-ia, quanto da Lucia. Credo, che quello cerchio, 
H 3 fe- 

I quando vd coli' Ariete i {otto l' Ariitt e fitte U li' 
colla Libra . al. <jnando--xa bra. 
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fecondoch' io comprendo per le femenzie degli Aftro- 
Jogi , e per quella d'Alberto della Magna nel libro 
della Natura de luoghi , e delle propietà , e delli Eie- 
menti: e anche per la teftimonianza di Lucano nel 
nono filo libro; dividerebbe quella terra fcopertadal 
mare Oceano là nel mezzo dì , quafi per tutta la ftre- 
jnità del primo climate ; dove fono, in trall'altre 
genti, li Garamanii, che ftanno quali tempre nudi ; 
alii quali venne Catone col popolo di Roma , la Si- 
gnoria di Cefare fuggendo . Segnati quefti tre luoghi 
di iopra quefta palla leggiermente , fi può vedere , co- 
me il Sole la gira . Dico adunque, che'i Cielo del 
Sole fi rivolge da Occidente in Oriente, non dirit- 
tamente conira lo movimento diurno, cio^del di, 
edellanotte; ma tortamente contra quello; ficchi 
'Ifuo mezzo cerchio, che igualmente è intra li tuoi 
poli , nel quale il corpo del Sok- lega in due parti op- 
poiitedelctrchiodellidue primi poli, cioè nel prin- 
cipio dell'Ariete , e nel principio della Libra: e par- 
teli per due archi da elfo , unoverfoSettantrione-, e 
unaltroverfoMezzogiorno; li punti delli quali ar- 
chi fi dilungano igualmente dai primo cerchio da 
ogni parte per ventine gradi , e uno punto più : e 
l'uno punto è '1 principio del Cancro , e l'altro è '1 
principio di Capricorno; però conviene, che Ma- 
ria venga nel principio dell'Ariete, quandoil Sole 
vafottoil mezzocerchiode'primipoli: eflòSole gi- 
rali mondo in torno giù alla terra, ovvero al mare, 
come una mola , della quale non pajapiti, che mez- 
zo il corpo fuo : e quefta veggiam venire montando a 
guila d'una vite dintorno, tanto che compia novan- 
tunarota,epoco più. Quando quefie rote fono com- 
piute, lofuomontareèaMaria quafi tanto , quan- 
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to effo monta a noi nella mezza terra, eh' è del gior- 
no, e dellamezzanotte iguale: -e le uno uomofoffe 
diritto in Maria, e fempre al Sole voigeffeil vìfo, 
vedrebbefi quello andare ver Io braccio deftro. Poi 
perla medeiima via , par difecndere altre novantun* 

la terra, ovvero al mare, sè non tutto inoltrando :« 
poì fi cela, e comincialo a vedere Lucia; Io quale 
montare, edifeendereintornosè, allor vede con al- 
trettante rote, quante vede Maria. E ;fe un uomo 
fofTe inLucìi diritto, fempre che volgeffle la faccia 
verloSole, vedrebbe quello andarti nello braccio lì- 
mftro. Perchè fi può vedere, che quelli luoghi han- 
no unodìl'anno di feimefi, eunanotte d'altrettan- 
rotempo: e quatido l'ano ha 'l.giorno, cl'altrohala 
notte. Conviene anche , che 'ì cerchio , dovce'fo- 
no li Garamanti, come detto è, in fu quefta palla 
veggia il Sole appunto fopra sègirare, nonamodo 
dimola, madirota; laqualenon.puòinalcuna par- 
te vedere, fenon'mezza, quando , va fotto l'Ariete. 
E poi il vedepartiredasè, evenire verfo Maria no- 
vanrunodì, epocopiìi, e per altrettanti asè torna- 
re : e poì quando è tornato, va lotto Libra , eanche 
lì parte, e va ver Lucia novanrunodl, e poco più, 
e in altrettanti ritorna . E quefto luogo , lo quale rut- 
ta la palla cerchio, femprehaildiiguale collanotté, 
odiquà, odila, che '1 Sole gli veda ; e due volte i' 
anno ha lattate grandiffima dicalore, edue piccioli 
verni. Conviene anche, che liduefpazj , che fono 
mezzo delle due Cittadi immaginate, e'ISóIe dei 
mezzo, veggiano il Sole fvnriatamente , fecondo- 
cfce fono remoti , >e propinqui queftì luoghi ; ficco- 
Mie ornai 'per -quello, che detto è, puote vedere , chi 

H 4 ha ' • 

Digitized by Google 



lao Convito di Dakté. 
ha nobile ingegno, al quale è bello un poco di fatici 
lafciare. Perchè vedere ornai fi puotc , che per lodi- 
vino provvedimento il mondo è si ordinato, che vol- 
ta la fpera del Sole, etornataaun punto quella pal- 
la, dove noi fìamo, in ciafcuna parte di aè riceve 
tantotempodi luce, quanto di tenebre . O ineffabi- 
le Sapienna , che così ordinaci ! quanto è povera la, 
noflra mente a ce comprendere ! evoi, acui utilità, 
e diletto io ferivo, in quanta cechità vivete, non 
levando gli occhi fufo a quelle cofe, tenendoli filli nel 
-fango della voftra ftoltezza I* 

Nel precedente capitolo è mo (irato , perchè modo 
lo Sole gira ; ficchè ornai fi può procedere a dimoftra- 
re la fentenzia della pane, allaquale s'intende. Di- 
co adunque, che in quella parte prima comìncio a 
commendare queftadonna , per comparazione all'al- 
tre cofe. E dico, che '1 Sole girando il mondo, non 
vede alcuna cofa cosi gentile , come cofteij perchè 
fegue, che quella fia fecondo le parole, genriliffima 
di tutte le cole, che'l Sole allumina. E dice: inquclP 
ora; ondeè dafapere , che «caper due modi fi pren- 
de dagli Aftrologi : l'uno lì è, che del di, eia notte 
fanno ventiquaur' ore, cioè dodici del di , e dodici 



E quefteorehfannopkciole, egrandineldì, enel- 
lanoice, fecondo, che 'idi, eia notte crefee, e ibe- 
rna. EquefteoreufalaChiefa, quando dice Prima , 
Terza, Sefta, eNona; ecrtiamanfieosìoretempo- 
rali. L'altro modofiè, che facendo del dì , e della 
notte ventiquattr'ore, talvoltahaildìlequindici, « 
la notte le nove ; e talvolta ha la notte ìe tedici , e '1 
dì le otto, fecondochè crefee , efeemaildi, cianot- 
ici echiamanfiore eguali.- enelloequinoziofemprc 




que- 
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quelle, e quelle, che temporali fi chiamano, font* 
una cola; perocché effcndo il ài eguale delia notte , 
conviene cosìavvenire. Poi quando dico: Oftni'nttl- 
letta dì lafsìt la mira ; commendo lei , non avendo rif- 
petcoadaltra cofa. Edico, chele intelligence del 
Cielo la mirano; e che la gente di quaggiù gentili 
penfano di coftei , quando più hanno di quello, che 
lorodiletta. E qui è da Papere, che cijfcuno intellet- 
to di fopra , fecondoch' è ferii to nel libro delle cagio- 
ni , conofee quello , ch'è fopra sè , e quello , eh* è for- 
tosè; conofee dunque Iddìo, fìccome fua cagione; 
conofee dunque quello , eh' è folto si , ficcome fuo ef- 
fetto. E perocchèlddioeuniverfaliffima cagione di 
luttelecofe, conofeendo lui, tutte le cole fi cono- 
scono fecondo il modo della intelligenzia ; perchè tur- , 
te le intelligenzie conofeono la forma umana, in quan- 
to ella è per intenzione regolata nella divina mente. 
Maflìmamenre conofeono quella inteliigenzia mo- 
trice; perocché fono fpezialiffime cagioni diquella, 
e-J'ogni forma generale: e conofeono quella perfet- 
tiflima, tanto quanto elTerepuote, ficcome loro re- 
gola, edefemplo. EfeelTaumanaformaefcmplata, 
e individuata , non è perfetta, non è manco del detto 
«t'empio, ma della materia, laqual'è individua. Pe- 
rò , quando dico : Ogni'ntsllettodilafsUlamira j non 
voglio altro dire, fe non eh' ella è così fatta , cornei' 
cfemplo intenzionale , che della Umana Effenza è 
nella Divina mente: e per quella virtute , la q'ual' è 
tnaffimamente in quelle menti Angeliche, che fab- 
bricano col Cielo quelle cofe di quaggiù . E a quello 
affermare, foggiungo, quando dico: E quella gente , 
che qui s 1 innamora ; dov' è da fapere , che ciafeuna cofa 
maffimamemedifidera la fua perfezione , cinque! 1 » 
s'ae- 
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s'acquietaognlfuo defiderio, e per quella ogni cofa 
è defiderata. E quello è quello defiderio , che Tem- 
pre nefa parere ogni dilettazione manca; chenulìa 
dilettazione è sì grande in quella vita , che all' anima, 
nafira coffa rorre la fete, che Tempre lo defiderio , 
che detto è , non rimanga ne! penderò . E perocché 
quella è veramente quella perfezione ,dico , chequel- 

do più hanno di pace, allora rimane quella ne' toro 
penfieri. Per quella dico, tanto effere perfetta, quan- 
to fom inamente effere puote umana effenza. Poi 
quando dico: Su' efser tanto a gite* , cke sriie'l tià ., pia- 
ce j moftro, che non foìamenre quella donnaeper- 
fettiffima nella umana generazione, ma più che per- 
fettiffima , in quanto riceve dalla Divina bontà oltre 
ildebito umano. Onde ragionevolmente fi può cre- 
dere , che ficcome ciafeuno maeftro amala fua ope- 
ra piùottima, che l'altre; cosllddioama piùlaper- 
fona umana ottima, che tutte l'altre; perocché la 
i'ualarghezzanon fillrigne da neceflità d'alcuno ter- 
mine. Non ha riguardo il fuo amore al debito di co- 
lui, chericeve; ma Coperchia quello in dono, e in 
beneficio di virtù , e digrazia. Ondedicoqul, che 
elio Iddio , che dà l'effere 3 collei , per carità della 
fua perfezione , infonde in efla dellafua bontà , oltre 
literminidcldebitodellanoflra natura. Poiquando 
dico: la fua anima pura ; provo ciò, che detto è , 
con ienfibile teflimonianza. Ove è da fapere, che 
ficcome dice il Fiiolofo nelfecondo dell' Anima : 1' 
anima è atto del corpo; es'ellaèfuo atto, è fua ca- 
gione: e perocché, ficcome èfcrkto nel libro alle- 
gato delleCagioni , ognicagioneìnfonde nelfuo ef- 
fetto della bontà, che riceve dalla cagiotrefua; in- 
, - .. fon- 
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fonde, e rendealcorpoluodella bontà delia cagione 
fua, che dà. Onde, condoli] scoi achè in coirei lì 
reggiano, quanto è dalia parte del corpo , maravi- 
glioiècofe, tanto che fanno ogni guardatore difiofo 
dì quelle vedere; manifeftoè, che la fua forma, cioè 
Jaiuaanima, che la conduce , liccome cagione pro- 
pia , riceva miracolola mente la graziola bontà di 
Dio. E cosi prova percjuefla apparenza, che oltre 
ildebitodella natura noftra, laqualeèin lei perfet- 
tilìima, come detto è di (bora, quella donna è da 
Dio benefiziata , e fatta nobile cofa . E quella è tut- 
ta la fentenza litterale della prima parte della feconda 
parteprincipale. 

Commendata quella donna comunemente, si fe- 
condo l'anima , come fecondo il corpo; io procedo 
a commendare lei fpezialmente fecondo l'anima. E 
prima la commendo , fccondochè '1 filo bene è gran- 
deinlcì: la commendo poi , fecondochè 'Ifuo bene 
è grande in altrui , e utile al mondo . E comincia que- 
lla parte feconda , quandodico: Di cojìei fi può dire . 
Dunque dico prima: In lei difeende la virtù divina ; 
ov'èdafapere, che la Divina bontà in tutte le cofe 
difeende r e altrimenti efière non potrebbono; ma 
avvegnaché quella bontà fi mova da femplicìffimo 
principio, diverfamente li riceve , lècondo più , e 
meno, delle cofe riceute. Onde è fcrittonel libro 
delle Cagioni: la prima bontà manda le fue bontadi 
Jòpralecofe conun difeorrimenco. Veramente cia- 
feunacofa riceve da quello difeorrimento , fecondo 
il modo della fua virtù, e del fuo elfére . Ediciòfen- 
fibileefemploaverepotemo delSole. Vedemo laiu- 
cedelSole, laqualeèuna, da uno fonte derivata , 
diverfamente dalle corpora eflcre ricevuta; ficcoma 
, dice • 
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134 ConvitodiD-antE- 
dice Alberto in quello libro, che fa dello 'ntellétto 5 
checerticorpi, permolta chiarità di diafano avere 
infermila, tolto che 'i Sole gli vede , diventano tan- 
to luminoiì , che permultiplicamentodi luce in qticK 
liÈloloro afpetto: erendono agli altri dite grande 
fplendore; ficcom'é l'oro, e alcuna pietra . Certi 
fono, che per efiere del tutto diafani, nonfolamen- 
te ricevono ialuce, ma quella nonimpedifeono , an- 
zi rendono lei del loro colore colorata nell'altre co* 
fe. E certi fono tanto vincenti nella purità dei dia- 
fano, che diventano si raggianti , che vincono l'ar- 
monia dell'occhio; e non li lafciano vedere fanz» 
fatica del vifo; ficcome fonolifpecchi. Certi altri 
fono tanto fanza diafano, che quafi poco della luce 
ricevono, ficcome la terra. Cosila bontà di Dio 4 
ricevuta altrimenti dalle fuftanzie feparate , cioè da- 
gli Angeli, che fono fanza grolTezza di materia , 
quali diafani perla purità dellaloro forma: e altri- 
menti dall' animaumana; che, avvegnaché da una 
parte fìa da materia libera, da un'altra è impedita) 
liccome l'uomo , eh' è tutto nelF acqua , fuori del ca- 
po, del quale non fi può dire, che fìa tutto nell'ac- 
qua, nètuccofuoridiquclla: ealtriraentidagliani- 
mali, la cuianima tutta in materia è compreia; ma 
tanto dico, alquanto nobilitata : e altrimenti dalle 
miniere, e altamente dalla terra, che dagli altri; 
perocché è materialiffìma, e però remotiflìma, e: 
improporzionati Ili ma alla prima fempliciffima , e no* 
biliflìma virtù, che fola e intellettuale , cioè Iddio. 
E avvegnaché pofti fiano qui gradì generali , nondi- 
meno hpoffono porre gradi Angolari, cioè, che quel- 
la riceve dell'anime umane almmen te una , che un'al- 
tra. E perocché l'ordine intellettuale dell' uniyerfo fi 
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Tale, edifcende per gradì, quafi continui dall' infima 
forma all' altiflìma: all' infima , liccome vedemo nelt' 
ordine fenfibile: Errali' Angelica natura, cheècofa 
intellettuale , e l'anima umana non ila grado ancu- 
dini delli gradi : eira l'anima umana, e l'anima piti 
imperfetta del li bruti animali , ancora mezzo alcu- 
no non fia. E noi veggiamo molti uomini tanto vili, 
e di sì baffa condizione, che quafi non pare effere al- 
tro, chebeftia; e così è da porre, eda credere fer- 
mamente, che fia alcuno tanto nobile, e di si alta 
condizione, che quali non fia altro, che Angelo; al- 
trimenti non fi continuerebbe la umana fpezie da 
ogni parte, che e Mei' non può. Quelli cotali chia- 
ma AriftotilenelfettimodelL'Etica, divini; ecota- 
le, dicoio, eh' è quella donna, ficchè la divina vir- 
tù , a guifa che dilcende nell' Angiolo , difeende in 
lei. Poi quando dico : TLqual donna gentil tjucfto non 
crede; proviqueflo per la fperìenza , che aver di lei 
fi puèinquelleopcrazìoni, chefonopropie dell'ani- 
ma razionale) dove la Divina luce più elpeditamen- 
te raggia, cioè nel parlare, e negli atti, che reg- 
gimenti , e portamenti fogliortoelTere chiamati . On- 
deè da l'apere, che folamente l'uomo intragli ani- 
mali parla, e ha reggimenti, e atti, che fi dicono 
razionali; perocché egli folo in fe ha ragione . E fé 
alcunovolefle dire, contradicendo, che alcunouc- 
cello parli, ficcarne pare di certi, maffimamente 
della gazza, e del pappagallo ; e che alcuna beftiaf* 
atti, ovvero reggimenti, liccome pare della fei- 
mia, e d'alcuno altro; rifpondo, che non è vero, 
che parlino, ne che abbiano reggimenti ; perocché 
non hanno ragione, dalla quale.quefle cofe convengo- 
, no 
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BO procedere : nè è i n loro il principio di quelle ope- 
razioni: uè conoicono, che lisciò: nè intendono 
perqueìje, alcuna cofa lignificare ; ma foloquelìo , 
cheveggiono, e odono, ripreientano. Onde, lic- 
come la immagine delle corpora in alcuno corno luci- 
do fi rapprefenta, ficcarne nello ifpecchio; così la 
immagine corporale , che lo fpecchio dimoftra , non 
èvera: cosìlaimroagine della ragione, cioè gli at- 
ti, e'iparlare, che l'animabruta ripreienta , ovve- 
ro dimoftra, con è vera . Dico, che qual donna gen- 
tile non crede quello , ch'iodico, che vada con lei: 
emiri li fuoi atti (non dico qual' uomo} perocché 
più aneftamente perle donne lì prende f'perienza , che 
per l'uomo) e dico quello, che di lei colei fentirà, di- 
cendoquello, che fa'l fuo parlare, cche fanno gli 
luoi reggimenti . Che '1 fuo parlare, per l'altezza , 
e perla dolcezza fua , genera nella mente di chi l'ode , 
unpenfierod'Amore, ilouale io chiamo Spirito Oe- 
l_n.:_l.. li. j: i„r„:. i :i _ j: 



viene la fua fenrenzia, ficcome di fopra è narrato.' 
Del quale penfiero fi procede in ferma opinione, che 
queftalìamiracolofa donna di viriti: e' Tuoi atti, per 
lalorofoavità, e per la loro mifura , fanno Amore 
dif vegliare, erifentire, laddovunque è della fua po- 
tenzia femìnata per buona natura. La quale natura! 
femenzafifa, comenel Tegnente trattato fi moftra. 
Poiquandodico: Di coftei fi pub dire ; intendo nar- 
rare, comelabontà, elavinii dalla l'uà anima è agli 
altribuona, e utile : e prima, com' ella è utile all' 
altredonne, dicendo: Gentile è in Janna ciò, eòe ■ io- 
leijitruova; dove manifello efemplo rendo alledon- 
ne, nel quale mirando, polfono fare parere genti- 
le, quello feguitando. Secondamente narro , com' 




ella. 
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ella è utile a tutte le genti ,■ dicendo, che l'afpetto fuo 
ajuta la noftrafede, loqualpìù, che tutte altre cofe 
è utilea tuttsl'umana generazione; ikcome quella, 
per la quale campiamo dall' eternale morte, eacqui- 
ftiamoeternal vita : ela.noftrafedeajuta; perocché, 
concioffiacofachè prìncipaliflìmo fondamento della 
Fede noflra fiano i miracoli , fatti per colui , che fu 
CiocifilTo , il quale creò la coltra ragione ,. e volle , 
chefoiTeminoredelfuo potere; efatti poi nel nome 
fuo per li Santi fuoi: e molti fiano si oftinati, che 
di que' miracoli per alcuna nebbia fiano dubbìofi , e 
non pollano credere miracolo alcuno , fama vi flint • 
mente avere di ciò fperienzia : e quefta donna (ia una 
eofa vifibilmente miracolofa, della quale gli occhi 
degli uomini cotidianamente pofìòno fperienza ave- 
re, da noi faccia pofìibili gli altri ; manifeftoè, che 
cueftadonna, col fuo mirabile afpetto , la noftra fe- 
de ajuta. E però ultimamente dico, che da eterno, 
cioèeternalmente, fu ordinata nella mente dì Dio, 
in teffimonio della fede , a coloro , che in quefto cem- 
povivono. E così termina la feconda parte, fecon- 
do la litterale fua fentenzia . 

Intragli effetti dellaDivinaSapienzia, l'uomoè 
mirabiliflimo ; confiderando , comein una forma la 
Divina virtù tre nature congiunfer e come fottìi, 
mente armonista conviene elTere lo corpofuo-, a co- 
tal forma effendo organizzato per tutte quafi fue vir- 
tù ; perchè per la molta concordia, che 'ntra tanti 
organi conviene, abenerifponderfi, pochi perfetti 
uomini in tanto poco numero fono . E fe così è mira- 
bile queff a creatura; certo non pur colle paroleèda 
temere di trattare di fue condizioni , ma eziandio coi 
penfiero. Sicché in ciò quelle paróle dello Ecclcfia- 
'» . fiico; 
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flico: la làpienzia di Dio precedere cucce le cofe , 
ehecercava; equell' altre, dove dice: piùaltecofe 
di te non domanderai, epiuforci cofeditenon cer- 
cherai; maquellecofe, che Dio ci comandò , pen- 
fa: ein più fue opere non fiecuriofo , cioè follkito . 
Io adunque, che in quella terza particola d'alcuna 
condizione di cotale creatura parlare intendo, in 
quanconelfuo corpo, per bontà dell'anima fendibi- 
le, bellezza appare ; lem orofame nte non ficuro co- 
mìncio, incendendo, le non appieno, almeno al- 
cuna cofa di tanto nodo difnodare. Dico adunque , 
che, poiché è aperta la fencenzia di quella particola, 
nella quale quefìa donna è commendata dalla parte 
dell'anima; da procedere , e da vedere e, come , 
quando dico-: Cofe appar'ifcon nello [ito afpetto, io 
commendoleidallapanedel corpo: eòico, che nel 
fuo afpetto apparifeono cofe , !e quali dimoftrano de' 
piaceri, eintra gli;altri dique' dì Paradifo. Lo più. 
nobile è quello, ch'i fc ritto , e fine di tutti gli altri , 
fi è contentar^ ; e quello fi è eiTere beato : e quello 
piacere è veramente; avvegnaché per altro modo 
Dell' afpetto di coftei (cheguardandocollei, la gen- 
te fi contenta ) tanto dolcemente ciba la fua bellezza 
gli occhi de' riguardato^; ma per altro modo, 'che 
perloconcencare inParadifo, È perpetuo , che non 
può ad alcuno eiTere quello. E perocché pocrebbe al- 
cuno avere domandato, dove quello mirabile pia- 
cere appare in coftei ; diftinguo nella fua perfona due 
parti, nelle quali la umana piacenza, e dilpiacenza 
più. 

I che per lo contentare in parepiù chiaro , volendodi- 
Paradifo, iperpetuo. alche se , chi per lo contento che 
ptr la contentare , Paradifo arreca, i un perpetue Par** 
è perpetuo . E quello fenlb di/o. > 
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più appare. Onde è da fapere, che in qualunque parte 
l'anima più adopera de! fuo ufficio , che a quella più fi- 
famente intende ad adornare , e più fottilmente quivi 
adopera. Onde vedemo , che nellafaccia dell'uomo, 
laddove fa più del fuoufficio, che in alcuna parte di » 
fuori, tantofottilmenteintende, cheperfottigliarfi 
quivi , tanto quanto nella fua materia puote , nullo vi- 
ìo ad altro vilo è fimile; perchè l'ultima potenzia della 
materia, la qual' è in tutti quafi diffimile, qui vi*fi ridu- 
ceinatto: e perocché nellafaccia , maflimamentein 
, dueluoghi, aoperal'anima; perocché inquelli due 
luoghi quali tutte tre le nature dell' anima hanno giu- 
rifdizione,cioè negli occhi, e nella bocca; quelli malli- 
inamente adorna , equivi pone lo'ntentotutto, a far 
bello , fe puote . E in quelli due luoghi dico io , che ap- 
parifconoquefti piaceri, dicendo: negtìaccbi, enei 
fuo dolce rifa ; li quali due luoghi per bella limili tudine 
fi polTono appellare balconi delia donna , che nel difi- 
<io del corpo abita, cioè l'Anima; perocché quivi , 
avvegnaché quafi velata , fpeffe volte fi dimollra : 
«fimoftrafi negliocchi tanto manifefta, checonofeer 
lipuòlafua prefente paflione, chibenelatnira. On- 
de , concioftìacofachè fei paflìoni fiano propie dell' 
anima umana , delle quali fa menzione il Filol'ofo nel- 
la fua rettorka; cioè, grazia, zelo, mifericordia , 
invidia, amore, e vergogna ; di nulla di quefte puo- 
te l'anima eflère paflionata , che alla fineftra degli oc- 
chi non vegna la fembianza , fe per grande virtù den- 
tro non fi chiude . Onde alcuno già li trafTegli occhi , 
perchè la vergogna dentro nonpareffedi fuori, fic- 
come dice Stazio Poeta del Tebano Edippo , quando 
dice , che con eterna nota folvecte lo fuo dannato pu- 
dore. Dimoftrafi nella bocca , quafi ficcome color* 
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dopo vetro. E che è ridere ,fe non una corr umazione 
della dilettazione dell' anima , cioè un lume apparen- 
tedifuori, fecondoftà dentro? ' E però il conviene 
all'uomo, adimoffrarela fua anima nell'allegrezza 
moderata , moderatamente ridere con onefta ieveri- 
tà, econ poco movimento delle lue braccia ; ficchi 
donna, che allora fi dimoltra, come dettoè, paja. 
modefta, e non diflbluta . Ondeciòfarenecomanda 
il libro delle quattro virtù cardinali: lo tuo rifo fia 
fanza cachinno, cioèfenzafchiamazzare, come gal- 
lina. Ahi mirabile rifo della mia donna, di cu' io pat- 
io, chemainon fiièntìa, fenon dell'occhio! e di- 
co, che A more le reca quelle cofe quivi, ficcome a 
luogo fuo ; dove fi puote doppiamente Amore confi- 
derare. Primalamoredeir anima, fpeziale a quelli 
luoghi: fecondamentel'amoreuniverfale, che le co- 
le diipone ad amore , e ad efTere amate , ch'ordinai' 
Anima a ordinare quelle parti. Poi quando dico: 
Elle [overchian la noftro intelletto ; efeufo me di ciò, 
che di tanta eccellenza di biltà poco pare , che io trat- 
ti, fovraftando a quella : edico, chepoco ne dico, 
perdueragioni. L'unafiè, che quelle cofe , chepa- 
jono nel iuo afpecto, foverchiano lo 'ntelletto no- 
Uro, cioèumano: edico, comequeftofoverchiare 
è fatto; eh' è fatto per lo modo, che Soverchia il So- 
le 

I E però fi conviene alVuo- tra varia lezione , che ir 



. a dmeflrare la fua ani- che dice delle [ne mcmbra;yei 

«la Xell" die/rezza moderata, la qua] cola credo Aia bt- 

ftinda-atamciìte ri dar, con une- ne nella maniera di già flam- 

ftafeverità, e con poco movi- pataj volendo quivi Dante 

tnento delle fu: Éraccia.lnve- ipecificare gli atti (conci di 

cediiram* ho dubitato do- coloro, che ridono fraodera- 

ver dire labbra; ma rifeonrra- tameate ■ 
li i MSS. non ho trovata al- ' 
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leto Fragile vifo, non pur lo fano, eforte. L'altri 
fiè, chefifamente moffo, guardare non può, per- 
chè qui s'inebria l'Anima} licchè incontanente, do- 
po difguardare , difvia in ciafcuna fua operazione. 
Poi quando dico: Sua fritti pione fiammelle di fuoco; 
rkorroaritrattaredel fuó effetto* poiché di lei trat- 
tare interamente non fi può* Onde è da Capere, che 
di tutte quelle 1 cofe , che lo 'ntellettó noftro vincono , 
licchènon può vedere quello , chefonoj convenevo- 
Jiffimo trattare è per li lofo effetti ; onde di Dio, e 
delle fue fuftanzie reparate , e della prima materia co- 
si trattando, potemo avere alcuna conolcenza . E 
peròdico, che ìa biltà di quella piove fiammelle di 
fuoco, cioè ardore d'amore , e di carità, Animate 

i efurt [pirito gemile ; cioè informato Amore d'uno 
gentile f pino, cioè diritto appetito , per lo quale, 
e del quale nafce origine di buono peniero : e non fo r 
lanterne fa quella, ma disfà, e distrugge lo fuo con- 
tranodelli buon penlieri , cioè li vizj innati , li qua- 
li maffimamente fono de' buoni penfieri nemici . E 
qui è da fapere , checerti vizj lono anco nell'uomo, 
alliquali naturalmenteeglièdifpofio; ficcome certi 
per compleffione collerica fono ad ira difpofii : e que- 
lli cotali vizj fono innati , cioè connaturali. Altri 
fono vizj confuerudinarj , al li quali non ha colpa la 
compleffione, ma la ronfuetudine ; iiccome la in- 
temperanzia, e mafCmamente del vino. E quefli 
yiz) fi fuggono, e fi vincono per buona consuetudi- 
ne: e faffli l'uomo per effivinuofo, fanza fatica ave- 
re nella fua moderazione , ficcome dice il Filolofo ne! 
fecondo dell' Etica , Veramente quella differenzia è 
intra le paffioni connaturali , e le co n fue tud inarie ; 

i che le confuetudinarie per buona confuetudine del 
, 1 I tut- 



Digitized by Google 



i3i Convito di Dante. 
tutto vanno via'; perocché 'I principio loro, CiOÌ'l 
mala confuerudine, per lo fuo contrario fi corromjLUi 
ma le connaturali , il principio delle quali 4 la natura 
del paffionato , tuttoché molto per buona confuetu- 
dine iifacciano lievi, del tutto non fe ne vanno, guan- 
to al primo movimento, ma vannofene bene de! tut- 
to, quanto a durazione; perocché fa confuetudìne 
notié equabile alla natura, nellaquale è il principio 
di quelli . E peròè più laudabile l'uomo, che diriz- 
zasi, e regge sé malnaturato contro all' impeto del- 
la natura j checolui, chebenenaturatofiioftiene in 
buono reggimento : io disiato fi rovina ; ficcom'è 
più laudabile un mal cavallo reggere, che un altro 
non reo. Dicoadunque, che quefte fiammelle , che 
piovono dalla fua biltà, come dettoe, rompono li 
vizj innati , cioè connaturali ; a dare a intendere , 
che la iua bellezza ha podeftà in rinnovare natura in 
coloro, chela mirano, eh' é miracolerà cofa. E 
quello conferma quello, che detto è di fopra nell'ai- 
trocapitolo, quandodrco, ch'ellaéajutatricedelia 
fedenofìi'a. Ultimamente quando dico : Perà quat 
<Jo»nn finte fua btltate ; conchiudo, l'otto colore d* 
ammonire aEtrui , lofine, achefattafuetantabilta- 
de. Edico, checjual donna fenteper manco ia fui 
biltà biafimare , guardi in quefìoperfettifTimoefem- 
plo, dove s'intende, che non pureameglierare lo 
bene é fatta, maeziandioafare della mala cofa buo- 
na. Efoggiugneinfine: Co/lei pensò chi tnoffefuni- 
■verfo, cioè Iddio; per dare a intendere , che per di- 
vino proponimento la natura cotale effetto produfTe . 
E così termina tutta la feconda parte principale di 
quefta Canzone. 
L'ordinedeiprdentetrattatorichiede, poiché le 
' due 



Digitized by Google 



Convito di Dante» 135 
the parti di quella Canzone prima Tono , fecondochi 
fu tamia intenzione, ragionate, che alla terza fi pro- 
ceda, nella quale io intendo purgare la Canzone d' 
una riprenfìone , ia quale a lei potrebbe eflère Hata 
contraria. E a quefto, ch'io prima, che alla fua 
compoiizione venilfc, parendo a me quefta dònna 
fatta contro a me fiera, efuperba alquanto, feci una 
ballatela , nella quale chiamai quefta dolina orgo- 
gìiola, e difpictata ; che pare eifere conti*' a quello, 
che qui fi ragiona di fopra; però mi volgo alla Canzo- 
ne, e fotto colore d'infegnare a lei, come fcufare la 
conviene ,fcuib quella . Ed è una figura quefta , quan- 
do alle cofe inanimate fi parla, che fi chiama dalli ret- 
toria Proibpopea : ed ufanla molto fpeflb li poeti . 
Cannone, e par, che tu parli contrari). Lo 'nteìletto del- 
la quale a più. agevolmente dare ad intendere , mi con- 
viene in tre particole dividere ' che prima fi propo- 
ne , a che la fcufa fa meftiere : poi fi procede c'olia 
fcufa, quando dico: Ttt fai, cbe'lQiel»; ultima- 
mente parloalla Canzone , ficcome a perfona , am- 
tnaeftrata di quello , ch'èdafarc, quandodico; Co- 
sì ti fcufa, fe ti fa mejìisro . DicoduQ'que in prima : 
a Canzone, che parli di quefta donna con tanta loda, 
e'par, che tu fia contraria a una tua forelia . Per iì- 
•militudinedicoforellaf che, ficcomeforellaèdctta 
quella femmina, che da uno medefimo generante è 
generata ; così puote l'uomo dire Torcila queir ope- 
ra, cheda uno medelimo operante è operata; chela 
noftra operazione in alcun modo è generazione. E 
dico, perchè pare contraria quella, dicendo; lufai 
cofteiumile, equeliafu fuperba, cioefcra, edifde- 
gnofa, chetanto vale. Propoftaqueftaaccufa, pro- 
cedo alla fcufa per cferoplo, nella quale alcuna volta 
1 t j la 
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la verità fi difcorda dall' apparenza, d'altra per àU 
verfo rifpetto fi puòtrattare. Dico: Tu fai , cbe'f 
Ciel fempr' è lucente, e chiaro, cioè Tempre con chia- 
rita ; ma per alcuna cagione alcuna volta è licito di 
dire, quelloeffererencbrofo. Dov'è da fapere, che 
propiamenteè vifibile il colore, e la luce; ficcome 
Ariltorile vuole nel fecondo dell 1 Anima , e nel libro 
di Senio, eSenfato. Ben' è altra cofa vlfifaile , ma 
non propiamente, perocché altro fenfo fen te quello , 
lìcchènonfipuòdire, che fia propiamente vifibile, 
nè propiamente tangibile , ficcome la figura , la gran- 
dezza, il numero; lo movimento, e lo ftar fermo , 
che fenfibìli fi chiamano: le quali cofc eon piti l'enfi 
comprendiamo; mail colore, e lalucc fono propia- 
mente , perche folo col vifo comprendiamo , cioè 
noncon altrofenfo. Quelle cofe viabili, sì le pro- 
pie, comekcomuni, in quanto fono vi libili, ven- 
gono dentro all' occhio : non dico le cofe , ma la for- 
ma loro, per lo mezzo diafano , non realmente , ma 
intenzionalmente , ficcome quali in vetro trafparen- 
te, enell' acqua. Che nella pupilla dell' occhioque- 
ilodifcorfo, chefalaforma vilibile, per lo meno sì 
fi compie, perchèquell' acqua è terminata quali co- 
me fpccchio , che è vetro terminato con piombo; fic- 
chi palfar più non può , ma quivi a modo d'una palla 
percoffa fi ferma ; ficchè la forma , che nel mezzo tras- 
parente non pare lucida, è terminata: e quello è 
quello , perchè nel verro piombato la immagine ap- 
pare, enoninaltro. Diquellapupillaloi'pirito vi- 
fivo, che fi continua da ella, allapartedel celabro, 
dinanzi dov'è lafenlibilevirtu, ficcome in principio 
fontale, fubitamente fanza tempo lo riprefenta; e 
così vederne Perchè, acciocché la viiione fia vera- 
ce, 
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ce, cioècotale, qual'èlacofavifibilcinsè, convie- 
ne, che '1 mezzo, per lo quale all'occhio viene la 
forma, lì a fanza ogni colore , e l'acqua della pupilla 
fimil mente; altrimenti fi macolerebbe la forma via- 
bile dal colore di mezzo, e di quello della pupilla. 
E però coloro, che vogliono fare parere le cofe nello 
fpecchio d'alcuno colore, interpongono di quel co- 
loretra'l vetro, e'1 piombo, (kchè'lvetronerima- 
necomprefo. Veramente Plato , e altri Filofofi. dif- 
fero, che 'Inoftrovederenonera, perchè il vifibile 
venilTealL' occhio; ma perchè la virtù vifiva andava 
fuori al vifibile. E quella opinione è riprovata per 
falfadalFilofofoinquellodiSenfo, eSenfato. Ve- 
duto quefto modo della villa, veder fi può leggier- 
mente , che, avvegnaché la ftella fempre fia d'un mo- 
dochiara, elucente, e non riceva mutazione alcu- 
na, fenon di movimento locale, ficcome in quello 
di Cielo, e Mondoèproifato; per più cagioni può. 
te parere non chiara, enonlucente. Peròpuote pa- 
rere così per Io mezzo, che continuamente fi trai mu- 
ta, Trafmutafi quefio mezzodi moltaluce in poca, 
ficcome alla prefenza del Sole , calla fua alTenza; e 
alla prefenza lo mezzo, eh' è diafano , ètantopieno 
diiume, eh' è vincente della ftella ; e però pare più 
lucente. Trafmutalì anche quello mezzo di lottile in 
groflb, difeccoinumido, per li vapori della terra, 
che continuamente faigono ; il quale mezzo così, 
trafmutaro, trafmutala immagine delia fteila, che 
viene per elfo , perla grofTezza in ofeurità , c peri' 
umido, eperlo fecco in colore. Però puote anche 
parere così per l'organo vifivo , cioè l'occhio , lo 
quale per infermità , e per fatica fi trafmuta in alcuno 
coloramento, e in alcuna debilità; ficcome avviene 
, I 4 raal- 
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molte volte , che perelferela tunica della pupilla faiv 
guinofa molto , per alcuna corruzione d'infermità- 
de, lecofe pajono quali tutte rubiconde. E però la 
flettane pare colorata; epereflere lo vifo debilitato 
incontra in elfo alcuna diigregazione di fpirito; fic- 
chè lecofe non pajono unite , ma disgregate , quali a 
guìfa, chefauoftra lettera in fulla carta umida. E 
quello è quello , perchè molti, quando vogliono leg- 
gere, fidilunganolefcritturedagliocchi; perchèla 
immagine loro venga dentro piìilievemente, e più 
fotrile: einciòrimaneialetteradifcreta nellavilta. 
E però puote anche laftelia parere turbata; e io fui 
elperto di quello l'anno medefimo, che nacque que- 
lla Canzone; che per affaticare Io vìfo molto a ftudio 
di leggere, in ramo debilitai gli fpiriti vifivi , chele 
ftclle mi pareano tutte d'alcuno albore ombrate: e 
per lunga ripofanza in luoghi fcuri, efreddi, econ 
affreddarelocorpodell'occhioconacqua chiara, ri- 
vinfila virtù difgregata , che tornai nel primo buo- 
no flato della villa. E così appaiono moke cagioni 
perle ragioni notate , perchè la fteila può parere, non 

Partendomi da quella digreflione, che meftieri à 
ftataavedere la verità, ritornoal propofiro , edico: 
che, lìccome li noftri occhi chiamano, cioègiudica- 
no la fteila talora altrimenti , che fiala vera lua con- 
dizione; cosi quella ballatetta confiderò quella don- 
na fecondo l'apparenza , difeordante dal vero, per 
infermità dell' anima, chedì troppo difioera paffio- 
nata. E ciò manifello , quando dico: che F anima te- 
mea ; ficchè fiero mi parea ciò , che vedea nella fu» 
prefenzia. Dov' è da fapere , chequantol'agentepiEt 
al paziente sèunifce, tancopuièforte; eperòlapat- 
, llone , 
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fione , decorile per la temenza dei Filofofo in quello 
di Generazione , fipuòcomprendere. Onde, quan- 
to la cofa difideratapiù appropinqua al defiderante, 
tancoildefiderioèmaggiore: el'anima piùpaffiona- 
ta , più fiuniice alla parte concupifcibile , e più ab- 
bandona la ragione: ucchè allora non giudica come 
uomo la pedona, ma quali com' alerò animale , pur 
fecondoi'apparcnza, non difeernendo la verità . E 
quello è quello, perchèilfembianteonefto, fecondo 
il vero, ne pare difdegnofo , efero. Efecondoque- 
fto cotale fenfuale giudicio parlò quella ballatetta. 
Eia ciè s'intende affai, chequefta Canzone confi- 
derà quefta donna fecondo la verità , per la difeor- 
danza, che ha con quella. £ non fanza cagione di- 
ce: Là, ov'ella mifente; e non là, dov' io la Tenta. 
Ma in ciò voglio darca intendere la gran virtù, che 
lifuoiocchi aveano fopraame; che, come fe folle 
ftato cosi per ogni lato, mipaffavaloraggio loro, e 
quivi fi potreboono ragioni naturali, e lovrannatu- 
raliategnare; ma baffi qui tanto aver detto : altro- 
ve ragionerò più convenevolmente . Poi quando di- 
; impongoalla Can- 
zone, come per le ragioni ategnate se ìfcuS, lad- 
dov' * meftiere , cioè laddove alcuno dubitale di que- 
fta contrarietà; che non e altro a dire , fenonche, 
qualunque dubitate in ciò , che quefta Canzone da 
quella ballatetta fi difeorda, miri in quefta ragione, 
che detta è . E quefta cotale figura in Rettoiica e mol- 
to laudabile, e anche neceffaria, cioè, quando le 
parole fono a una perfona, ela'ntenzioncèa un'al- 
tra; perocchi l'ammunire è Tempre laudabile, e ne- 
ceffano, e non lémpre ita convenevolmente nella 
bocca di ciafcuuo. Ond'è, quando il figliuolo è co-. 

no- 
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fiofcente del vizio del padre: equando il fuggetto è 
conoscente del vìzio de! Signore : e quando l'amico 
conofce, che vergogna crocerebbe al fuo amico, 
quello ammonendo, o mancherebbe fuo onore, o 
eonofee l'amico tuo non piacente, ma iracundo all' 
ammonizione. Quella figura è belliffima, eutilifli- 
mi: e puotefichiamarc Diftimulazione : ed è fimi- 
gliante all' opera di quello favio guerriero , che com • 
barre il cartello da un lato, perlcvareladifefa dalP 
altro, chenonvanno a una parte la'ntcnzione dell' 
ajutorio, eia battaglia. E impongo a cortei anche, 
che domandi parola di parlare a quella donna dì lei ; 
dove fi puote intendere, che l'uomo non dee eflerc 
predintuolb a lodare altrui, non ponendo bene pro- 
pio menre, s'eglièpiaceredellaperfonalodata; per- 
chè molte volte credendoli alcuno dare loda , dà bia- 
fimo, o per difetto del datore , o per difetto di quel- 
Io, che ode. Onde molta difcrezione in ciò avere il 
conviene; laqual diferezione è quafi un domandare 
licenzia, per lo modo, ch'io dico, che domandi que- 
lla Canzone. E cosi t ermina tutta la li iter aie fente ti- 
zia diquefto trattato; perchèl'ordinedeH'operado- 
manda all'allegorica fpofizione ornai, feguendo la 
verità, procedere. 

Siccome l'ordine vuole, ancora dal principio ri- 
tornando, dico, che quella donna è quella donna 
dello 'nrelletto, che Filofofia fi chiama. Ma, pe- 
rocché naturalmente le lode danno defiderio di cono- 
scere la perfona lodata: econofcerelacofa, fiafape- 
requcllo, ch'ellaèin sé confederata, cper tutte le 
fuecofe, ficcome dice il Filofofo nel principio della 
Fifica: e ciò lo dimoftri il nome, avvegnaché ciò 
lignifichi, ficcarne dice nel quarto della Metafilica , 
r dove 
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'dovefidice, chela difinizione è quella ragione , che 
'1 nome lignifica ; convienfi qui prima, che più oltre 
fi proceda per le fue laude, moftrare, edire, che è 
quello, che fi chiama Filofofia, cioè quello, che 
quellonomefignifica: e poi dimoftrata efTa , pi ìi ef- 
ficacemente fi tratterà !a prefente allegorìa. E pri- 
ma dirò , chìquelto nome primadiede ; poiproccde- 
ròallafua fignificazione : Dico adunque , che anti- 
camente in Italia , quafi dal principio della eoftitu- 
zionedi Roma , chefufecento cinquanta anni, po- 
co dal più al meno, prima, che '1 Salvatore veniflfe, 
fecondochè feriva 1 Pagolo Aurofio , nei tempo qua- 
fi , che Ninna Pompilio, fecondo Re degli Romani , 
vìveva juno Filofofo nobiliflìmo, che fi chiamò Pit- 
tagora. E che elio folte in quel tempo, par, che ne 
tocchi alcuna cofaTito Livio nella primaparte del 
lLiovolumeincidentemente; edinanzi da coftui era- 
no chiamati i feguitatori di fcienzia, non filofofi, 
mafapienti; *ficcome furono quelli fettefavj anti- 
chif- - 

1 Pagalo Aurofo . i. Fno- pochi , del Greco quafi niu- 
h Orafo. E' da i'apere, che no era intelligente : anziché 
i neflri antichi leggevano più delia lingua Franzefe erano 
volentieri l'opere degli Au- talmente i Tofcani invaghi- 
tori, oGreci o Latini, tra- ti, che alcuni letterati dì clic 1 
dotteintranzefe, che nella tempi compolero in quella 
proprialinguadcglifleifiAu- alcune opere loro, ficcome 
tori, perch'ere ìFlinguaggio fece ser Brunetto Latini Fio- 
Franzefe, llanteil commer- remino , e Maelfro Aldo- 
cio della merc»tura,can quel- brandino da Siena . Di quii 
la nazione, più che con qual- derivata, come io credo, la 
fivoglia altra, dalla noftra mutazione del fuddetto cor 
£tnte moltiffimo efercitata, gnome Oro/»» in Aurefìo . 
ufatiiììmo nelle noftre con- 1 foeome furono quelli jst- 
trade ; laddove del Latino te favj amichijfmi eht U 
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chiflìmi , che la gente ancora nomina per fama ; lo 
primo delti quali ebbe nomeSolon : lo fecondo Chi» ' 
lori: ilterzoPeriandro: il quarto Dedalo : ilquìn- 
to Lidio: ilfefìoBiante: ilfettimo Perioneo. Que- 
ftoPittagora, domandato, feellì fi riputava fapien- 
te; "negò a sè lo quinto vocabolo, ediffe: sèeflè- 
re, nonlhpiente, ma amatore difapienzia. Equina 
ci nacque poi, cìafcuno fludiofo in fapienzia , che 
foffe amatore di fapienzia chiamato, cioè Filofofo i 
chetanto vale, comein Greco Filos, ch'i adire A* 
more in Latino: e * quindi dìcemo noi Filos , quafi 
Amore: e Sofia, quafi Sapienzia ; onde Filos, e So- 
lia, tanto vale, quanto Amatoredifapienzia. Per- 
che veder lì può, che quefii due vocaboli fanno que- 
llo nome Filofofo , chetanto vale a dire , quanto A* 
matore difapienzia; perchè notare fi puote, che non 
d'arroganza, mad'umiltadeè vocabolo. Da quefta 
nafceil vocabolo del fuopropio atto , Filofofia; fic- 
co me dell' amico nafee i! vocabolo del fuopropioat- 
to, amicizia. Onde fi può vedere, confederando Ja 
figni- 

gente anitra nomina perf*- Date, ci in ultimo Dedala . 
ma : lo primo de' quali ebbe * Lidia , Linàio , cioè Cito- 
nomeSolon: lo feconda Chi- buio, àtttoLmdia dalla cir- 
hn: il terzo Periandro; il tà di L: aio dell' ifola di Ro- 
quarto Dedalo : il quinto Li- di. Perioneo, forfè Pittaco 
dio: ilfefìoBiante: il [etti- Mhileneo. 
mo Perioneo . I nomi de' fet- i negb afe la quinto.* qttìn* 
te Savj della Grecia fono i fe- to forfè finto . 
guenti : Solone, Chitone, Pit- % quindi dicemo noi Filai , 
tacoJiÌante,Pcriandra,Cleo- quafiAmort. * Non fi può 
buio, e Talete . Dedalo, Li- dire, «he Filos di per fe vì- 
dio, t Perioneo fon porti in glia^more, maanw'r»; ma 
luogo di Talete , Cleobulo , e in compofizione di parole , 
Pittaco. Talete a principio vìXnAmert, vaghezza , fin- 
' farà flato fsrittoIW-, dipoi dio. , 
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fignificanza del primo, e del fecondo vocabolo , che 
Filofofia non è altro, che amìftanzaafapienzia , ov- 
veroafapere; onde in alcun modo fi può dire catuno 
Filofofo, fecondo il naturale amore , che in ciafeu- 
no genera defiderio di fapere. Ma, perocché l'effe n- 
ziali paffionifono comuni a tutti , non fi ragiona di 
quelle per vocabolo, diflinguente alcuno partecipan- 
te quella effenza ; onde non diciamo Giovanni ami- 
co di Martino , intendendo folamente la naturale a- 
miftà fignificare, per laqualetuttia tutti femo ami- 
ci; ma per l'amiftà l'opra la naturai generata , ch'i 
prò pia, e diftintain fmgulari perfone. Così non fi 
dice Filofofo alcuno, per Io comune amore : ela'n- 
tenzione d'Ariftotile nell'ottavo dell'Etica, quelli 
fi dice amico, lacuiamiftà non è celata alla perfona. 
amata, eda cuila pedona amataè anche amica, fic- 
chi la benivolenzia fiada ogni parte: equeftocomu- 
neeffere, operutilità, operdiletto, oper onefià. 



zia conviene effere lo Audio, elafollecitudine, che 
fa l'altra parte anche benivolente; licchè familiarità , 
e manifefta mento di benivolenzianafce tra loro, per- 
chèfanza amore, efanza ftudio non fipuòdire filo- 
fofo; riconviene, che l'uno, e l'altro fia. Eficco- 
me l'amiftà, per diletto fatta , operutilità, non è 

1 E coi) , acciocchì fia fi- fesue : E cosi acciocchì fi» 

hf.f., „ mm „SS„, 1W fI.f4.,, m vU,„Ì„,t.m- 

titilla fapienz.*, chefaluna re òtta fapitnza , chtfal'un* 

delle parti : bcnivolenzia con- dille parti benivolen-ua : con- 

vinti i fieri lo Audto, ce. Leg- vieni ifiere lo ftudio , CC. F* 

go quello pano con altra or- bmivoknzia , fa effere bene- 

togr,ifia, per iàrlopiùintel- volinzU, a forfè UfteUQ che 

ligibile, nella manie.'» che fabtnholsnti. 



] Ecosì, acciocché fia filofofo, convi 
re alla fapienzia , che fa l'una delle p; 
: ir i_ n..j:_ . 1. r_ 




: effere l'amo- 
: benivolen- 
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amicizia vera, ma per accidente , ficcomeFEticadi - - 
moftra ; cosi la Filofofia per diletto , e per milita , 
.non È vera filofofia , ma per accidente . Onde non fi 
dee dicere vero filofofo alcuno , che per alcuno diiet- 
to, colla fapienzia in alcuna parte fia amico ; iìcco- 
mefonomolti, che fi dilettano in in tendere Canzo- 
ni, ediftudiareinquelle: e che fi dilettano fiudiare 
ìn Ret lorica, e in Mufica: e l'altre fcienze fuggo- 
no, e abbandonano, che fono tutte membra di fa- 
pienzia. Non fi dee chiamare vero filofofo colui, 
eh' è amico di fapienzia per utilità; ficcarne fono li 
Legifti, Medici, e quafi tutti li Religiofi , che non 
perfapereftudiano, maperacquiftaremonera, o di- 
gnità; e chi deffe loro quello, che acquiftare inten- 
dono, non fovrafìerebbono allo ftudio. E ficcome 
intra le fpezie dell'amiftà, quella, ch'èper utilità, 
meno amiftà fi può dire; cosìquefti cotali meno par- 
ticipanodel nome del filofofo, che alcun'altra gen- 
te . Perchè , ficcome l'araiftà, per oneftà fatta, è 
vera, e perfetta, e perpetua; così la Filofofia è ve- 
ra, e perfetta, eh' è generata per oneftà folamente , 
fanz' altro rifpetto: e per bontà dell'anima amica, 
eh' è per dirimo appetito , e perdiana ragione. Sic- 
comeqtùfipuòdire (come la vera amìllà degli uomi- 
niintra sè, che ciafeuno ami tutto ciafeuno) che'I 
vero Filofofo ciafeuna parte della l'uà fapienzia ama : 
e la fapienzia ciafeuna parte del Filofofo, in quanto 
tutto a sè lo reduce, e nullo filo penfiero ad altre co- 
felafciadiftendere. Onde effafapienzia dice ne' Pro- 
verbi di Salamone : ioamo coloro, cheamanome; 
e ficcome la vera atniftà, aftrattadell'animofolo, in 
feconfiderata, ha per fuggetro la conofeenza dell* 
buona operazione, eperforma l'appetito dì quella} 
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cosi laFilofofia, fuor d'anima in sè confiderata, ha 
per fuggerto lo'ntendere , eper forma un quafi divi- 
no amare allo'nieiletto. E ficcome della vera amiftà 
è cagione efficiente la virtii; cosi della Filofofiaèca- 
gione efficiente la verità. Éficcome fine dell' amiftà 
vera è la buona dilezione , che procede dai convenire , 
fecondo l'umanità propiamente , cioè fecondo ragio- 
ne , ficcome pare fen tire Ariftotile nel nono dell'Eti- 
ca-, e così fine della Filofofìa e quella eccellentiflima 
dilezione , che non paté alcuna intermiffione, ovve- 
ro difetto: cioè vera felicità, che per contemplazio- 
ne della verità s'acquilU. Ecosìfipuó vedere, chi è; 
omaiquefta mia donna, pertutte le fue cagioni, e 
per la l'uà ragione: eperchèFilofofiafichiama: echi 
è veroFilolofo , echièper accidente. Ma, peroc- 
ché alcuno fervore d' animo talvolta l'uno, c l'altro 
ter mine degli atti, edellepafiìonifi chiamano, eper 
Io vocabolo dell' atto medefimo , e delia paifione ; fic- 
come fa Vergilio nel fecondo dello Eneida , che chia- 
maEnea: oluce; ch'eraatto, e fperan/adelli Tro- 
jan! , ch'èpaffione; che ne era eflb luce, nèfperan- 
za, ma era termine , onde venia loro falute del con- 
iglio: ed era termine , inchefiripofava tutta la fpe- 
ranza della loro falute; ' ficcome dice Stazio nel quin- 
to delTebaidos , 1 quando Ififile dice ad Archimore : 



r Siccome dice Stazio nel 
quinto del Te&a/doj. *IlTe- 
O.iidor, come il G enfi, cioè 
il Ubn>dfiUaG«Kfi./iDatt. 
fr diesano gli antichi , 

2 quando Ifì file dice ad Jlr- 
chimore: o cenfolazióae del- 
le cofe,e dilla patria perduta ; 



onore del mio firvigb. *j£ 
chinare , cioè Arckcmoro ; 
O mi/ii deferta natorum dui- 

Anbemore: o rerum & pa- 
tri* foUrntn ademts , 
Strvitiiqut dteus . 
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oconiblazione delle cofe, e della patria perduta , o 
onore del mio fervigio; ficcome cotidianamentc di- 
cemo, inoltrando l'amico: vedi l'amiflàmia ; e'1 pa- 
dredìcealfigliuolo: amor mio. Perkngaconfuetu- 
dinelefcienzie, nellequali più ferventemente la Fi- 
lofofia terminala fila villa, fono chiamate per Io fuo 
nome, ficcome la fcienzia naturale, la morale, età 
metafilica; la quale, perchè più neceffariamenre in 

Suelle termina lofuovifo , e con più fervore, Filo- 
sa è chiamata . Ondefipuò, come fecondamente 
lefcienzìefonoFilofofia appellate ( perchè è veduto , 
come la primaja è vera Filofofia in fuo effere , la q ual' 
è quella donna , di cui io dico, ficcome il fuo nobile 
nome per confuetudinc è comunicato alle feienzie ) 
procedere oltre colle fue lode . 

Nelprimocapitolodiquelto trattatoèsi compiu- 
tamente ragionata la cagione , che molle me a quella 
Canzone, che non è piti meftiere di ragionare i che 
affai leggiermente a quella fpofizione , ch'è detta , 
ella fi può reducere ; e però , fecondo le di vi Goni fat- 
te, lalitteralefentcnzia trafeorrerù per quefta, vol- 
gendo il fenfo della lettera, laddove farà meftiere. 
Dico: Amor, che nella mente mi ragiona , Peramore 
io intendo lo ftudio , il quale io mettea per acquiftare 
l'amore di quella donna. Ove fi vuolefapere, che 
ftudio fi può qui doppiamente confiderare. E' uno 
ftudio, il quale mena l'uomo all' abito dell'arte, e 
della fcienzia: e un altro ftudio , il quale nell'abito 
acq u ili ato adopera , ufandoquello; e quello primofc 
quello, ch'io chiamo qui amore , il quale nella mia 
mente informava continue , nuove , e alriflime con- 
fiderazionì di quella donna , che di l'opra è dimofira- 
ta . Siccome fuole fare lo ftudio , che fi mette in acqui- 
ftare 
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ftareunaamifta; che dì quella amiflàgran cofe pri- 
maconfidero, deaerando quella . Quello è quello 
ftudio, e quella affezione , chefuole precedere negli 
uomini U generazione della amiftà , quando già dall' 
una parte è nato amore: edefìderafi, e proccurafi, 
che fiad'altra; che, ficcome di Copra fi dice , Filo- 
fofìa è, quando l'anima, e !a fapienzia fono fatte 
amiche, (ìcchè l'uni fia tutraamata dall'altra, fic- 
come per lo modo, ch'e detto di (opra. Nè più è) 
melìiere di ragionare per la prefente fpofìzione que- 
fto primo vcrfo , che proemio fu nella litterale fpolì- 
zione ragionato; perocché per la prima fua ragione 
affai di leggiero a quella feconda fi può volgere lo 'n- 
tendimento; onde al fecondo verlo, il quale è co- 
minciatore del trattato, è da procedere ; laddove io 
dico: NonwdeilSol , che tutto il mondo gira. Qui è 
dafapere, che ficcome, trattando di fenfibil cofa , 
per cofa infenfibile fi tratta convenevolmente; cosi 
di cofa intelligibile per cofa non intelligibile trattare 
fi conviene: e poi, ficcome nella litterale fi parla, 
cominciando diti fole corporale , efenfibile; così ora 
èda ragionare per lo fole fpirituale, eintelligibile, 
eh' è Iddio . Nullo fenfibile in tutto '1 mondo è più de- 
gno di farG afempro di Dio , che'lfole, lo quale di 
ienfibiletuce, sè prima, epoi tuttele corpora cele- 
ftiali, e dementali allumina; cosi Iddio, sè prima 
conluceintellettuaieallumina, epoile ccleftiali, o 
l'altre intelligibili . Il Sole tutte Je cofe col fuo calore 
vivifica: efcalcunanecorrompe, non è della inten- 
zione della cagione , ma è accidentale effetto; così 
Iddio tutte le cofe vivifica in bontà : e fe alcuna n' è 
rea, non è della Divina intenzione, ma conviene 
perquelloaccidcnteeffere Io proceffo dello'ntefo ef- 
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fetta. Chcfe Iddiofece t>li Angeli buoni, eli rei, 
non lece l'uno, e l'altro per intenzione, ma fola- 
mente li buoni : fegtiitò poi , fuori d' intenzione, la 
malizia de' rei ; ma non s: fuori d' intenzione, che 
Iddio non l'aperti dinanzi in sè predire la loro mali- 
zia ; ma tanta fu l'affezione a producere la creatura 
fpirituale, che la prefenzia d'alquanti , cheamal fi- 
ne doveano venire, non dovea, né potea Dio da 
quella produzione rimuovere ; che non farebbe da lo- 
dare la Natura , felapendo propio, che li fiori d'uno 
arbore in certa parte perderei] doveftbno, non pro- 
ducette in quello fiori, e per li vani, abbandonai^ 
la produzione delli fruttiferi. Dico adunque, che Id- 
dio, chetuitointende, chefuogirare, efuointen- 
dere non vede tanto gentil cola, quant'elli vede, 
quandomira, laddoveèqueftaFilofofia; che avve- 
gnaché Iddio , elfo medehmo mirando , veggia infie- 
memente tutto, inquanto la diftinzione delle cofei 
in lui) per modo, che lo effètto india cagione, ve- 
de quelle dirtinte. Vede adunque quella, nobìlifli- 
raadi tutte aflblutamente , in quanto pérfettiffima- 
menteinsèla vede, einfua iflenei»; perchè a me- 
moria fi riducein ciò. eh' i detto di l'opra, Filofofia 
è uno amorofo ufo di fapienzia, il quale maffima- 
menteèinDio; perocché in lui è fomma fapienzia, 
efommoamore, efommoattb, chenon può èffere 
altrove, fe non in quanto da effe» procede. E'dun- 
que la divina Filolofia della divina éffenzia , pe- 
rocchèinejlb, non può effere cofa alla fua effenzia 
aggiunta; ed ènobiliflìma: perocché nobiliffimà è 
la efliozia divina in lui per modo perfetto, e vcró, 
quali per eterno matrimonio : afeli' altre intelligen- 
zieèper modo minore, quafi come druda, dellaqua- 
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le nullo amadore prende compiuta gjoja », ma nel iu^ 
afpetto contentane la loro vaghezza.; Perche vedere 
fi può, che Iddio non vede, cioè non intende ceffi 
alcuna tantogentile, quanto quella i dico, cola alcu- 
na, inquanto l'altre cofe vede, e diltinguo, come 
detto è, veggenjofi ellere- cagione di tutto, p n,pr 
biliflimo, edeccelientìflimp cuore, che nella Spqfa 
dello 'mperadore del Cielo s'intende ! e non i'olamen- 
teSpofa, maSuora, e Figlia dilettìfflma . 

Veduto, come nel principio delle lode di cortei fot-* 
tilmence fi dice, effaeflerc della Divina fuftapzia , in 
quanto primieramente fi confiderà, da procedere, c 
da vedere è, come fecondamente dico, effa effere 
jielle caufate inielligenzie. Dico adunque: Qgif' in- 
| telltito dìlsfskLtmira ; dov' è da fapere , chedilafsìl 
i dico, facendo relazione a Dio, che dinanzi è men- 
i zionatoj eperqueftofifchiudele inielligenzie, che 
lono in efilio della fuperna patria, k quali filofofare 
non poffono; perocché amore è in loro del tutto (pen- 
to: ea filolofare, come gjà detto è, è neceiiario 
amore* perchè fi vede , cheleinfcrnalìintelligenzie 
dello afpetto di quefta belliffima fono private: e pe- 
rocché elTa c beatitudine dello 'ncelleEto , la fua pri? 
, vaaioneè amariflima, e piena d'ogni triftizia. Poi 
quandodico: E quella gente , che qui ^'innamora ; di- 
feendoa mofirare, come nella umana intelligenzia 
effa fecondariamenteancoraverriaj della qual filo- 
lofia umana feguito poi per lo trattato, effa commen- 
dando. Dicoadunque, chelagente, ches'innamo- 
| ra qui , cioè in quefta vita , la feme nel Ino pcnliero : 
jion fempre ; ma quando Amore fa della fua pacefen- 
tire; dove fonoda vedere tre cofe, che in quello te- 
fto fon toccate. La prima fi è, quando fi dice: 

|. t t i u - 

Digitized by Google 



14! Convito di Dante. 
tageme, che qui i innamora ; perchè pare farfì diftin- 
zione nell'umana generazione, e di neceflità farfi 
conviene, che , fecondochc mantfefìamenrc appare ; 
e nel feguente trattato per intenzione fi ragionerà, 
grandimma parte degli uomini vivono piijfecondo 
lenfò, che fecondo ragione : e quelli, c ne fecondo 
fenfo vivono, di quella innamorare è imponibile; 
* perocché da ìei aver non polTono alcuna apprenfio- 
ne. Lafeconda fiè, quando dice: QuandaAmer fa* 
fentire ; dove fi par fare diftìn^ione di tempo ; la qual 
cofaanco, avvegnaché le'nteìligenzc feparate que- 
lla donna mirino continuamente, la umana intelli- 
gen-zìa ciò fare non può ; perocchèla umana natura , 
fuorideliaquales'appaga lo'ntellerto, eia ragione, 
abbifògna fuori di fpeculazione di molte cofe a ìuofo- 
ftentamento; perchè la nofira fapienzìa è talvolta 

ciòLirakre^ntem'getiz^e" chefolo di natura intel- 
lettiva fono perfette . Onde, quando l'anima nofira 
non ha atto di fpeculazione, non fi può dire , che ve- 
ramente fia in fiiofofia, fe non inquanto- ha l'abito di 
quella, e la potenzia di poter lei IVeglìare; e però è 
talvolta con quella gente, chequi s'innamora, e 
talvolta nò. La terza è, quando dice l'ora , che quel- 
la genteècon ella, cioè, quando Amore della fua 
pacefafentireichenon vuole altro dire, fe non quan- 
do l'uomo è in 1 ifpeculazione attuale ; perocché del- 
ift 

1 Pewebidalei.si.pt- nell 1 atto della fpeculazione- . 
rocchi dilei. forfcmeglio. Tutto quello, eccettuata la 

2 fpeculazione attuale ; pe- prima parola, manca nell" 
rocchi della pace di quefia Edizioni , che fi fono vedu.- 
donnanonfatojlHdio,jenon te. Simili abbagli facilmen- 
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la pace di quella donna non fa lo ftudio, fenon nell' 
atto della Ipeculazione. E così fi vede , come quefta 
donnaè primieramente diDio: fecondamente dell' 
altre ìntelligenzie feparate , per contìnuo (guardare s 
eappreflb della umanaintelligenzia, per riguardare 
difcontinuato. Veramete l'empreè l'uomo, che ha 
colisi perdonna, da chiamare filofofo , non orlan- 
te , che tuttavia non fi a nell' ultimo atto di Filofofia, 
perocché dall' abito maggiormente è altri da denomi- 
nare. Onde , dicemo alcuno virtuofo , non folamen- 
te virtìi operando, ma l'abito della virtù avendo: e 
dicemol'uomo facundo, eziandio non parlando per 
l'abito della facundia, cioè del bene parlare. E di 
quella Filofofia , inquanto dalla umana intelligeazi» 
è participata , faranno ornai le fegrete commendazio- 
ni a moflrare, come gran parte del fuo bene alla uma- 
na natura e conceduto . Dico adunque apprefìbr fu' 
eflfere piace tanto, a chi gliele dà , dal quale, ficco- 
me da fonte primo fi diriva, 'chc'nfemprataèla ca- 
pacità della noftra natura, lacuale fa bella, evirtuo- 
la. Onde, avvegnaché all' abitodi quella per alquan- 
ti fi vegna; non fi viene si per alcuno , che propia- 
mente abitodire fi poflà; perocché il primo Audio, 
cioéqueilo, perloquale l'abito fi genera, 110 n può 
quella perfettamente acquiftarc . E qui fi vede l'umi- 
li 3 le 
te [accedono, ed in moda par- gono le lagune , che moltiffi- 
tieolare a' copitU poco accu- me ne fono {parie negli ami- 
rati; perocché quando s'in- chi volumi, 
contri la medefima voce re- 1 che 'nfempratai .d.cbt 
plicata, é faci! eofa Tacca- fémprt attrite . Qjitìta lezio- 
vallare uno o più verfi: e fpe- ne , per eflerc nella maggior 
zialmente quando la voce di partede'Tefli, farà feriti» 
ibpra è poiìa dirimpetta a miglior». 
qu«Uadifotto. Ediqui-veo- ' — , 
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Jelualdde; che perfetta, è imperfetta, nomedi per- 
fezione non perde. E per quella fua difmifuranza fi 
dice, che l'anima della Filoibfialo manifcltain quel , 
chclaconduce; cioè, che Dio metta Tempre in lei 
ctsifuolume. Dove fi vuole a memoria rìducerc , che 
difopraèdetto, che Amoreèforma diFilofofia; c 
però qui fi chiama anima di lei : il quale Amore mani- 
fenoènell'ufodcllafapienzia; ilquale effe conduce 
mirabili bellezze , cioè con tenta mento in ciafeunà 
condizione di tempo , e difpregiamemodì quelle co- 
fe, eheglialtrifanno lor signori. Perchè avviene , 
che gli altri mìferi, che ciò mirano, ripeni'ando il 
loro difetto, dopo'l dilìderio della perfezione cag- 
giono in fatica di folpiri: ecjueftoè quello, the di- 
ce : Che gli ecebi di color, dov'ellamira , Nemandan 
mefftalcvrpicndi difiri , Che prendono aere , edive-n- 
tìhfcjpiri. 

Siccome nella litteralc fpofizione , dopo le generali 
lode alle fpeziali fi difeende , prima dalla parte dell' 
anima, pòi dalla parte delcorpo; così ora intende il 
tefto, dopo le generali commendazioni, a fpeziali 
difendere. Onde, Accorile detto è di l'opra , Fìlo- 
fofia per luggetto materiale qui ha la Sapienza , e per 
forma Amore, c per comporto dell'uno, e dell' al- 
tro, l'ufo di fpeculazione . Onde in quello verfo , 
che feguentemente comincia : In lei difeende la virili 
divina; ìointendocommendareT Amore j ch'èpar- 
te di Filofofia. Ov'è dafapere, che difeendere la 
viriti d'una cofa in altra, non è altro, che ridurre 
quellainiuafimilicudihe; ficcomenclli agenti natu- 
rali vedemo mani fellamente , che difendendo la lo- 
ro virtù nelle pazienti cofe, recano quelleaioro fi- 
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edere. Onde vedemoil Soie , che difeendendo lo rag- 
gio fuo quaggiù , reduce le cofeafua fimilitudine dì 
lume, quantocife per loro difpofizionc polìonodai- 
]a virtù lume ricevere. Cosi dico, che Dio quello 
amore a fua fimilitudine riduce, quanto elio è polli- 
bile fìmigliarfi a lui. E ponfi la qualità della creazio- 
ne, dicendo: Siccome face in Angelo t che' l vede . Q- 
ve ancorai da fapcrc , che'l primo agente , cioè Dio , 
pingelafua virtù in cole, per modo di diritto ragr 
gio, eincofe, per niododifplendore rinverberato; 
onde nelle intelligenze raggia la Divina luce fanza 
mezzo: nell'altre fi ripercuote da quelle intelligenze 
prima illuminate. Ma, perocché qui è fatta menzio- 
ne di luce, e di fplendore; a perfetto intendimento 
inoltrerò differenza di quelli vocaboli, fecondochè 
Avicenna fente. Dico, che l'ufanza de'Filofofi è , 
di chiamare il Cielo, lume, inquantoeffbè nel fuo 
fontale principio: di chiamare raggio , in quanto 
elfo è per Io mezzo dal principio al primo corpo, do- 
ve fi termina: di chiamare fplendore, in quanto erTo 
è in altra parte alluminato ri percoHb . Dico adunque, 
chela Divina virtù, fanza mezzo, quello Amor 
trasse a fua fimilitudine. E ciòfipuòfare maiiife.lo 
maffimamente in ciò ; che, ficcomeil divino Amo- 
re è tutto eterno, cos'i conviene, che fia eterno lo fuo 
oggetto di neceflità: ficchè eterne cofe fianoquclle, 
eh' egli ama. E aosì face quello Amore amare , che 
la, fapienzia , nella quale quello Amore fere , eter- 
na è. Ond'èfcrìttodilei : dal principio dinanzi dalli 
f e coli creata fono: enelfecolo, che dee venire , non 
venòmeno. Enelli Proverbj diSalamone, eiTaSa- 
pienzadice : eternalmente ordinatafono . E nel prin- 
cìpio di Giovanni nel Vangelio fi può la fua eternità 
K 4 aper- 
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apertamente notare. E quinci nafce, che laddove 
quello amore l'plende, tutti gli altri amori fi fanno 
feuri, equafi 1 peti ti ; imperocché 'lfuooggettoeter- 
no improporzionalmence gii altri oggetti vince, e 
foperchìa ; perchè gli Filoiofi ecce! lem idi mi nellì lo- 
roattiapertamenteildimoilrano; per liquali fape- 
mo, effi tutte l'altre cofe, fuori cheìafapienzia, a- 
vere meflé a non calere . Onde Democrito, della pro- 
pia perfona non curando , nè barba , nè capelli, nè 
unghie fi togliea. 1 Platone , dell; beni temporali non 
curando, la reaje dignità mi Uè a non calere; che fi- 
gliuolo di Refu. Ariflotile, d'altro amico non cu- 
rando, controalfuomigliore amico, fuori di cjuel- 
lacombatteo, ficcome contro allo nomato Platone. 
E perchè di quelli parliamo, quando troviamo gli 
altri, che per quelli penfieri la loro vita difprezzaro, 
lìccome Zeno, Socrate, Seneca, e molti altri? E 
però è ma ni fello , chela Divina virtù, aguifa d'An- 
gelo, in quello amore negli uomini difeende; e per 
dare fperìenzia di ciò , grida fufleguememente lo te- 
fto: E qual donna gentil queflo non crede , Parli co»* 
lei, emiri. Per donna gentile s'intende la nobile ani- 
mad'ingegno, e liberanellafuapropia poterti, che 
èia ragione; onde l'altre anime dire non ftpoffono 
donne, maancille; perocché non per loro fono, ma 

fìt altrui: e'1 Filofofodice nel fecondo della Meta- 
lìca, che quella cofa è libera, che per fua cagione 
dice, e non per altrui. Dice: Parli ean lei, e miri gli 
atti 

i Platone , dilli btnittm* Platone, dice che il padre fuo 
parali non curando , la reale rapportava la fua origine a 
dignitàmijfe a non calere; che Codro di Melanto : e Cedra 
figliuolo di Re fu , * Laerzio , fu un Re d'Atene . 
nel principio della Vita di , 
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atti faei ; cioè, accompagni!! di quello amore, e 
guardi quello, chedentroda luitroverà; ein parte 
netocca, dicendo: Quivi, dov' ella parla , fi diebi- 
na ; cioè, dove laFiloiòfiac inatto, fi dichina un 
ccleftiale penfiero , nel quale fi ragiona, queftaeffe- 
repiu, che umana operazione . Dice: del Cielo ; a 
dare aintendere, chenonfoiamenteefla, malipen- 
fieri , amici di quella , fonoaftmti dalle baflTe , e ter- 
renecofe. Poi fuifeguen temente dice , com'ellava- 
fora, e accende amore, ovunque ella fi moftra colla 
fbavìtà degli atti, che fono tutti lìfuoifembiantione- 
ftì, dolci, e fanza foperchio alcuno. E fulfeguen te- 
mente, a maggiore perfuafione dellafua compagnia 
fare, dice: Genti? e in donna , ciò che in lei fi trova ; 
E bello è tanto, quanto Ut famiglia. Ancor foggiugne : 
Epuoffidire, cbe'l fuoafpetto giova ; dov'èdaiape- 
re, chelofguardodi quefta donna fu a noi cosi larga- 
mente ordinato , non pur per la faccia , eh' ella ne di- 
moftra vedere , maperiecofe, che ne tiene celate, 
defiderareadacquiftare. Onde, lì eco me per lei mol- 
to di quello fi vede per ragione : e per confeguente ve- 
der per ragione, che fanza lei pare maraviglia; così 
per lei fi crede, ogni miracolo in più alto intelletto 
puote avere ragione, e per confeguente puòelfere. 
Onde la nollra buona fede ha fua origine, dalla qual 
viene la fperanza del provveduto defiderare; e per 
quella nafee l'operazione della carità ; per le quali tre 
virtùfifaleafilofofare, a quella Atene celefliale, do- 
ve gli Stoici, e Peripatetici, ed Epicuri, per l'arte 
della verità eterna, in un volere concord evo Ime me 
concorrono. 

Nel precedente capitolo quefta gloriofa donna 4 
commendata fecondo V una delie fue parti componenr 
ti, 
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ti, cioè Amore; ora in quello, nel quale io intend» 
fponere quel verfo , che comincia: Cofe apparifcon 
»dla fuo affetto , fi conviene trattare , commendan- 
do l'altra parte fua , cioè Sapienzia . Dice adunque 
lo lefto , che nella faccia di cortei appa jono cofe , che 
moftrano de' piaceri di Paradifo : e diftingue il luo- 
go, oveciòappare, cioè negli occhi , enelrifo. E 
qui fi conviene fapere , che gli occhi della fapienzia 
fono le fue dimoftraiioni , colle quali fi vede la veri- 
tà ceriiffimamente : e '1 fuo rifo fono le fue perfu-a l'io- 
ni , nelle quali fi dimoftra la luce interiore della la- 

S tenzia fotco alcuno velamento : e in quelle due cofe 
fente quel piacere alt rifiato di beatitudine , il q ual' è 
maffimo bene in Paradifo . Quello piacere in altra co- 
fa di quaggiù effer non può, fe non nel guardare in 
quelli occhi , e in quello rifo. Elaragione è quella ; 
che, conci ofiìa cofach è ciafeuna cofa difia natural- 
mente la fua perfezione , fanza quetla efler noa può 
contenta, cheè efTerfceato; che quantunque l'altre 
cofe avelie , fanza quella rimarrebbe in lui difiderio, 
ilqualeelTer non puòcollabeatltttdine; acciocché la 
beatitudinefiaperfettacofa, e'1 defideriofia cofadì- 
fettiva; che nullo dìfidera quello , che ha, maquel- 
lo, chenonha, eh' è manifefto difetto. E in quello 
fguardo folamente la umana perfezione s' acquili», 
cioè la perfezione della ragione, dalla quale, ficco- 
medaprincipalifTima parte , tutta la nollra effenia 
dipende: e tutte l'altre noflre operazioni, "fennec, 
nutrire, e tutte fono per quella fola, e-queila è per 
sè , e non per altri ; ficchè perfetta fia quella : per- 
fetta è quella tanto , cioè, che l'uomo è, inquanto 
elio 

I feittìre, nutrire , e tutte tutte: fano. E tutta qaaSÌV 
fin» . al. fintò* , nutrire , e ilteflc che ecuttrm . 
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elloèuomo, ha diterminato ogni difiderio, ecosìfc 
boato. E però fi dicenel librodiSapienzia : chigitta 
vi.; la fnpKTì/.ia , c la dottrina , èinfelice; eh' è pri- 
vazione dcll'effer felice: per l'abito della fapienzia 
feguita, ches'acquifh, efelice cflerc, econtento, 
fecondo la fetenza dei Filofofo . Dunque fi vede .co- 
me nell'afpetto di cortei, delle cole di paradifo appa- 
jono; eperò filegge nel libro allegato di Sapicnzia, 
di lei parlando r ella è candore dell' eterna luce , fpec-i 
chiol'anza macola della Maelrà di Dio .- Poiquando 
fi dice: EHefovercbiaitlonoJlro intelletto; fculb me, 
dicendo, che poco parlare pollo di quelle per la loro 
foperchianza. Dov'è da fapere , che in alcuno mo- 
doqueflecorenoftrointelletto abbagliano, inquan- 
i tocerte cofe affermano efiere, che lo'ntellettono- 
; {traguardar non può, cioè -Iddio, eia eternitare , c 
Ja prima matera, che certiffimamenre fi veggono, c 
1 con tinta fede fi credono efiere : eperquello, chef» 
no, intenderenoi non potemo: fe non cofe negan- 
do, fi può appreflare allafua conofeenza, enon al- 
trimenti . Veramente può qui alcuno forte dubitare , 
come ciò fia, che la fapienzia polla fare l'uomo bea- 
to, non potendo a lui certe cofe inoltrare perfetta- 
mente; conciofliacofachè'l naturale defiderio fia i 
. P uomo-fa pere: e fanza compierei! defiderio, beato 
efiernon pofifa. A ciò fi. può chiaramente rifonde- 
re, che'l defiderio naturale inciafeuna cofaèmifu- 
r«o, fecondo la pofiìbilità della cofa defiderante ; 
altrimenti anderebbe in contrario dì fe medefimo, 
che imponìbile è : e ia natura l'averebbe fatto indar- 
no, eh' è anche imponìbile. Incontrarioandrebbe, 
che defiderando la ma perfezione,defidererebbe la fua 
imperfezione ; imperocché d e fide re r ebbe , sè Tempre 

■ • " » ' defi.*- ' 
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deliberare, enon compiere mai fuodefiderio. E in 
quello errore cade l'avaro maladetto, enon s'accor- 
ge, che deriderà, sè Tempre defiderare, andando die- 
tro a! numero, ìmpoffibilc a giugnere . Averebbe 
anche la natura fatto indarno , perocché non farebbe 
ad alcuno fine ordinato; epero l'umano defiderio è 
mifuraco in quella vita a quella fcienzia , che qui aver 
fi può: e quel punto non pana , le non per errore , il 
qual'èdifuoridi naturale intenzione. E così è mifu- 
raco nella natura angelica , e terminato in quanto in 
quella fapienzia, che la natura di ciafcuno può ap- 
prendere. Equeftaèlaragione, perchè li Santi non 
hanno traloroinvidìa; perocché ciafcuno aggiugne 
il fmedelfuodeiiderio, il quale deuterio è colla na- 
tura della bontà mifuraco . Onde , conciofGacofachè 
conofeere Dio , edirealrrecofe, quelloefloe, non 
fia poffibile alla noltra natura ; quello da noi natural- 
mente nonèdifideratodifapere; e per quello èia du- 
bitazione foluca. Poiquando dico: Sua biltà piove 
fiammelle di fuoco ; difeendoa un alerò piacere di Pa- 
radifo, cioè della felicità fecondariaaquefta prima, 
la quale della fua biltate procede; dov'è dafapere , 
che la moralità è bellezza della Filofofia : che ficcome 
la bellezza del corpo rei ulta dalle membra, in quanto 
fono debitamente ordinate; cosi la bellezza della fa- 
pienzia, eh' ècorpo di Filofofia , comedettoè, ri- 



piacere fenubilmence. E però dico, che fua biltà, 
cioè moralità , piove fiammelle di fuoco , cioèappe- 
tito diritto , che li genera nel piacere della morale 
dottrina; ilquale appetito ne diparte eziandio dalli 
vizj naturali, non che dagli altri. E quinci naice 
quella felicità , ia quale difinifee Ariftotiie nel primo 



fulca dall' ordine delle vinti morali , che fai 
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dell'Etica, dicendo, ch'èoperazionefecondovirtìt 
invita perfetta. E quando dice : Però quei donna [en- 
te fua biitate ; procede in loda di coftei : grido alla 
gente, che la feguìti , dicendoloroìoi'uobeneficio, 
cioè, che per feguicare lei diviene ciafeuno buono; 
peròdìce: qual donna , cioè, quale anima fente fua 
biltàbiafimare, per non parere, qual parere fi con- 
viene, miri in queftoefemplo. Ov'c da fapere , che 
gli coftumi fono biitate dell'anima, cioè le virtù 
maflimamente, le quali talvolta per vanità , o per 
fu per bla fi fanno meno belle, o men gradite , Ecco- 
me nell'ultimo trattato veder fi potrà. E però di- 
co, che a fuggire quello lì guardi in cofieì , cioè co- 
là, dov'ellaèeflfemplo d'umiltà, cioèinquella par- 

! tedisi, ' morale Filolofia fi chiama. Efoggiungo, 
che mirando colìei , dkolafapìcnzìa, inqueftapar- 
te ogni viziato tornerà diritto, o buono; e però di- 

; co : Quefia è colei , eh' umilia ogniperuerfo ; cioè vol- 
ge dolcemente , chi fuori del debito ordine è piegato . 
Ultimamente in maffima lode di fapienzia dico, 
lei effere di tutto madre; qualunque principio di- 
cendo, che con lei Iddio cominciò il Mondo, e 
fpeiialmente ìl movimento del Ciclo , il quale 
tutte le cole genera, e dal quale ogni movimen- 
to è principiato, e molTo, dicendo: Co/lei pensi, 
cbimo^eiuniverfo; cioè adire, che nel divino pen- 
fiero, di' è elio intelletto, effacra, quando iimon- 
dofece ; ondefeguita , che ella lo faceffe ; e però difTe 
Salamene in quello de'Proverbj in perfona della Sa- 
pienza: quando Dìo apparecchiava li Cieli , io era 
prefente: quando con cena legge , e con certo giro 
vallava gli abiffi : quando fufo fermava, e fofpendea le 
fonti 

1 morale Filofofia . al, che morale Filofofia , 
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fonti dell' acque: quando circuiva il fuo termine al 
mare, e poneva legge all'acque , che non paflaffe- 
ro li fuoi confini: quando elli appenda li fonda- 
menci della terra; con lui, ed io era, disponente 
mite le cofe, e dilettavano per cìafcun die. Oh 
peggio, che morti, che l'amiftà di coirei fuggite! 
apritegli occhi voffri, e mirate; che anzi, che 
voi forte, ella fu amatrice di voi, acconciando, 
e ordinando il voftro proceflò: e poiché fatto fol- 
le, per voidirizare, in voftra fimilitudine venne 
a voi : e fe tutti ai fuo cofpetto venire non potete , 
onorate lei ne'fuoi amici, e feguite li comanda- 
menti loro, ficcome che iniziano la volontà di que- 
ftaeternalelmperadnce. Non chiudete gli orecchi 
a Salamene, che ciò vi dice, dicendo: che la via 
de'giufli è qua fi luce fplendente, che procede, t 
creice infino al dì della beatitudine-, andando lo- 
ro dietro , mirando le loro operazioni , eh' efler 
debbono a voi luce nel cammino di quella breviffi- 
ma vita. E qui fi può terminare la vera fentenzia 
della prefente Canione. Veramente l'ultimo ver- 
fo, che per tornata è pofto, per la litterale fpofi- 
zione afflai leggiermente qui fi può redurre, falvo 
intanto, quantodice, cheio la chiamai queftadon- 
nafera, e disdegnofa. Dov'è da fapere, che dal 
principio e fla Filosofìa parea a me, quanto dalla 
parte del fuo corpo, cioè fapienzia fiera, che non 
mi ridea, in quanto le fue perfuafioni ancora non 
inteodea: e dildegnofa, che non mi volgea l'oc- 
chio, ciaè, ch'io non potea vedere le fue di mo- 
flrazioni . E di tutto quefto il detto difetto era dal 
mìo lato: e per quefto, e per quello, che nella 
fentenzia litterale è dato , è maniféfta allegoria del- 



Digitized by Google 



Convito di Danti, 15? 
la tornata; licchè tempo È, per più oltre prò ced e " 
re, di porre fióe a quefto trattato. 

Le dolci rime d Amor , eh' ! folla 
Cercar ne' miei penfieri, 
Convien, eh' t lafci, non perei/ t non [peri 
Ad effe ritornarti 

Ma perchè gli atti disdegnosi , e feri , 

Che nella donna mia 

Sono appariti, m' han chiufo la via 

Dell' tifato parlare : 

E poiché tempo mi par £ affettare , 

Diporro già lo mio fiave flile , 

Ch' fi/o tenuto nel trattar d'Amore, 

E dirò del valere , 

Per lo qua! veramente uomo è gémile , 
1 Con rime afpre , e fittile, 
Riprovando H giudici» falfi , e vile, 
Di que' , chevogHon, eie di gentilezza 
Sia princìpio ricchezza; 
E cominciando, chiamo quel signore, 
Ch'alia mia donna negli occhi dimora, 
Percb' ella di fe fiejfa s' innamora . 
Tale imperò, che gentilezza voi fi, 

Secondo 7 fuo parere, 

Chefoffe antica poffejfton d'avere, 

Con reggimenti belli ." 

£ altri fu di più lieve fapire , 

Che tal detto rivolfe: 

E f ultima particola ne toìfe, 

Che non Favea fori elli . 

Éi dietro da cojlor van tutti quelli . 

Chi 

I Con rime afpre. #1.C#» rima afpra. 
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Che fan ' gentili per i/chiatta altrui , 
Che lungamente in gran ricchezza i fiata ; 
Ed è tanti durata / 

La così falfa opinion tra noi , 

Che Fuom chiama colui. 

Verno gentil, che pub dicere i' fai 

Nipote , o figlie di colai valente , 

Benché fia da niente; 

Ma vilijfimo fembra , a chi 7 ver guata ; 

Cui è [corto ,1 camino , e pofcia F erra , 

E tocca tal , cè'è morto , e va per terra . 
Chi difinifce: uomo è legno animato ; 

Prima dice non vero , 

E dopo 7 falfo parla non intero; 

Ma più forfè non vede . 

Similmente 3 fu , chi tenne impero , 
*In dijfinirc errato, 

Che prima pofe'l falfo, e d'altro lato 

Con difetto procede; 

Che le divide, ficcarne Jì crede, 

Non poffon gentile^ dar , ni torre; 

Perocché vili fon da lor natura : 

Poi chi pinge figura , 

Se non può effer lei , non la può porre: 

Ni la diritta torre , 

Fa piegar rivo, che da lunge corre. 

Che fieno vili appare, e imperfette . 

Che quantunque cellette , 

Non poffon quietar, ma dan pi» cura ; 



Onde 




■. al. fa chi 



a tali 



4 In difinire. al.M correg- 
gere.. 
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Onde F animo , eh' è dritta , e verace , 
Per lor difeorriment* non fi sface . 
Nè voglio» , che vif uom gentil divegna ; 
Ni di vii padre feenda, 
Nazjon, che per gentil giammai s'intenda, 
QueJÌ' è da lor confejfo 
Onde la lor ragion , par, che s' offenda , 
Intanto quanto ajfegna, 
Che tempo a gentilezza fi convegno, 
Difinendo con effo. 

Ancor fegue di eia, che 'nanzi ho meffa, 
Cbefiea tutti gentili , ovver villani, 
O che non foffe a uom cominciamene. 
Ma ciò io non concento , 
Nè eglino altresì, fe fon Criflìanì ; 
Pereb' a 'niellati fani 
E manifefio, i lor diri effer vanì ; 
E io così per falfi li rìpruovo, 
E da lor ini rimuovo: 
E dieer vagli' ornai , ficcom' io fento , 
Che eofa è gentilezza , e da che viene : 
E dirò i fegni , che gentil uom lene . 
Dico, ch'ogni virtù principalmente 
Vien da una radice.- 
Vertute intendo , che fa Fuom fritte 
In jua operazione. 
Quefi'è, fecondocbè P Etica dice, 
Un abito eligente , 

Lo qual dimora in ine^jy folamente, 
E ta' parole pone. 
Dico, che nobiltate in fua ragione 
Importa fempre ben del fuo fuggetto, 
Come viltate importa fempre male; 

, L Ever- 
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E venute cotale 

Dà fempre altrui dì fe buono intelletto; 

Perdi in medefmo dette 

Convengono ambedue, cb''en d'un effetti; 

Onde convien, che Pana 

Vegna dalf altra, 0 d'un ter%p eia/cuna j 

Ma fe Pana vai ciò , che [altra vale, 

Ed ancor più da lei verrà pili tofto : 

E ciò, ch'io ho detto, qui fta ' per fuppaflo, 
E 1 gentilezza , dovunque virtute , 

Ma non virtute ov' ella ; 

Siccome i 7 Cielo, dovunque la Stella; 

Ma ciò non i converfo . 

£ noi ' in donna, e in età novella 

Vedem quefla falute, 

In quanto vergogno/e fan tenute ; 

Che da virtìi diverfo 

Dunque verrà, come dal nero il perfo, 

Ciafcheduna virtute da co/lei , 

Ovvero il gener lor, eh' ? mifi avanti.' 

Però neffun fi vanti , 

Dicendo : per if chiatta ? fon colei ; 

Ch'elli fon qua/t Dei, 
4Que'con tal grafia , fuor di tutti rei; 

Che fole Iddio all' anima la duna , 

Che vede in fua perfona 

Perfettamente fiar , ficchi d'alquanti, 
5Che 7 feme di felicità s'accofta t 

Mef- 

t Eni' iflefio che fin»: fi 5 indonna, al. in donne. 
tonftrva ancora univerfal- 4 Qui con tal. 2.1. Quei 
mente fra i no ftri contadini, ch'hantal. 

2 Perfuppojia.d.prefup- 5 Che'lfeme. ìl.Che 's 
pojlo . fiaif. 
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Mejfa da Dio nelF anima ben pt>JÌ4i 
L' Mima , cui adorna ejìa bontà te , 

Non la fi tiene dfebfa ; 

Cbe dal principio, ch'ai còrpo fi fpofa f 

La mofira infili la morte , 
^Ubidente , fa a-u e , vergagnófa: 

£ nella prima etate 

E fua perfonà accóncia di èi!tatè t 

Colle fue parti accorte * 

la gtovane^a temperata j e forte \ 

Piena d 'amere, e di coriefe lode t 

E fola in lealtà far fi dilettai 

E nella fua fenttta , 

Prudente, e gìujìà larghe^ fi n'èdéi 

E 'n fe medefmd gode 

t>' udire , e ragionar del? altrui pròde .' 

Poi nella quarta parte della vita 

A Dìo ft rimarita , 

Contemplando la fine t che Fttfpcttdl 

£ benedice li tempi paffatii 

Vedete amai, quanti fon gP infarinati ! 
Oentr agli erranti , mia } ttt te n' andini t 

E quando ta farai 

In parte , deve fid la donna neflrd ,■ 

Non le tenere il tuo riiefiier coverta * 
1 Tu le puffi dir per cirt» ; 

lo va parlando delt am'tcd tiofirdi 

Amore, fecondo la concordevole fenrenzià dèlti 
favj, di lui ragionanti, e fecondo quelio, che per 
L i ifpe- 

t Ubidente. Cosihannoi ì fu U puoi dir. ad. Petr** 
MSS. non già Obidente , co- li dir , 
me Camparono i Giunti 
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ifperienzacontinuamentevedemo, èchegiugne, e 
unifce l'amante colla perfona amata; onde Pitt agora 
dice: nuli' amifìà fifa uno dìpiìi. E perocché le cofe 
congiunte comunicano naturalmente intra sè le loro» 
qualità, intantochè talvolta è, che l'uria torna del 
tutto nella naturadell' altra; incontra, che le pallia- 
rli della perfona amata entrano nella pedona amante, 
ficchè l'amor dell' una fi comunica nell'altra, e così 
l'odio, e'idefiderio, e ogni altra paiìione; perchè 
gli amici dell' u-nofotio dall' altro amati, eli nemici 
odiati; perchè in Greco proverbio è detto : degli 
amici elìer deono tutte le cofe comuni. Onde, io- 
fatto amico di quella donna, di fopra nella verace f po- 
rzione nominata , cominciai adamare , e a odiare , 
fecondoi'amore, e l'odio fuo. Cominciai dunque ad 
amare li feguitatori della verità: tediare IL feguita- 
tori dello errore, e dellafaliìtà, com' ella face. Ma 
perocché ciafeuna cofa per sè è da amare , e nulla è da 
odiare, fe non per lbpr avvenimento, di malizia; ra- 
gionevole, e onefto è, non le cofe, ma le malizie 
delle cofe odiare, eproccuraredaefTedi partire. E a 
ciòfealcunapert'onaintende, lamia eccellentiflima 
donna intende maflimamente, a partire, dico, la 
malìzia delle cofe; la qual cagione è di Dio, peroc- 
ché in lei é tutta ragione, e in lei èfoncalmeme l'one- 
ftade. Io, leifeguitando nell'opera, ficcome nella 
paffione, quanto potea, gli errori della gente abbo- 
minava, e difpregiava , non per infamia , ovitope- 
I io degli erranti, ma degli errori; li quali, bìafi- 
martdo, credea fare difpiacere : edilpiaciuti, parti- 
reda coloro, che per effieran da me odiati. Intra li 
quali errori , uno maflimamente ioriprendea , il qua- 
le non folamente è datinolo , e pcricolofo a coloro , 
. » che 



Digitized by Google 



CoNVitfl ut Dante. 
cheinelToftanno; ma eziandio agli alcri , chelui rU 
prendono; 1 parto da loro , e danno. Qae fio è l'er- 
rore dell'umana bontà , in quanto in noi è dalla natu- 
ra ferainata, e che nobiltadethiamar fi dee : che per 
mala conl'uetudine , e per poco intelletto era tanto 
fortificata, che opinione di tutti quali n'era fa Ili fi ca- 
ra: e dalla falfa opinione nafeeano Ì falfi gindicj : e 
de' falfi giudicj nafeeano le nongiufte revereneìe, e 
rilipeniioni ; perchè li buoni erano in villano difpet- 



cofa era peflìma confusone del mondo; liccome ve- 
der duò, chi mira quello, che di ciò- puòfeguicare 
fetalmente. E perchè, con eia fotte colie h è quella 
mia donna un poco li fuoi dolci fembianci ttafmutai-: 
feame, maffimamente in quelle parti , ove io mira- 
va , e cercava , fe la prima materia degli elementi era 
da Dio incela i perla qualcofa un poco da frequenta- 
re lo ino afpetto mi follenne, quali nellafua alTcnza 
dimorando ; entrai a riguardar col penne ro il difetto 
umano, intorno al detto errore. E per fuggire ozio-> 
fità, che maflimamente di quella donna è nemica: e 
perdillinguerequelloerrore, che tanti amici le to^ 
glie; propofidigridareallagente, che per malcam-> 
mino andavano , acciocché per diritto calle lì dirii- 
EafTe; e cominciai una Canzóne , nel cui principio 
dilli; Le dolci rime d'Amor , eh' io [olia ; nella quale 
io intendo redticere la gente indiretta via fopra la 
propiaconofeenza della verace nobiltà; ficcome per 
laconafcenzadelfuotefto, alla fpolizionc del quala 
oras'intende, veder iipotra. E perocché in quella 



_ r parto da toro , e danno . le Dame ha parlato di fopra : 
CÌoe: w diparto, i. dlloittn- t lo conàmn» . 
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C.ir zone s'incende a rimedio così necefiario, non era 
buorofottoalcunafigura parlare; ma convienfiper 
via tofana quella medicina, acciocché fofle toftana 
ialanità; deilaqualecorrotta, a cosi laida mone fi 
correa, Non l'ara dunque meitiere nella fpofizione di 
cortei alcuna allegorìa aprire, mafolameme i fe- 
tenzia, fecondo la lettera, ragionare. Permiadon- 
na, intendo tempre quella , che nella precedente 
Canzoneeragionata, cioèquella luce virtuofìfiima 
Filoi'ofia, icuiraggìfannoifioririnfronzire, efrut- 
tificare la verace degli uomini nobiltà, della quale 
trattare la proporrà Canzone pienamente intende , 

Nel orincipiodella'mprefafpofìzione, permeglio 
dare a i ritendere la fenrenzia della proporrà Canzone , 
convieni! Quella partire propia in due parti -, che nel- 
la prima parte proemialmente ii parla: nella feconda 
fifeguita itirattato; e comincia la feconda partenel 
cominciamentodef fecondoverfo , dovee'dicc: Ta- 
le imperò, che gentilezza volfe. La prima parte anco- 
ra in tre membri fi può comprendere. Nel primo fi 
dice, pcrchedaì parlare ufatomi parto: nelfecondo 
dicequello, che è di mia intenzione a trattare: nel 
terzodomaniioajutorioaquellacofa , che piitajuca- 
remipuò, cioì alla verità . Il fecondo membro co- 
mincia: E poiché tempo mi par tPa/pettarc . Il terzo 
comincia: £ cominciando , chiamo quel signore . Di- 
co adunque , che a me conviene lafciare-le dolci rime. 
d'Amore, lequaliloleanocercareimiel penfieri: e 
la cagione aflTejmo, perche dico, che ciò non è per 
intendimento di più non rimare d'Amore ; ma peroc- 
ché nella donna mia nuovi fembian ti fono appariti , 
li quali m'hanno tolta materia di dire al prefentc d' 
Amore . Ov' è da la pere , che non fi dice qui , gli atti 
« di 
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Convito di Dante. 167 
diqueltadonna eflere disdegnofi, efieri, fe non fe- 
condo l'apparenza; ficcomenel decimo capitolo de), 
precedente trattatoli può vedere; come altra volta 
dico, che l'apparenza ' della verità fi difcordava; a 
come ciò può effcre , che una medefima cola fia dol- 
ce, epaja amara, ovvero fia chiara, epajafcura, 
quli'ufficientemente vederti può. Appreffo, quan- 
dodico: E poiché tempo mi par d'affettare ,- dico, fic- 
comedettoi, quello, che trattare intendo. Equi 
non è 1 da trattare con lecco piè, fecondo ciò, che fi 
dice in tempo afpettare ; imperocché potentifTima 
cagione e della mia mofla ; ma da vedere è , come ra- 
gionevolmente quel tempo in tutte noltre operazioni 
fi dee attendere , e maflimamen te nel parlare . Il tem- 
po, fecondochè dice Aristotile nelquarta della Fifi- 
ca, è numero di movimento, fecondo prima, e poi : 
enumero di movimento eeleftiale, ilqualedifpone 
lecofe di quaggiù di verfamen te a ricevere alcuna in- 
formazione; che altrimenti è difpolìa la terra nei 
principio della primavera, a ricevere in fé la'nfor- 
mazionedeirerbe, edellifiori: e al tri menti Io ver- 
no: e altrimenti e difpofta una ftagione a ricevere Io 
ferae, cheun'altra. Ecosilanoflrameme, inquan- 
to ella è fondatafopra la compleflìone del corpo , che 
ha a feguitare la circulazione del Cielo, altrimenti 
idifpo&aauntempo, aliriraentia unaltro ; perchè 
leparole, chefonoquafifemed'operaztone, fi deo- 
no molto difcrctamente foftenere, e laiciare, per- 
ché bene fiano ricevute, e fruttifere vengano; sì per- 
cheiallaloro parte non fia difetto di fterilitade. E 
però il tempo è da provvedere , si per colui , che par- 
t 4 la, 
1 Aellaverità. hikdalla 2 da trattare, al, da tra- „ 
■W'tó. , pajfare. meglio. 
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la, come per colui, chedeudire; che fe'l parlato- 
re è mal dil porto, piìt voice Tono le fue parole datino- 
le: e fé l'uditore è mal difporto, mal fono quelle ri- 
cevute, chebuonefono. E però Salamene dicenel- 
loEccleliatlico; tempoèda parlare , tempo e da ta- 
cere. E perchè io fentendo in me turbata difpofizict- 
ne, perla cagione , che detta è nel precedente capì- 
tolo; a parlare d'Amore, parve a me, che folle 
af penare tempo , il quale feco porta il fine d'ogni de- 
fiderio: e qui rapprefenta , quaficomedonatore, a 
coloro, a cui non increfee d'afpettare . Onde dice 
Santo Jacopo A portolo nella fua Pìllola al quinto ca- 
pitelo : ecco Io agricola afpetta lo preziofo frutto del- 
laterra, pazientemente [ottenendo, infinoche rice- 
vaiotemporaneo, eloferotino; chetuttele noftre 
brighe, le bene ventino a cercare li loro principj, 
procedono quafi dal non conofeere l'ufo del tempo . 
Dico ( poiché d'afpettare mi pare ) diporròe , cioè la- 
feerò ilare lo mio fììle, cioè modo foave, che, d' 
Amore parlando, è (lato tenuto: e dico di dicere di 
quello valore, per lo quale uomo, gentile è vera- 
mente. E avvegnaché valore intender fi pofla per pib. 
modi, qui fi prende valore, quafi potenziadì natu- 
ra, ovvero bontà , da quella data , ficcome di fatto 
fi vedrà : e prometto trattare di quella materia con 
rimafottile, eafpra. Ferchèfaperficonviene, che 
rima li può doppiamente confiderare, cioè largamen- 
te, e Erettamente. Screttas'intendepttrqnellacon- 
cordanza, che nell'ultima , e penultima fillaba far fi 
fuole: quando largamente s' intende per tutto quello 
parlare , che numeri , e tempo regolato in rimate cottr 
fbnanzecade; ecosì qui in queffo proemio prende- 
re, e intendere fi vuole . Eperòdice afpro, quanto 
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Convito di Dante. i6f 
al fuono del dettato , che a tanta materia non convie- 
ne eflere leno : e dice fottile , quanto alla fentenzia 
delle parole, che, fottilmente argomentando, e dif- 
putando, procedono. E Soggiungo. Riprovandoli 
giadìcio falfo , e vile, -ove fi promette ancora di ripro- 
vare il giudkio della gente piena d' errore : falfo, cioè 
rimetto dalla verità : evile, cioè da viltà d'animo 
affermato , e fortificato . Ed è da guardare a ciò , che 
in quefto proemio prima fi promette, dì trattare Io 
vero, e poi dì riprovare ilfalfo : e nel trattato fi fai* 
oppofito, che prima fi riprova ilfalfo , epoi fi trat- 
ta il vero; che pare non convenire alla promiflìone. 
Eperòèdafaperc, chetuttochè all'uno, e all'altro 
s'intenda, al trattare lo vero s'intende principalmen- 
te: di riprovar lofalfos'intendc intanto , quanto la 
verità megliofifaapparire. E qui prima fi promette 
lo trattare del vero, liccome principale intento , il 
quale agli animi degli uditori porta delìderio d'udire ; 
che nel trattato prima fi ripruova lo falfo , acciocché , 
fuggite le male opinioni , la verità poi più liberamen- 
te lia ricevuta. E quefto modo tenne il maeftro della 
umanaragione, Annotile, chefempreprimacom- 
batteo cogli aVverfarj della verità : e poi quella con- 
giunta, la verità moftròe . Ultimamente, quando 
dico: E cominciando , chiamo quel signore ; chiamo 
laverità, chelìameco, la quale è quel signore , che 
negli occhi , cioè nelle dimoftrazioni della Filofofia 
dimora: eben'èsignore, chealeidifpofatal'anima, 
è donna, ealtrìmenti è ferva, fuori d'ogni libertà . 
Edice, perch'elladifefteffa s'innamora; perocché 
effa Filofofia , cheè, ficcome dettoè nel precedente 
trattato, amorofo ufo di fapieozia , le medefima ri- 
guar- 
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guarda . Quando apparifce la bellezza degli occhi Tuoi 
a lei , e che altro è a dire, fe non che l'animaFilofo- 
fantenon folaraente contempla effa verilà, ma an- 
cora contempla il fuo contemplare medefìmo: e la 
bellezza di quella rivolgendoli fovra fe fletta, edisè 
fletta innamorando per bellezza del primo fuo guar- 
dare? E così termina ciò, che proemialmente per tre 
membri porta il tefto del prefente trattato. 

Veduta la fentenzia del proemio, è da feguire il 
trattato; e per meglio quello moftrare, partire lì 
conviene per le fue para principali, che fono tre; 
chenellaprima fi trattadella nobiltà , fecondo opi- 
nioni d'altri : nella feconda fi tratta di quella , fecon- 
do la prima opinione : nella terza fi volge il parlare 
alla Canzone , ad alcuno adornamento di ciò, che 
detto è. La feconda parte comincia: Dice, sfr ogni 
•uirtìt principalmente , La terza comincia: Contragli 
erranti, mia, tu te »' andrai . E appretto quelle parti 
generali, altredivifioni fare riconvengono, abene 
prenderei© 'ntelletto, che moftrare s' intende . Pe- 
rò nullo fi maravigli , fc per molte divifioni fi proce- 
de; conciolGacofachè grande , e alta opera fia per le 
mani al prefente, e dagli autori poco cercata: eche 
lungo convenga effere lo trattato, e lottile , nel qua- 
le per me ora s'entra, ad iftrigare lo tefto perfetta- 
mente, fecondolaientenzia, di' etto porta . Dico, 
che oraquefta prima parie fi divide in due; che nella 
prima fi pongono le opinioni altrui: nella feconda fi 
ripruovano quelle ; e comincia quefta feconda parte ; 



parte, cherimane, fihaduemembra: ilprimoÈla 
variazione dell' opinionedello'mperadore; il fecon- 




Ancora la prima 



do 
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do è la variazione dell'opinione della gente volgare, 
eh' è d'ogni ragione ignuda ; e comincia quello fecon- 
domembro: E altri fu ili pili lieve fapere . Dico adun- 
que : Tale imperò , cioè, tale usò l'ufficio imperiale. 
Dov'è da fapere, che Federigo di Soave, ultimo 
Imperadoredelli Romani ( ultimo dico, per rifpetco 
al tempo prefence; non ottante, che Ridolfo, e An- 
dolfo, e Alberto poi eletti fienoappreflolafua mor- 
ie, e de' J'uoi difendenti) domandato, chefoflegen- 
tilezza, rifpofe: ch'era antica ricchezza, ebe'eo- 
ftumi. Edico, chealtri fudi piii lieve fapere, che 
peiifando, e rivolgendo -quefta difinizione in ogni 
parte, levò via l'ultima particola , cioè i belli coftu- 
mi: e tennefi alla prima, cioè all'antica ricchezza. 
Efecondochè '1 tefto pardubitare, forfepernon a- 
verei belli cottami i non volendo perdere il nome di 
gentilezza , difinio quella , fecondochè per lui facea , 
cioèpoireflioned'anticaricchezza. Edico, cheque- 
(taopitiioneèquafiditutti , dicendo, che dietro da 
coftui vanno tutti coloro, che fanno altrui gentile, 
per effere di progenie lungamente fiata ricca ; con- 
cioffiacofachè quafì tutti cosi latrano. Quelle due 
opmioniCavvegnachèl'una, come dettoè-j. del tur- 
co fia da man curare ) due g.raviflime ragioni pare, -che 
abbiano in ajuto. Laprimaè, chedice,chee.uello, 
che pare alli più, impofTibilc è , del tutto effer fal- 
lo : Iafecondaè l'autoritàdeliadefinizionedello'm- 
peradore . E perchè meglio fi veggia poi la virtù del- 
la verità , che ogni autorità convince , ragionare in- 
rendo , quanto l'una , e l'altra di quefte ragioni è aju- 
tatrice', epoflantc : e prima della imperiale autorità 
fapere non fi può, fe non fi truovanole fue radici; di 
quelle per iniezione in capitolofpeziale è da trattare , 

Lo > 
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Lo fondamento radicale della 'mperiale maefti, fe- 
condo il vero , è la neceflkà dell' umana civilità , che 
aunofine è ordinata, cioè a vita felice; alla quale 
nullo persèèfofficienreavenire fanza l'ajuto d'alcu- 
no ; concioffiacofachè l'uomo abbifognadi molte co- 
fe , alle quali uno iolo fatisfare non può . E però di- 
ce ilFìloiòfò, che l'uomo naturalmente è compagne- 
vole animale: e ficcome uomo a fuafufficieniia ri- 
chiede compagnia dimeflica dì famìglia; cosi una ca- 
fa a fua fufficìenzia richiede una vicinanza; al temen- 
ti molti difetti follerebbe, che farebbono impedi- 
mento di felicità. E perocché una vicinanza se non 
può in tutto fatisfare, conviene a fatisfacimento di 
quella eflere la Città. Ancora la Città richiede alle 
lue arti, e alle lue difenfioni avere vicenda , efratel- 
lanza collecircavicineCittadi; eperòfu fatto il re- 
gno. Onde , concioffiacofachè l'animo umano in ter- 
minata pofTeffione di terra non lì quieti, mafempre 
defidera gloria d'acquìltare; ficcome per efperìenza 
vedemo, difeordie, e guerre conviene furgere tra 
regno, eregno; lequali fonotribulazioni delleCk- 
tadi: e perle Cittadi , dellevicinanze: eperlevici- 
nanze delle cafe dell'uomo; e cosi s' impedifee la feli- 
cità. Eperche, a quelle guerre , e alle loro cagioni 
torre vìa, conviene di neceffità, iurta la terra e 



lere monarchia , cioè un folo principato, e uno prin- 
cipe avere; il quale, tutto poflèdendo , e piìidefide- 
rare non poffendo , ìiRerengacontenti nelli termi- 
ni deiliregni, ficchè pace intra loro fia, nella quale 
fi pofmo le Cittadi: e in quella pofa le vicinanze s' 
amino: in quello amore ìe cafe prendano ogni loro 
bifogno-i il quale prefo, l'uomo viva felicemente - T 




ch'i 
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eh' è quello, perchè effoè nato . Eaquefleragionifi 
po/Tono reducere le parole del Filofofo , che ellìnel-.' 
la Politica dice, che quando piti cole a uno fine fono 
ordinate, una di quelle conviene effere regolante, 
ovvero reggente, e tutte l'altre rette, e regolate. 
Siccome vedemo in una nave, che divertì ufficj , c 
di verfi fini di quella a uno folo fine fono ordinati, cioè 
prendere loro defiderato porto perfalutevole via 'do- 
ve , ficcorae dafeuno ufficiale ordina la propia ope- 
razionenel propiofine; cosièuno, che tutti quefti 
fini confiderà , e ordina quelli nel!' ultimo di tutti ; e 
queftì è il nocchiere, alla cui boce tutti ubbidire deo- 
no. Equefto vedemo nelle religioni, e nelli eferci- 
ri, in tutte quelle cofe , che fono, com'è detto, 3 
fineordinate. Perche manifellamente veder fi può , 
che a perfezione dell' uni vertale religione della uma- 
na lpezie, conviene effe re uno quafi nocchiere, che 
confidando le diverte condizioni del mondo, e U 
divertì, eneceffarj ufficj ordinare , abbia del tutto 

quello ufficio è per eccellenzia Imperio chiamato 
fanza nulla addizione ; perocché elio e di tutti gli al- 
tri comandamenti comandamento : e così chi a que- 
ftoufBcio è pofto, e chiamato Imperadore; peroc- 
ché di tutti li comandamenti egli è comandatore : e 
quello, che egli dice, a tutti è legge , e per tutti dee 
effere ubbidito ; e ogni altro comandamento da quel- 
Jodì coftui prende vigore, e autorità. E così fi ma- 
nifelta, la'mperiale maeftà, e autorità effere altiffi- 
manell'umanacompagnia. Veramente potrebbeal- 
citno gavillare , dicendo, che tuttoché al mondo uf- 
ficio d'Imperio fi richiegga , non fa ciò l'autorità del 
Romano Principe ragionevolmente fomma; laqua- 
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!es' intende dimoftrare; perocché U Romana poteri* 
zia , non per ragione , ne per dicreto di convento uni- 
veiiatefuacquifhra; maperforza, che alla ragione 
pare eflère contraria . A ciò fi può lievemente rispon- 
dere: che la elezione di quello fommo ufficiale con- 
venia primieramente procedere da quello configli», 
che per tutti provvede, cioè Iddio; altrimenti fa- 
rebbe ftata laelezione per tutti non iguale; conciof- 
iìacofachè anzi l'uficiaìe predetto nullo a ben di tutti 
intendea. E perocché più dolce natura figrtoreggian- 
do, e più forte in foftenendo , e più fottilein acqui- 
etando, nèfu, nèfia , che quella della gente Latina , 
ficcome per ifperìenza fi può vedere , e maflìmamen- 
te quello popolo fanto , nel quale l'alto fangue Tro- 
janoera mifchiato, cioè Roma; Iddio quello elette d 
quello ufficio. Perocché, concioflìacofachè a quello 
ottenere nonfanzagrandiffima virtù, venire fi potef- 
Jc: eaquelloufaregrandiffima, eumaniflima beni* 
gnità firichiedeflè; quello era quello popolo , chea 
ciòpiùeradifpoflo. Onde non da forza fu principal- 
mente prefo per la Romana gente; ma da Divinai 
provvidenzia , ch'è fopra ogni ragione . E in ciò s* 
accorda Vergilio nel primo dello Eneida , quando di- 
ce in perfona di Dio, parlando a coftoro, cioè alli 
Romani: nèterminedicofe, nèditempopongo: a 
loro ho dato imperio fanza fine . La forza dunque non 
fu cagione movente , ficcome credea , chi gavilhva ; 
mafìjragioneftrumentale, ficcome fono i colpi del 
martello cagione del coltello: e l'anima del fabbro e 
cagione efficiente, e movente; e cosi non forza , ma 
ragione ancora Divina effere fiata princìpio dei Ro- 
mano Imperio. E che ciò fia, per due apertiflìme ra- 
gioni vederelì può, lequalimoftranoquella civitate 
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imperadrice, edaDio avere fpezial nafcime-mo, e 
da Dio avere fpezia! proceiTb. Ma, perocché in que- 
llo capitolo ianza croppa lunghezza ciò trattare non 
fi potrebbe : e li lunghi capitoli fono nemici della me- 
moria; farò ancora digreffione d'altro capitolo, per 
le toccate ragioni inoltrare ; che non fieno fanza mi- 
liti, e diletto grande. 

Non e maraviglia , fe la Divina provvidenzia , che 
del tutto l'angelico , e l'umano accorgimento foper- 
chia, occultamtnteanoimoltevolte procede r con- 
cioffiacofachè fpefTe volte le umane operazioni alli 
uomini medeGmiafcondonolaloro intenzione. Ma 
da maravigliare è forte , cjuandola efecuzione delio 
eterno coniigliotsnto mamfefto procede , chela no- 
ftra ragione difeerne . E però io nel cominciamenco 
di quello capitolo pollo parlare colla bocca di Sala- 
mone, che in pedona della Sapìenzia dicenelli fuoi 
Proverbj : "dite, perocché di gran coleio debbo pat- 
iate. Volendo la fraifurabile bontà Divina l'umana 
creaturaa fe riconformare, cheper lopeccato della 
prevaricazione del primo uomo da Dio era partita, e 
disformata, eletto fu in quell'alriflltno, econgiun- 
tiflimo conciftoro divino della Trinità , che'l Fi- 
gliuolo di Dio in terra difeendefle a fare quella con- 
cordia. E perocché nella fua venuta, il mondo, non 
folamente il cielo, malaterra, conveniva edere in 
ottima difpofizione : e la ottima difpofizione delia 
terra lia, quand'elIaèMonarchìa, cioè tutta a uno 
Principe, comedetcoèdifopra; ordinato fu per lo 
divino provvedimento quello popolo, e quella Cit- 
tà, che ciò dovea compiere, cioè la gloriofa Roma. 
E però anche l'albergo , doveilceleltialeKe entrare 
dovea, convenia ejfere mondiffimo, e puriffimo^ 
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ordinata fu una progeniefantiffiraa , della quale do 
po motti meriti nafcelfe una femmina ottima di tutto 
l'altre, la quale foffe camera del figliuolo di Dio . 
E quella progenie è quella di Davit , del quale naf c ef- 
fe la baldez.13, c l'onore dell'umana generazione, 
cioè Maria; e però è ferino in Ifaia : nafeerà virga 
della radice di Jcffe , e'1 fiore della tua radice falìrà: 
cJefTe fu padre del fopraddetto Davit. E tutto que- 
llo fu in uno temporale , che Davit nacque , e nacque 
Roma; cioè, che Enea venne di Troja in Italia , che 
fu origine della nobiliilìma Città Romana , ficcome 
teftimonianolefcriiture. Pcrchèaifaiè raanifeflo la 
Divina eiezione del Romano Imperio per lo nafei- 
mentodellaSanta Città, chefu contemporaneo alla 
radice della progenie di Maria. E incidentemente è 
datoccare, che, poiché elfo Cielo cominciò a gira- 
re, in migliore difpoitzione non fu, che allora, 
quando dilafsudifcefe colui, che l'ha fatto, e che'I 
governa; ficcotne ancora per viriti di loro arti li 
mattematìci polfono ritrovare. Nè'lmondonon fu 
mai, nè farà si perfettamente dilpoflo, come allo- 
ra, che allaboce d'un folo Principe delRoman po- 
polo, ecomandatore fu ordinato, ficcome teftimo- 
nìa Luca Evangelica . E però pace univerfale era per 
lutto, che mai più non fu, nèfia: la nave della uma- 
na compagnia dirittamente per dolce cammino a de- 
bito porto correa. Oineffabilc, c incomprcnfibile 
Sapienzia di Dio, che a un' ora per la tua venuta in 
Siria fufo, e qua in Italia tanto dinanzi ti prepararti.' 
edoilloltiffime, evilìflìme beffinole, che a guifa d* 
uomo voi pafeete , che profumete contro a coltra Fc- 
deparlare; cvoletefaperefilando, e zappando ciò , 
eh' è Iddi* , che tanta prudenza ha ordinata! Mala- 
detti 
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detti fiate voi , e la voftra prefunzione , e chi a voi 
crede. E, come detto è dì fopra nella fine del prece- 
dente trattato , nonfolamente fpeziale nafeimento, 
ma fpezìale procedo ebbe da Dio; che brievemente 
da Romolo cominciando, che fu di quello primo pa- 
dre, infinoallafua perfettiflìmaetade, cioèaltem- 
podel predetto iuo Imperadore , non pur per uma- 
ne, ma per divineoperazionì, andòilfuoproceflb. 
Che fe confideriamo !i fette Regi , che prima la go- 
vernarono, Romolo, Numma, Tullio, Anco, e 
« li tre Tarquinj , che furono quafi baili , c tutori del- 
la l'uà puerizia ; noi trovare potremo per le fcritturc 
delle Romane Storie , maflìmamente per Tito Livio , 
coloro eflere (lati didiverfe nature, fecondo la op- 
portunità del precedente trattato tempo. Se noi con- 
fideriamo poi , che per la fua maggiore adolefcenza , 
perchè dalla reale tutoria fu manceppata da Bruto 
primo Confolo , infino a Cefare primo Principe fom- 
mo ; noi troveremo lei efaltata, non come umani 
cittadini, macomedivini; nelli quali, non amore 
umano, ma divino era fpkato in amare lei: e ciò 
non potea, nè dovea eflere , fe non per il'peziale fine 
daDiointefoin tanta celeftia le infufione. Echi di- 
rà, che foflefanza divina fpìrazione, Fabrizio, in» 
h iuta qua fi moltitudine d'oro rifiutare , per nonvo- 
lere abbandonare fua patria? Curio, dalli Sanniti 
tentato dì corrompere, grandiflima quantità d'oro, 
, M per 

l litreTarquin; , chefu- toritàprincipefeao legittima; 

reno quafi baili , al.balii .ai. che a farla bene , corneaffer- 

ba'fuli. 'Baili, dalLat.ia- mail Berni nell' Orlando, ì 

juli, quafióa/;; . Lu.xutri- una gran facchineria. InGr. 

di. Di qui bajulivus , Bali : K/mnt } in Tedefco Cztft . 
c balia, quafi bifidi* ,*au- 
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per carità della patria rifiutafle , dicendo , che li Ro- 
mani Cittadini, noni-oro, mali pofleditori dell'oro 
pofleder voleano ? e Muzio la Ina mano propia incen- 
dere, perche fallato avea il colpo, che per diliberare 
Roma penfato avea ì Chi dirà di Torquato , giudi ca-- 
tore del fuo figliuolo a morte , per amore del pubbli- 
co bene, fanza divino ajutorio ciò avere foffertof e 
Bruto predetto fimiiemente? Chi dirà de'Decj, e 
delli Drufì, che puoforo la loro vita perla patria? 
Chidirà del cattivo Regolo, da Cartagine mandato 
a Roma, per commutare li prefi Cartagine!! a se, c 
agli altri prefi Romani, avere contrasèper amore di 
Roma, dopolalegazionritratta , configliato, folo 
da divina natura moflb ? Chi dirà di Quinto Cincin- 
nato, fatto Dittatore, e tolto dall'aratro, dopo il 
tempo dell' ufficio, fpontaneamente quello rifiutan- 
do, allo arare eflere tornato? Chi dirà di Cammello , 
sbandeggiato, e cacciato in efilio, eflere venuto a 
liberare Romacontroallifuoi nemici, edopo la fua 
liberazione, fpontaneamente eflere tornato in efi- 
lio, per non offendere la Senatoria autorità, fanza 
la divina legazione? O facratiffimo petto di Cato- 
ne, chi preiumerà di te parlare? Certo maggiormen- 
te parlare di te non fi può, che tacere, efeguitare Je- 
ronimo, quando nei proemio della Bibbia, laddove 
di Paolo tocca , dice, che meglio È tacere, che poco 
dire. Certo manifefto eflere dee, rimembrando la 
vita di coftoro, e degli altri divini cittadini , non 
fanza alcuna luce della divina bontà, aggiunta fopra 
lalorobuonanatura , eflere tantemìrabili operazio- 
niftate. E manifefto eflere dee, quelli eccellentiflì- 
mi eflere flati ftrumenti, colli quali procedette la di- 
vina provvedenza nello Romano Imperio , dove più 
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volte parve, effe braccia dì Dio effere prefenti . t£ 
non pofe Iddio le mani propie alla battaglia , dove li 
Albani eolii Romani dal principioperlo campo del 
Regno combatterò, quando uno foloRotnanonelie 
mani ebbe la franchigia di Roma? Non pofe Iddio le 
mani propie, quando li Francefchi, tutta Roma pre- 
la, pfendeano di fatto Campidoglio di notte , e fola- 
mente la voce d'un* oca fece fentire? E non pofe Id- 
dio le mani, quando per la guerra d'Annibale , aven- 
do perduti tanti cittadini, che tre moggia d'anellain 
Affrica erano portate, li Romani Vollero abbando- 
nare la terra, fe quello benedetto Ifcipione giovane, 
non avelie imprefa l'andata in Affrica perla fua fran- 
chezza? E non pofe Iddio le mani, quando uno nuo- 
vo cittadino dì piccola condizione , cioè Tullio , con- 
tro a tantocitradino, quanto eraCatelina , la Ro- 
mana libertà difefe? Certo sì. Perchè pitichiedere 
nonfideeavedere, chefpezialnafcimento, efpezial 
proceffo, da Dio penfato, e ordinato foffe quello 
della fanta Città. E certo fono di ferma opinione, 
chelepietre, che nelle mura fue ftanno , fianodegna 
di reverenza: e'ifuolo, dov'ella Cede , fia degno ol- 
tre quello, cheperliuominièpredicato, eprovato, 
Di fopra nel terzo capi tolo di quello trattato , prò- 
meffo fu di ragionare dell' altezza della 'mperiale au- 
torità, e della Fiiofofica. E però ragionato della 'm- 
periale , procedere oltre fi conviene la mia digreffio- 
ne, avederediquella defFiiofofo, fecondo la pro- 
Kiiffione fatta: e qui è prima da vedere , che quello 
vocabolovuoldìrej perocché qui è maggior meftie- 
redifaperlo, chefopralo ragionamento della impe- 
riale, laqualeperlafuamaefìà nonpareeffere dubi- 
tata. E'dunquedafapere, cheautoriù nonèaltro, s 
* M * che 
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che atto d'autore. Quello vocabolo, cioè autore., 
fanza quella terza lettera E, può difcendere da due 
principj: l'uno fi è d'uno verbo , molto lafciato dall' 
ufoingramatica, che lignifica tanto, quanto lega- 
re parole , cioè A. U. I. E. O. e chi ben guarda lai 
nella l'uà prima boce, apertamente vedrà, diesilo 
fteffo il dimoftra, che folodi legame di paroleè fat- 
to, cioèdifolecinquevocalì, che fono anima, e le- 
game d'ogni parola , e comporto d' effe per modo vo- 
lubile, afigurare tmmaginedi ìegamev che comin- 
ciandodall'A, nell'U, quindi rivolve, e viene di- 
ritto per I , nell'E . quindi li rìuo!ve,e torna nell' O ; 
ficchèveramenteimmagina quella figura A', E , 1, 
O, U, laqual' è figura dilegame: ed io quanto au- 
loreviene, edifeende di quella verbo, s'imprende 
folo per li poeti, che colf arte mufaka leloro parole 
hanno legate: e di quella lignificazione alprefente 
nons' intende. 'L'altroprincipìo, onde aurore di- 
feende, fictome teftimonia Uguccione nel principio- 
delie lue derivazioni, è uno vocabolo Greco, che 
diceautentin , che tanto vale in Latino , quantodc- 
gnodifede, e d'obbedienzia. E così autore quinci 
derivato, liprendeperogni peri'ona, degna d'effere 
creduta , e obbedita : e da quefto viene quello voca- 
. .1 bolo, 

i L'altro principi", onde appiè de! monte di S.Giufra- 
Autore dijeende , ficcane no, compili» un Vocaboli- 
teflimenra Uguccione nel pria- ita , che MS. in cartapecora 
cijiiodelle fue derivazioni , i li conferva nella Libreria di 
un -vocabolo Grece, che dice S. LYancefco di Celena ; fic-i 
autentin, che tanto vale in come riferita il Cincili nella 
Latino , quanto degno di fe- fua Storia degli Scrittori To- 
de e d' obbedienzia . Uguc- fcani . * Autentin . Gr. n'i>ffiV- 
✓ cioneBentivegna Pifano , o in, Signore. 
piuttofio dal Bagno dì Pila , < 
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bolo, del quale al prelente fi tratta , cioè autòrita- 
àe ; perchè fi può vedere , che autorirade vale tanto , 
quantoatto degno difede, e d' obbedìenzia . Mani- 
feftoè, che le Tue parole fono fomma , e altiffimaau- 
toritade. Che Ariftotiie lìadigniffimo di fede, ed' 
ubbidienzia, cosi provare fi può . Intra operarj , e 
artefici di divede arti , eoperazioni, ordinaci a una 
operazione, o arte finale, l'artefice, ovvero ope- 
ratore di quella , maffimamente dee efTere da tutti ob- 
bedito, ecceduto, ficeome colui , che folo confide- 
rà l'ultimo fine di tuteiglì altri fini. Onde al cavalie- 
re dee credere lo fpadajo, il frenajo, e'1 fellajo, e 
lofeudajo, e tutti quelli meltieri, che all' arte di ca- 
valleria fono ordinati. E perocché tutte le umane 
operazioni domandano uno fine , cioè quello delia 
umana vita, al quale l'uomo è ordinato , inquanto 
eglièuomo; ilmaeftro, d'artefice^ che quello ne 
dimoftra, e confiderà j maffimamente ubbidire ; e 
crederefìdee: queftì è Ariftotiie ; dunque eflo è di- 
gniflimodifede, e d'obbedienza . E' da vedere, co- 
me Ariftotiie i maeftro , e duca della ragione umana , 
in quanto intende alla ma finale operazione : ficeome 
fapere, che quefionoftro fine, checiafeunodifia na- 
turalmente , anrichiffi marti ente fu per li favj cerca- 
to : e perocché li defideratori di quello fono in tanto 
numero, che gli appetiti fono quafi tutti fingular- 
mente diverfi j avvegnaché univerfalmente fieno; 

Sur maraviglievole fu molto a feerner quello, dove 
irittamente Ogni umano appetito fi rìpofaffe. Furo- 
noFilofofi molto antichi, delli quali primo , e prin- 
cipe fu Zenone, che videro, e credettero quello fi- 
ne della vita umana efTere folamente la rigida oneflà , 
cioè: rigidamente , fanza rifpetto alcuno , la veri- ■ 
M 3 A, 
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ti, e lagiuftizia feguire: di nulla moftrare dolóre : 
di nulla inoltrare allegrezza: di nulla pafTione avere 
l'entore. E'difinitocosìqueftoonefto: quello, che 
lama utilità , e fanza frutto per sè di ragione è da lau- 
dare. Ecoltoro, e la loro fetta chiamati furono Stoi- 
ci: e fu di loro quello gloriofo Catone, di cui non fui 
ài fopra ofo di parlare. Altri Filofofi furono, che 
videro, ecredettonoahro, checoftoro; edi quelli 
fu primo, e principe uno fìlofofo, chefu chiamato 
Epicuro; cheveggendo, che ciafeuno animale to- 
lto, eh' è nato, è quafi da natura dirizzato nel debi- 
to fine, che fugge dolore , e domanda allegrezza! 
quelli diffè; quello noftro fine effere voluprade ; non 
dico volontade , ma fcrivota per p , cioè diletto fan- 
za dolore; e però tra '1 diletto , e'idolorenonponea 
mezzo alcuno; dicea, che voluptade, non era al- 
tro, che nondolore; ficcome pare a Tullio recitare 
nel primo di Fine di bene. E di quelli, che da Epicu- 
ro fono Epicurj nominati , fu Torquato, nobile Ro- 
mano, difeefo del fangue del gloriofo Torquato, del 
quale feci menzione di fopra . Altri furono , e co- 
minciamento ebbero da Socrate, e poi dal fucceffo- 
re Platone , che agguatando più fertilmente, e veg- 
gendo, chenellenoftreoperazioni fi potea peccare , 
e li peccava nel troppo, enei poco, diflcro, chela 
noftra operazione, fanza foperchio, e fanza difet- 
to , 1 mifurato col mezzo , per noftra elezione prefo , 
che virtù era quel fine , di che al prefente fi ragiona : 
e chiamarlo operazione convinti: e 1 quefli furono 
Acca- 

I MifuratoSottentìfitriit*, tene s e Pfeafippo(Ì.Sptufip- 
i quetìi furono decadenti- Po) J W nipote, cbiamauper 
, tichumtati, ficcarne f ut Pia- luogo casi , dove Pialo Jhidia- 
-■ f va, 
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Accademici chiamati, iìccomefue Platone, epfeu- 
fippo fuo Nipote ; chiamati per luogo così, dove Pla- 
to ìtudiava, cioè Accideaziani : da Socrate prefono 
vocabolo , perocché nellafua Filolofia nullo fu affer- 
mato. Veramente Ariftotile, che * Scargere ebbe 
fopraanome, e * Zenocrate Calcidonio fuo compa- 
gno, per lo'ngegno, e cjuafi divino, chela natura 
in Ariftotile meffo avea , quefto fine conofeendo per 
lo modo Socratico, quafi ad Accademico, limaro, 
e a perfezione iaFilofoSa morale riduiTero, emaffi- 
mamente Ariltotile. E perocché Ariftotile comin- 
ciòadifputare andandoquà , eia, chiamato fu Lin- 
dico, e li fuoi compagni Peripatetici, che tanto va- 
le, quanto deambulatori . E perocché la perfezione 
di quella moralità per Ariftotile terminata fu , lo no- 
me delli Accademici fi fpenfe; e tutti quelli , chea 
quella fetta fi prefero, Peripatetici fono chiamati: 
e tiene quella gente oggi il reggimento del mondo in 
dottrina per tutte parti ; e puotefi appellare quali 
Cattolica opinione. Perche vedere fi può , Ariftoti- 
le efTcre additaiore , e conduttore della gente a que- 
llo fegno; e quello inoltrare fi volea. Perchè tutto 
ricogliendo, è manifefto il principale intento , cioè, 
chel'autorità delFilofofofommo, di cui s'intende, 
lìa piena di rutto vigore, e non repugna autorità alla 
'mperìale ; ma quella fanza quella è pericolofa : e que- 
Hafanzaquellaèquafidebile, nonpersè, ma perla 

- . M 4 di- 

na, citi Acciàoràani . Acci- jìcìen, Chirugìan* , chiiur- 
din-vani , al. Accadenzia- gitn. 

ni. * Leggo Accadcmiziiuti , i Scorgere, cioè Slagiri- 
Txza7..jtcadcmicicns, ficco- te. 

«enei Voab. Fìfuiano, fi- i ZermtKti , ciò* Sai*- s 
fic» } mtdi(Q , dal Franz, ,PAji. tme i 
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difordinanza della gente; ficchè l'una coli' a!ira con- 
giunta, utiliflìme, e pieniflimc fono d'ogni vigore; 
e però fi feri ve in quello di Sapienza: amate il lume 
della Sapìenzia, voituttì, chefietedinanzia'popo- 
li; cioèadire: congìungafi la filofofica autorità col- 
la imperiale, a bene, e perfettamente reggere. O 
miferi, che al prefentereggete! eomiferi, cheret- 
ti liete : che nulla filolòfica autorità fi congiugne colli 
voltrireggimenti, nèper propio ftudio , nèpercon- 
figlio;ficchèa tutti fi può dire quella parola dello Ec- 
clefiaftìco: guaì aie terra, lo cui Reè fanciullo , e 
li cui Principi la domane mangiano: e a nulla terra fi 
può dire quello, chefeguita: beata la terra , lo cui 
Re è nobile, e li cui Principi ufano il fuo tempo a In- 
fogno, e nona luffuria. Ponetevi mente, nemici di 
Dio, a'fianchi, voi, che le verghe de' reggimenti 
d'Italia prd'e avete. E dico a voi, Carlo, e Federi- 
go Regi, evoi altriPrincipi , etiranni: e guarda- 
te, chi allato vi fiede perconfiglio: eannumerate, 
quante volte il dì quello fine della umana vita per li 
voflriconlìglieri v'è additato. Meglio farebbe, voi, 
come rondine, volare baffo, che, come nibbio, 
al tiflìme rote fare fopra le cofe vilìflìme . 

Poich'è veduto, quanto è da reverire l'autorità 
imperiale, e la filofofica, che deggiono aj ut are le 
propofte opinioni , è da ritornare aldiritto calle del- 
lo intefo proceflfo. Dico adunque, che quella ulti- 
ma opinione del vulgoètanto durata, che fanza al- 
tro rifpetto, fanza mquìfizione d'alcuna ragione, 
gentile è chiamato ciafeuno, che figliuolo fia, oni- 
pote d'alcuno valente uomo, tuttoché effo fia da 
niente: e quello è quello , che dice : Ed 'stante dura- 
ta La coiìfalfa opinion tra noi , CèePuom cbiamacolm 
* Us- 
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Uomo gentil , che può dicerei fui Nipote , 0 figlio d 'i co- 
luti valente , Benché fia da neente ; perchè è da notare, 
che pericolofiflima negiigenzia è , alafcìare la mala 
opinione prendere piede; che cos'i , come l'erba mut- 
tiplica nel campo non cultivato, eformonta, ecuo- 
prc la fpiga del fermento , ficchè difparce agguatan- 
do, il fermento non pare, e perdeii il frutto final- 
mente ; e così la mala opinione nella mente non gafti- 
gata, nè corretta, ficrefee, emultìplica, ficchèle 
i pigbc della ragione , cioè la vera opinione fi nafeon- 
de, equafifepultafiperde. Ohcomeègrandelamia 
imprefa in quella Canzone , a volere ornai così trafo- 
gliofo campo farchiarc, come quello della comune 
lentenzia , sì lungamente da quefta cultura abbando- 
nata! Certo non del tutto quefto mondare intendo, 
ma foto in quelle parti , dove lefpighe della ragione 
non fono del tutto forprefe: cioè coloro dirizzare in- 
tendo , ne' quali alcuno lumetto di ragione per buona 
loro natura vive ancora; che degli altri tanto è da cu- 
rare, quantodi bruti animali; perocché nonmino- 
re maraviglia mi fembra, reduccre a ragione del tut- 
to fpenta, che reducere in vita colui , che quattro dì 
è flato nel fepolcro. Poiché la mala condizione di que- 
fta popolare opinione è narrata , finitamente , quafi 
come cofa orribile , quella percuote fuori di tutto l'or- 
dinedellareprovazione, dicendo: Ma ■viliffimo) em- 
ònia cktl ver guata ; a dare 3 intendere la fua In tolle- 
rabile malizia , dicendo, coftoro mentire maffima- 
mente; perocché non folamente colui è vile, cioè 
non gentile, ch'èdifeefodìbuono, ed è malvagio ; 
ma eziandio è viliffimo : e pongo afempro del cam- 
mino moftrato, doveaciòtnoftrare, fare mi convie- 
ne una qu ili ione , erifpondeceaquellainquefto rac-^ 
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do. Una pianura è, con cerei fentieri, campo con 
fiepi, con follati, con pietre, con legname, con 
tuni quali impedimenti, fuori delii fuoiftretti fen- 
tieri. Nevato è, iicchè tuttocuopre la neve, eren- 
de una figura in ogni parte, ficchi d'alcuno fentiero 
vcftigio non fi vede. Viene alcuno dall' una parte del- 
la campagna, e vuole andare a una magione, eh' è 
dall' altraparte : e perfua induftria , cioè per accor- 
gimento, e per bontà d'ingegno, folo dasè guidato , 
per. Io diritto cammino fiva, laddove intende , la- 
nciando le vefligie de'fuoi paflì dietro da fe. Viene 
un altro appretto coftui, e vuole 3 quella magione 
andare: e non gli è meftiere , fenonfeguire levefti- 
gielafciate: eper fuo difettoilcammino, che altri 
lanzafcorta ha faputo tenere, quello icorto erra , e 
tortifee per li pruni, eper le mine, ed alla parte, 
dove dee, non va. Quale di colloro fi dee dicere va- 
lente? Rifpondo : quello, che andò dinanzi . Queir 
altro come fi chiamerà? Rifpondo: viliffimo. Per- 
che non fi chiama non valente, cioè vile? Rifpondo: 
perchè non valente, cioè vile farebbe da chiamare co- 
lui , che non avendo alcuna feorta , non folle bene 
camminato; ma perocché quelli l'ebbe , lofuoerro- 
re, e'1 fuo difetto non può falire; e peròèda dire 
non vile, ma viliffimo. E così quelli, che dai pa- 
dre, oda alcuno fuo maggiore, non folamerite è vi- 
le, ma viliffimo, èdegnod'ognidifpetto, evitope- 
rio pìtiche alerò villano. E perchè l'uomo da quella 
infima viltà fi guardi, comanda Salamone a colui, 
che '1 valente ànticeiTore ha auto , nel vigefimo fecon- 
do capitolò de' Proverbi : non trapalerai i termini 
antichi, che puofero li padri .tuoi ; e dinanzi dice nel 
quarto capitolo deldetto libro: Iaviad,e'giufti, «itti 
-! Ny . sauri- . de" . 
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de' valenti, quafi luce fplendiente procede, equella 
dellì malvagj e «'cura , ed eflì non fanno , dove rovi- 
nano. Ultimamente, quando fidice: E tocca tal, 
cà' è morto, evaperterra ; 1 a maggiore dottriraemo 
dico, quello cotaì viliffimo effere morto, parendo 
vivo. Dov'èdafapere, che veramente morto iimal- 
vagiouomodireiipuò, e maffimamente quelli, che 
dalia via del buono fuo anticeffore fi parte; e ciò ft 
può cosi moftrare . Siccome dice Arilrotìle nel fecon- 
do dell' Anima : vivereèTeiTeredelliviventi; eper- 
ciocche vivere è per molti modi : ficcome nelle piante 
vegetare: negli animali vegetare, efentire: negli 
uomini, vegetare, efencire, muovere, e ragiona- 
re, ovvero imelligere : eiecofefideqnodenomina- 



i a maggióri dottrinante più ufate fono gloffemi e cat- 
ara, al. detrimento, aì.ter- tiye interpetrazìoni , polle 
minamento . al. ditermina- quivi da'copiili per ìfpiega- 
mento. Dottrinami), che pu- relevocì oleure, o mutate 
re anche nell'Edizioni fi tre- daloro, perché efli nonin- 
va, pub eflere fìacopato da tendevanole proprie: echc 
dottfinsménto, vaienàofiiiel le voci corrotte , quando fi 
mio MS. e Bell' Edizione di vedono replicate in più lellì , 
serFrancefco £onaccorfi del fervono d'indizio per rintrac- 
1490. compitatocolff , che ciare le vere voci degli A 11- 
è contiaffegno dejla fua ori- tori. E perb quando fi fanno 
gine. Detrimento, che fi leg- le collazioni , fi dee far conto 
ge nella maggior parte de' delle feorrez ioni ancor»; per- 
MS. ma è cattiva lezione, ché permezzodi qUefteliri- 
moitrachelaverafiaiiMtt-*- trova molto volte la verità, 
melato. Nel correggere gli er- Dottrinamento fu ufato da 
rondegliantichiMSS.li vo- FrancefcodaBarberino, at 
gHono oifervare , trall'altre , Jorchè dilfe : 
queftediie regole: chelavo- Ni fuc lo movimenti 
ce pìuofcuraèfempre perlo Per lo dottrinammo . 
più la legittima ; talcjié le 
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re dalla più nobile pane; manifeftoè, che vivere ne. 
gli animali è Cernire , animali dico bruti : vivere nell* 
uomo, èragione ulare; dunque fe vivere è l'eflere 
dell'uomo, e così da quello ufo partire è partire da 
eflere, e così è eflere morto . E non fi parte dall'ufo 
di ragione, chi non ragiona il fine della lua vita > E 
non lì parte dall'ufo della ragione, chi non ragiona 
ilcammino, chefardee? Certo fi parte : eciòfima- 
nifelta maflìmamente in colui, che ha le vefìigie in- 
nanzi , e non le mira ; e però dice Salamene nel quin- 
to capitolo de' Proverb; ; quelli more, che non eb- 
be disciplina, cucila moltitudine della fua ftoltizia 
farà ingannato; cioè a dire: colui è morto, che non 
fi fe difcepolo, che non fegue il maeftro: equefto 
viliflimo è quello. Potrebbe alcuno dire: come è 
morto, èva? Rifpondo: che è morto, erimafobe- 
ftia; che, ficcome dice KFitofofo nel fecondo dell' 
Anima: le potenzie dell' animaflanno fopra sè , co- 
me la figura dello quadrangolo Ita fopra lo triangolo : 
e lopentangolo, cioè la figura , che Ila cinque canti, 
Ita fopra io quadrangolo; e così la fenfitiva Ita fopra 
la vegetativa, e la intellettiva ftafoprala fenfitiva. 
Dunque , come levando l'ultimo canto del pentango- 
lo , rimanequadrangolo; cosìlevando l'ultima po- 
tenzia dall'anima , cioè la ragione, non rimane piti 
uomo, macofaconanimafenfitivafolamente, cioè 
animale bruto. E quefta è la fentenzia del fecondo 
verfo della Canzone imprefa , nella quale fi pongono 
l'altrui opinioni . 

Lo più bello ramo, che della radice razionale con- 
fusa, fi è la diferezìone; che, ficcome dice Tom- 
maio fopra al prologo dell' Etica : conofeere l'ordine 
d'una cofa ad altra , è prapio atto di ragione . E que- 
fta 



Digitized by Google 



Convito di Dante. 189 
fla difcrezione, uno de' più belli, e dolci frutti di 
quello ramo , è la reverenza , eh' è dal minore al mag- 
giore . Onde Tullio nel primo degli ufficj parlando 
della bellezza , cheiafull'oneltàrii'plende, dice, la 
reverenzia effère di quella; e così come quella è bel- 
lezza d'oneftà , così lo fuo contrario è turpezza, e 
menomanza dell' onefto, il quale contrario irreve- 
renza, ovvero tracotanza dicere in noftro volgare fi 
può . E però eflb Tullio nel medelimo luogo dice , 
mettere a negghienza di fapere quello, chegli altri 
fentonodilui, non lblamenteèdi perfona arrogan- 
te, madidiffoluta; che non vuole altro dire, le non 
che arroganza, e diifoluzione è, se medelimo non 
conofeere; eh' è principio della mifura d'ogni reve- 
renzia. E perch'io volendo , con tutta reverenzia , 
e al Principe , e al Filofofo portando , la malizia d'al- 
quanti della menre levare, per fondarvi poi fufo la 
luce della verità ; prima, che a riprovare le polle 
opinioni proceda , mollrerò, come quelle riprovan- 
do, nè contro a 'mperiale maeilà , nè contro al fi- 
lofofo fi ragiona irreverentemente . Che fe in alcu- 
na parte di tutto quello libro irreverente mi moftraf- 
fi, nonfarebbe rantolando, quantoin quello tratta- 
to, nel quale di nobiltà trattando, me nobile, e 
non villano deggio inoltrare . E prima melliere m'e 
non prefumere contro alla maeilà imperiale. Dico 
adunque, chequandoilFìlofofodicequello, che pa- 
re allipiùimpolTibilc, edeltutroefferfalfo, non in- 
tende dire del parere dì fuori, cioèlenfuale; ma di 
quello dentro, cioè razionale; conciofiìacofachè '1 
lenfuale parere, fecondoiapiugente, fiamoltevol- 
tefalfiffimo, maflimamentenellifenficomuni, lad- 
dove ilfenfo fpefle volte è ingannato . Onde faperoo , 
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che alla più gente il Sole paredi larghezza nel diame- 
tro d'uno piede: efièciò falfiflìmo ; che fecondo il 
cercamento, e la invenzione, che hafattola umana 
ragione coli' altre fue arti, il diametro del corpodel 
Sole è cinque volte quanto quello della terra , e anche 
una mezza volta; conciofliacofachè la terra per Io 
diametrofuofia femilia cinquecento miglia: lo dia- 
metro delSoIe, che alla fenfuale apparenza appare 
di quantità d'uno piede, ètrentacinque miliaiecen- 
io cinquanta miglia. Perche manifeflo è , Ariftoti- 
lenon avere intefo della fenfuale apparenza; eperò 
fe io intendo folo 1 a la fenfuale apparenza riprovare , 
non faccio contro alla menzione del Filofofo y e pe- 
rò nèlareverenzia, chealuifi dee, non offendo . E 
che io fenfuale apparenza intenda riprovare, è mani- 
fefto ; che coftoro , che cosi giudicano , non giudica' 
no fe non per quello , che fentono di quelle cofe , che 



fare le parentele , egli altri matrimonj, liedincj mi- 
rabili, le poffeffìoni larghe, le signorie grandi,' cre- 
dono quelle effe re cagioni di nobiltà , anzi effa nobil- 
tà credono quella effere; ches'elli giudicarono coli' 
apparenza razionale, direbhono il contrario, cioè, 
la nobiltà effere cagione di quello, ficcome di fotto 
in quello trattato lì vedrà. Ecome io, fecondochi 
veder fi può , contro alla reverenzia del Filofofo non 
parlo, ciò riprovando; così non parlo contro alla 
reverettzia dello 'mperio; e la ragione moftrare inten- 
do. Ma, perocché dinanzi all' avverfario fi ragiona, 
il Rettorico dee raolra cautela ufare nelfuo fermone, 
acciocché l'avverfario quindi non prenda materia di 

i ala finfuate apparenza rifrevart, cioè * riprovare la 



la fortuna può dare, e torre; che, perchè' 




f I aia jenjuate a; 
fenjittie apparenza. 
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turbare la verità. Io, che al volto di tanti avverfarj 
parloinqUeftotrattato, nonpoffole riverenze par- 
lare; onde, fe le mie digreffionì fono lunghe , nullo 
fi maravigli. Dico adunque, chea moftrare, me 
non effere irreverente alla maeftà dello 'mperio , pri- 
maèda vedere, cheèreverenzia. Dico, chereve- 
rénzia nonèaitro, che confezione di debita fugge- 
zione per manifeffo fegno: evedutoqnefto, da di- 
ftinguere è intra loro . Irreverente, dice privazio- 
ne: lo non reverente, dice negazione ; eperòla ir- 
reverenza è, difeonfeflare la debita fuggezione per 
manifcfto fegno : la non reverenzia è , ■ negare la de- 
bita fuggezione . Puote l'uomo difdire la cola doppia- 
mente : perun modopuotel'uomo difdire, non of- 
fendendoalla verità, quandodella debita confezio- 
ne fi priva; equeRo propiamente èdifeonfeffare: per 
altro modo può l'uomo difdire , non offendendo alla 
verità, quandoquello, che none, nonficonfeffai 
e quello è propio negare: fic come difdire l'uomo , sè 
effere del tutto mortale , è negare , propiameme par- 
lando; perchè fe io, che niego la reverenzia dello 
'mperio, io non fono irreverente, tua fono non re- 
verente; che non è contro alla reverenzia, conciof- 
fiacofachèquellonon offenda; ficcome lo non vive- 
re , non offende la vita , ma offende quella la morte , 
ch'ediqùella privazione; onde altro èia mòrte, e 
altro ènon vivere; che non vivere è nelle pietre: e 
perocché morte dice privazione, che non puSeflere, 
fe non nel fuggetto dell' abito : e le pietre non fono 
fuggettodivita; perchènonmorte, ma nonvivere 
dìrefideono. Simiimenteio, che in quello cafo al- 
lo'mperio reverenzia avere non debbo , della difere- 
zione irreverente non fono, inafono nonreveren- 
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te, the noni tracotanza , né cofa da biafimare ; ma 
tracotanza farebbe l'effere reverente, fc reverenzia, 
fi potefle dire ; perocché in madore , e in men vera 
reverenzia fi caderebbe , cioè della natura, e della 
verità, ficco me di fotto fi, vedrà . Da quello fallo iì 
guardò quello maeftro de* filoi'ofj , A rifiatile, nel 
principio dell' Etica, quando dice: fe due fono gli. 
amici: e l'uno è la verità , alla verità è da conferi- 
re. Veramente, perche detto ho, ch'io fono non 
reverente, ch'è la reverenzia negare, cioè negare 
la debita fuggezione permanìfefto legno; da vede- 
re è, come quefto è negare, e non disfeonfeffare ; 
cioè: da vedere è, come in quello cafo io non lia de- 
bitamente alla 'mperìale maeftà fuggetto : e perche 
lunga conviene effere la ragione , per propio capito- 
lo 1 immediante intendo ciò mofirare. 

Avedere, come in quefto cafo, cioè in riprovan- 
do, o in approvando l'opinione dello 'mperadore, a 
lui non fono tenuto a fuggezione ; reducere alla men- 
tefi conviene quello , chedello'mperìaleufficio, di 
fopra nel quarto capitolo dì quefto trattato, è ragio- 
nato: cioè, che a perfezione dellaumanavitala'm- 
periale autorità fue trovata: e che ella è regolatrice , 
e rettricc di tutte leonefte opinioni gìuftamente ; che 
per tanto oltre , quanto le noff re operazioni fi Rendo- 
no, rantola maeftà imperiale ha giuridizione , e fuo- 
ri di quelli termini non fi feiampia. Ma, ficcome 
cìafcunaarte , e ufficio umano dallo 'mperìale è a cer- 
ti termini limitato ; così quefto da Dio a certi termi- 
ni è finito. E non è da maravigliare, che l'ufficio, 
«l'arte della natura finito in tutte fue operazioni ve- 
derne ; che , fe prendere volemo la natura univerfalc 



di 




i immediante. t\, immediate, ebe e l'ifteflo . 
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dì tutto, tanto ha giuridizione , quanto t mio il mon. J 
do(dkoilCieIo, eia Terra) fi flende: equelloèa 
cerco termine , iìccomeperlo terzo della Fifìca , e 
per lo primo di Cielo , e Mondo è provato. Dunque 
la giuridizione della natura univerfale è a certo ter- 
mine finito, e per confeguente la particolarità: e 
anche di toftei egli è imitatore colui , che da nulla è 
limitato, cioèla primabontà, eh' È Iddio , che folo 
colla infinita capacità infinito comprende . E a vede- 
re i termini delle noftre operazioni , è da f'apere , che 
folo quelle fono noftre operazioni , che foggiaccionò 
allaragtone, e alia volontà ; che, fein noi è l'ope- 
razione digeriva , quella non è umana, manatura- 
le. Ed e da fapere, che la noftra ragione a quattro 
maniere d'operazioni , diverfamente da confiderare , 
èordinata; cheoperazionifono, cheellafolamente 
confiderà, e non fa, nè può fare alcuna di quelle-, 
ficcome fono le cofe naturali, e le foprannaturalì , e 
le mattematiche: e operazioni, eh' ella confiderà , 
e fa nel propioatto fuo, le quali fi chiamano razio- 
nali; ficcomefannoarridiparlare: e operazioni Io- 
rio, eh' ella confiderà, efain materia di fuori di si ; 
fìccome fono art! meccaniche , E quelle tutte opera- 
zioni, avvegnaché 'lconfiderareloro foggiacela alla 
noftra volontà, elle per loro a noflra volontà non 
foggiaccionò; che, perchè noi voìeffimo, che le co- 
fe gravi faliflìno per natura l'ufo, non potrebbono: 
e perchè noi vo!eflimo,che'l fologifmo con fai fi prin- 
cipi conchiudeflè verità dimoftrando: e perchè noi 
Voìeffimo, chelacafafedeflè, cosi forte pendente, 
comediritta, nonfarehbe; perocché di quelle ope- 
razioni non fattori propiamente, mali trovatori fr- 
Wo: altri l'ordinò, e fece maggiore fattore . Son» 
> N aa- 
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(incile operazioni , che la noftra ragione confìder* 
peli' atto della volontà, fi eco me offendere , egiova- 
re,: ficcomeftare fermo, e (uggire alla battaglia : fio 
come Rare cado, ellifluriare; equeftedeltuttofog- 
giaccionp alla noftra volontà; e però Temo detti da 
loro buoni, erei, pereti' ellefono propie nollre del 
tutto; perchè, quanto la noftra volontà attenere può- 
te, tantolenoftre operazioni iiftendono. E ,conciof- 
fiacofachè in tutte quelle volontarie operazioni fia 
equità alcuna daconfervare , e iniquità da fuggire; 
la quale equità per due cagioni fi può perdere: oper 
non fapere, qual'elfafifìa: oper non volere quelle 
feguitare; trovata fu la ragione ferina, e per no- 
Ararla, e per comandarla . Onde, dice Aguftino: 
fe quella, cioè equità, gli uomini la conofeeirero , e 
conofciutafervailcro, la ragione ferma non farebbe 
rneflieri; c però è ferino nel princìpio del vecchio 
pigefto; laragionfcrittaÈ3rtedibene, c d'equità. 
Aqueftafcrivere , moftrarc, ecomandare , èquefto 
ufficiale pofto, di culli parla, cioèlo'mpcradore; aj 
quale tanto, quanto le nollre operazioni propie , che 
dette fono, fiftendono, fiamo fuggetti : epiùoltre 
nò. Peroueftaragioneio ciafeuna arte , ein ciafeu- 
nomeftiere, li artefici, e lì difeenti fono , ed effe r 
deono fuggetti al Principe, c al maeftro di quelle, in 
quelli meftieri, e in quella arte: fuori di quello la 
fuggezione pere ; perocché pere Io principato. Sic- 
ché cjuafi dire fi può dello 'mperadore , volendo il fuo 
ufficio figurare con una immagine, che ellìfia ilca- 
valcatore della umana volontà; Io qual cavalla , co- 
me vada fanza il cavalcatore per lo campo , iflai è ma- 
nifcfto, cfpeiialmentenella miferaltalia , chefari- 
fa mezzo alcuno allafua governazione è rimafa. E 
via confìderare è » che guanto U cofa È più propia dell' 
arte , 
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arce, ode! magifterio, tanto e maggiore in quella la 
fuggezione ; che multiplicata la cagione , mulciplica- 
to l'effetto . ' Ondeèdafapere, che cofe fono, che 
formasi pure arti; che la natura è (frumento dell'at- 
te: ficcome vogare col remo, dove l'arte fa fuoftru- 
mento della impulsone; che è naturale moto: ficco- 
me nel trebbiare il formento, che l'arte fa fuo (fru- 
mento del caldo, eh' è naturale qualitade. E in que- 
llo ma ffi ma mente il Principe , e maeflro dell' arte ef- 
fer dee fuggetto. E cofe fono , dove l'arte è frumen- 
to della natura: equelìefonomenoarte: e in eflè lo- 
fio meno (uggetti li artefici al loro Principe ; ficco- 
me dare lo leme alla terra, quivi fi vuole attendere 
la volontà della natura: ficcome ufeire di porto, qui- 
vi fi vuole attendere la naturale difpofizione de! tem- 
po ; e però vedemo in quelle cofefpeiTe volte conten- 
zione tra gli artefici, e domandare configlio il mag- 
giorealminore. Altrecofefono, che non fono dell 1 
arte, epajonoavere conqueila alcuna parentela : e 
quinci fono gli uomini molte volte ingannati : e in 
quelle li difeenti all'artefice, ovvero maeftro fug- 
gettinonfono, nècredereaiuifonotenuti, quanto 
è per l'arte; ficcome pefeare, pare avere parentela 
col navicare: e conoicere la virtù dell'erbe, pare 
avere parentela coli' agricoltura, che nonhannoin- 
iìeme alcuna regola; concioflìacofachè'l pefeare fia 
fotto l'arte della venagione , e fotto fuo comandare : 
i! conofeere la virtù dell* erbe fia fotto la medicina , 
ovvero folto più nobile dottrina. Quelle cofe fimi- 
gliantemente , che dell'altre arte fono ragionate , ve- 
der Spollono nelF arte imperiale ; che regole fono in 
N 2 queJ- 
I Onàtldafaptrtitktco- ti. A sì termine delle feuole : *" 
fi fine , che fino a sì puntar- ed il fuo latino è ufi . 
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ielle, che fono pure arti, ficcome fono le leggi de' 
' >nj, delti fervi, delle milizie, dellifuccef- 



leftei 



mpe- 



radore luggetti, fanza dubbio, o fbfpetto alcuno. 
Altre leggi fono, che fonoquafi. feguicairici di natu- 
ra, ficcomecoflituireruomod'etadefofficientea mi- 
niftrare: ediquelrononfemointuttoluggetti; on- 
de moki fono, che pajono avere alcuna parentela 
coli' arte imperiale: e qui fu ingannato, ed è chi cre- 
de , che la fentenzia imperiale lia in quella parte au- 
ficcome giovanezza, forra la quale nullo 
mperiale giudizio è da confentire, inquanto elli è 
mperadorc; però quello, che è di Dio, fiarendu- 
Ondenonèda credere, nè da confentire a 
Nerone Imperadore, chediffe, che giovanezza era 
bellezza, efortezza del corpo; maacolui, che di- 
ce(Te, che giovanezza è colmo della naturai vita; che 
fcrebbefilofofo. Eperòe manifelto, che difinire di 
gentilezza non è dell' arte imperiale: efenon è dell' 
arie, trattando diquella, alili non fiamo fuggecti : 
efeconfuggerti, reverire a lui in ciò non fiamo te- 
nuti ; equclio, equelloeziandìos'andava. 'Perchè 
ornai con tutta licenzia, con tutta franchezza e da fe- 
dire 

i Tirchi citisi contusali. Divifatc, e Rawifire, ed 
franchezza altri, leve nefono. II Vo- 
cabolariodcllaCrufca aqtie- 
iìavoce, così dice: Vi/are, 
•vallare il vi/o. Latin, afpìct- 
«, vifum figtrt. Amet.05. 
Ove fi ma, Sarai , che viferai 
:bo ori- neìdivìn feria: e non pone 
fonde- altro efempio che diqueft'o- 



i da fedire nel petto alle vi fi 
teopmiani. V.Jate. al. ufi 
te. al. devi fate. \.divifa,c 
Dtquìlic.mprende, che w 
fato tdht fau Cal'ifteiro 
che vi fialìay 
miti va -ai fa 



comporti Avvifnre , pera , la qual purefu fpoglia- 
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dire nel petto alle vifate opinioni , quelle per terra 
verfando , acciocché la verace perquefta mia vitto- 
ria tenga lo campo della mente di coloro; perciò fa 
quella luce avere vigore . 

Poiché polle fono l'altrui opinioni di nobiltà, e 
moftratoè, quelleMprovareamecrTere licito; ver- 
ròaquella parte ragionare, che ciò ripruova, che 
comincia, liccome detto è di fopra : Chi difinifee .- 
uom' è legno animato. E però è da fapere , che l'opi- 
nione dello 'mperadorc, avvegnaché con difetto quel- 
lo ponga nell' una particola, cioè dove dille: belli co- 
Jìumi, toccò delli coftumi di nobiltade; e però in 
quella parte riprovare non s' intende ; l'altra partico- 
la, chedinacuradinobiltàèdel tutto diveda , s'in- 
tende riprovare; Sa <jual due cole par dire, quando 
N 3 dice ; 



ta dall' Edizione de' Giunti , 
e non dagli antichi MSS. Io 
ritrovo in quello luogo un 
abbaglio non ordinario : e mi 
maraviglio non poco , che 
non lia itato fin oraconlide- 
rato ; perciocché di due pa- 
role le ne fauna. Viferm ^ de- 
ve leggerfi vi forai, cioè -vi 
laext. In due Codici a pedina 
della Laurenziana al Banco 
XLI. cheunoèantiebiffimo 

tamenwdelìoóf il «ito "del 
Boccaccio ndl' Ameto , che 
ènei primo Capitolo in terza 
rima, fileggem quella con- 
formità : 
Chi farà quello Iddio, fifa 
le negare , 



O vogliati pojjaci&chc chic 

Nullo ; cb'iocredo ch'a eia- 
fchedun pure 
Te degna del lar luogo ; ove 

sitai ( che vi farai ) nel di- 

Me, che pìà t'amo , ancor 

Con quella ortografia, col'a 
quale ho giudicato bene di- 
ftinguerequefle due terzine, 
ognuno può facilmente vede- 
re, quanta chiarezza e va- 
ghezza inlieme s'aggiunga a 
queftafentenza. fi/eriì tro- 
va in Frani, per mirare , met- 
tereinmira, traguardare. 
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*<j3 Convito di Dante. 
dice; antica riccbe^ra; cioè tempo, e divìzie, le 
qualianobìllà fono del tutto divede, coiti' è detto , 
e come di forco fi inoltrerà > eperò riprovandoli fan- 
no due parti: prima fi ripruovanoledivizie; poi fi 
ripruova, il tempo effere cagione di nobiltà. Infe- 
conda parte comincia : Nèvaglion, che vii" utm gen- 
til divegna . E'dafapere, che riprovate le divizie, è 
riprovata non folamence l'opinione dello 'mpe rado re 
in quella parte, che le divizie cocca, ma eziandio 
quella del vulgo interamente , chefolo nelle divizie 
lifondava. La prima parte in due fi divide i che nel- 
la prima generalmente lì dice: lo'mperadore effere 
flato erroneo nella difinizione di nobiltà : feconda- 
mente fi dimoftra ragione, perchè: e comincia que- 
lla feconda parte: Che le divizie, ficcarne Ji crede. 
Dico adunque: Chi difinifee; uom' è legno animato ., 
che prima dice nonvero , eioèfalfo, in quanto dice le- 
gno } e poi: parla non mirra; cioè con difetto T in 
quanto dice animato, non dicendo razionale, cheè 
differenza, perlaquale uomo dalla beftialc fi parte. 
Poi dico , che per quello modofu erroneo in di finire 
quello chi tenne Imperio, non dicendo Imperadore , 
ma quelli, che tenne Imperio; a moflrare, come 
detto è di fopra, quella cofa diterminare, effere fuo- 
ri d'imperiale ufficio . Poi dico T fimilemente luì 
errare, che pofe della nobiltà falfo fuggetto , cioè, 
antica ricebe^a: e poi procedere a defcitiva for- 
ma , ovvero differenza , cioè belli coftutni , che 
non comprendono ogni formalità dì nobilita, ma 
molto piccola parte, ficcome di focto fi moftra. 
E non è da lafciare , tuttoché '1 tefto fi taccia , che 
effere lo'mperadore in quella parte non errò pur 
nelle parti della difinizione r ma eziandio nel modo- 
, del 
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Convito di D a n t r. . i<jf 
lei difinire; avvegnaché, fecondo la fama, che di 
ui grida, egli foffe laico, e 1 chericfl grande; che 
la difiniiionc della nobiltà piEi degnamente fi faccia 
dalli effetti , che da' principi ; coneioflìacofachè effa 
paja avere ragione di principio , che non fi può noti- 
ficare pei 1 cole prime , ma per pofteriflri . Poi quan- 
dodico: Ctel*Jh>h(je, ficnmt/ì credè; »rtoftro, 
com'elle non poffona curare nobiltà, perchè fono 
vili: emoftrq, quella non poterla torre, perchè fo- 
lio difgiunte moltd da nobiltà: e pruovo, quelle éf- 
fere vili per uno loro maffimO, e manifefhffimo di- 
fetto; equeftafoequandociico: Cbeflena vili appa- 
re. Ultimamente conchiudo, per viriti di quello, 
ch'àdetiodifopra, l'animo diritto rion mutarli per 
iorotfafmtitazione; che pruova quello, che déttoè 
difopra, quelìe effereda nobiltà difgiunte, pernon 
fegujre l'effetto della congiunzione . Ove È da Capere , 
che, ficcome vuole lo Filofofo , tutte le cofe, che 
fannoalcunacofa, conviene effere prima quella per- 
fettamente in quello effcre; onde dice nel fettimo 
della Metafilica: quando una cofa fi genera d'un'at- 
tra , generavi dì quella, effendoinquelloeffere. An- 
cora ìf da fapere , cheognicofa, che fi corrompe, si 
ficorronjpe, precedente alcuna alterazione : eogni 
cofa, eh' è alterata, conviene eflfere congiunta coli' 
alterazione; ficcome vuole il Filofofo nel feiiimo 
della Finca, e nel primo di Generazione.- Quelle 
N 4- cole 

t chetici) grande , * cioè fi leg&e nella maggior parte 
gran letterata. MS. Fran*. de'MSS. ulcaufare. Io di- 
èie! rjoo. in S.,Lorenzo: Ha- co, chedtbbadiretwvf*/ e 

idee, le bonclerc. _ che.queìto verbo poflaavere 

i mnjlro, conteile ma pof- il lignificato di praccurart,- 
fori!/ curare nobiltà. Qurarc ficcome primitivo di elfo . 
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ito Convito di Dante. 
col; propofte cos'i , procede; edico, cheledivizic, 
come altri credea, non poflbnodare nobiltà : eamo- 
ftrare maggiore divertirà avere coti quella, dico, che 
non la pollono corre , a chi l'ha: dare non la poiTo- 
no ; concioni acotachè naturalmente iiano vili, e per 
k viltà lìenocontrariea nobiltà. E qui s'intende vil- 
tà per dk-generazione, laquale alla nobiltà s'oppone ; 
concioittacolachè l'uno contrarionon ha fattore deli* 
altro, oè polTa efTere per la prenarrata cagione; la 
quale brievemente s'aggiugne al tefto , dicendo: 
Poi quaì pirite figura ; onde nullo dipintore potrebbe 
porrcalcun-a figura, le intenzionalmente non liba- 
cene prima tale, quale la figura clTere. dee. Ancora 
torre non la poiTono , perocché da lungi tono dì no- 
biltà: e per la ragione prenarrata , che altera , o cor- 
rompe alcuna colà , conv?gna elìere congiunto con 
quello; eperòfoggiugne: Nè la diritta torre Fa pic- 
garrivo, che da lungi corre ; che non vuole altro di- 
re, fenon rilpondere, a ciò, che detto è dinanzi r 
chele divizie non poffono torre nobilità, dicendo^ 
quali quella nobilita efTere torre di tutto, e le divizie 
nume, da lungi corrente . 

Reda ornai iòlameme a provare, come le divizie 
fono vili , e come difgiunte , e lontane fono da nobil- 
tà; eciò ti pruova in due particulette del tetto, alle 
quali fi convieneal prefente intendere: epoì, queì- 
lefpofte, farà manifelìo ciò, chedettoho, cioè le 
divìzie effere vili , e lontane d.i nobiltà : e per quefto 
faranno le ragioni di l'opra con tra le divizie perfetta- 
mente provate . Dicoadunque: C/re fieno vili , ap- 
pare, ed imperfette . Ed a manifestare ciò, che dire 
s'intende, èdaiapere, che la viltà di ciafeuna cofa 
dalla imperfezione di quella fi prende, e cosila no- 
biltà 
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Convito di Dante, i°i 
biltà dalla perfezione; onde lanco guanto la cola c 
perfetta, tantoè in fua natura nobile: cjuanto im- 
perfetta , unto vile . E però le le divizie fono im- 
perfette, manifesto è, che lieno vili . Ech'ellefie- 
noimperfette, brievemente pruov» il tefl:o , quan- 
do dice: Che quantunque collette , Non poffon quietar , 
ma dan pik cura , In che non folamente la loro imper- 
fezione è manifelta, ma lalorocondizionecffereim- 
perfettiffìrna, è, per eiTere quelle viliflime: e ciò 
leftinionia Lucano, quando dice, a quelle parlan- 
do : fanza contenzione perirò le leggi : e voi ricchez- 
ze, viliffima parte, moveile delle cofe battaglia. 
Puoteii brievemente la loro imperfezione in tre cofe 
vedere apertamente : prima nello indifereto loro av- 
venimento : fecondamente nel pericolofo loro accre- 
feimento: terzamente nella darmela loro pofTeflio- 
ne. Eprima, eh' io ciò dimoftri , è da dichiarare un 
dubbio, che pare conf urgere ; che, con ci olii aco fa- 
cile l'oro, le margherite , eli campi, perfettamen- 
te forma , e atto abbiano in loro efferc , nonparver 
dire, che fieno imperfette. E peròfivuole fapere, 
chequantoè per effe, in loro confiderate , cofe per- 
fettefono, e non fono ricchezze, ma oro, e mar- 
gherite ; ma in quanto fono ordinate alla pofl'eflìonc 
dell'uomo, fono ricchezze : e per quello modo fono 
piene d'imperfezione; chenonèinconveniente, una 
cofa, fecondo diverfi rifpetti, eiTere perfetta, ed 
imperfetta. Dico, chelaloroimperfezione prima- 
mente lì può notare nella indiferezione del loro avve- 
nimento, nel quale nulla dilìributtva giuftizia rifplen- 
de, ma tuttainiquitàqualifempre ; laquale iniqui- 
tà^ propio effetto d'imperfezione ; che le ficonfide- 
ranolimodi, per li quali effe vengono , tutte fi pof- 
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aoi Convito di Dante. 
fono in tre maniere ricogliere. Che, o vengono da 
pura fortuna; Eccome quando fatua intenzione, o 
fpcrana* vengono, per invenzione alcuna nonpen- 
fata; o vengono da fortuna, ch'eda ragione aju ta- 
ta: ficcome perteltamenti, o per mutuafucceffio- 
ne: O vengono da fortuna, abitatrice di ragione, 
ficcomequandoperlicito, o per inlicito procaccio : 
licitodìco, quando per arte, o per mercatanzia, o 
perfervigio meritate: inlicito dico, quando o per 
furto, o per rapina. E in cìafcunodi quefti tre modi 
fi vedequella iniquità, che iodico: che piti volte alli 
malvagi , che alli buoni le celate ricchezze , che lì 
tr uova no, o che li ritruovana , fi rapprefencano : e 
queitoèsìmanifefto, chenonhameftieridipruova . 
"Veramente io vidi in luogo nelle code d'un monte, 
che fi chiama Falterona in Tofcana, dove ìlpiii vile 
Vii' 

I Veramente io vidi in Ino- battevano cormmeffieme.La 
go , nelle colte dun monte , che loro denominai ione viene da 
fi chiama Falterona in To- luoghi, ne' quali ( com' io 
fcana, dove il piòvile villa- fuppongo) erala zecca, ove 
no dì tutta la contrada xap- quelle monete fi coniavano , 
pandc,pìù d'uno flap di San- [recarne da quello , che fidi- 
telene d'argento finitimo vi i\, potremo congetturare. 
trovi, che forfè pH di dumi- IlBtfante, differo gli Acca- 
Ha anni l'avevano affettato, demici della Crufca nel fot 
in luogo. 1. un luogo. Sin-' primo Vocabolario, elicerà 
telene . Due maniera di Moneta antica , ncUaquale* 
moneta corrente fi praticava principio erano improntati due 
intorno a'tempi di Dante : Santi: fopradiche foggiun- 
ederaqueftala piucomune, fe il Medagio nelle Ori yi ut 
comecché forfè alla mercatu- della lingua Italiana alla det- 
ra ed alle* fpendere la più ti voce Bifante: Par voglia 
ufuaie. Ciò erano i Bilami e dire effere fiato detto quetlo- 
!c Santelene : etantoin oro, vocabolo da bis e da Sanftus, 
thein argento edinramefi Abbiamouoafimiiedenomi' 
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villano di cucca la codi rada zappando , più d'uno fta- 
jo di Santalene d'argento finitimo vi trovò, chefor- 
fepiudidumiliaaniiìravevano afpe«ato. Eperve- 
derequefla iniquità, diflc Ariftoiile, che quanto l* 
uomo più foggiate allo'ncelieico:, canto meno fog- 
gia" 

nazione nel Bocc. Gior. g. re che abbia dubbio, chedal 
Nov. io. dove fi fa menzio- nome di Augurio il chiamar- 
ne d'un certo Pietro da Tre- fe (parla degli Agofiari ) il fa- 
fanti, luogo vicino a Barlec- condo per avventura dalla 
la nella Puglia. PrcffoaCa- Citta di Bifaniio, feggioal- 
fìelfiorentino avvi una Chie- loradell'ImperioGrecof^ar- 
fa, cheforfedalì'anticoCa- la Ai Beanti) M* afferma- 
fteÌlo,ofigidiHrutto, fichia- finamente lo dice Lazaro Lo- 
ma S . Bartolommea aTref- ranzopart.i. articolo zo. del 
fanti . Le fuddette parole del fan Ottantanno: Il Sultanina 
Vocabolario furono tolte via eSoldano, eh' altri lo cbia- 
nell'ult ima Edizione del rapi, mina, è veramente casi de- 
Ma perciocché la noiiziadi nominato da' Sultani , cioè 
quella monetaferviràdiqual- da' Signori Ottomani ; cgme 
che lume per avere alcuna appunto il Zecchino viea 
cognizione dell'altra, della detto ducatoda'Duchidella 
quale non foche finora ne fia Repubblica di Venezia : e \ 
irato favellato, riporterò le Bilami o Bifamini , ne'iem- 
parole del nrefato Menagio , pi degl' Imperatori Greci , da 
le quali alle fopraccitate fuc- Bifaniio , ciò* Coflantino- 
cedono. F«ii<tro(diceegli ) noli • venivano denominati. 
dalla città di Bizaazia . Bai- Vci't ntil' Etimologie Fi-ance- 
dfìea libro-vii. della Guerra fi alla voce Befani. paBe- 
diGitrufalemme: Confanti- fante, Befantino, ebeperfi- 
nopolis, Byzantium; unde militudine a quella moneta-, fi 
adliuc monetam illins Givi- dice in oggi( ficcarne anco Be- 
latisByzantiosvocamus.I» imtt)accrtcfw'liff\>ntemi- 
fieffodice anche, ma dubita- muffirne rotellint doro o d'oc 
tivaminte Vincenào Borghi- pillo, che fi raetton per onta- 
ni nelDifiorfi della moneta mento jk le gitarnizion deltf 
Fiorentina ; Il primo non pa- vejii . Sin qui il Menagio . $ 
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giace alla fortuna. Edico, chepitivolcealli malva- 
gi, che alli buoni pervengono lì retaggi , legati, e 
caduti: e di ciò non voglio recare innanzialcuna te- 
Jìimonianza ; macìafcuno volga gli occhi per lafua 
vicinanza, e vedrà quello, che io mi caccio, per 
non 



praticava ne' tempi baffi di 
porre in alcune monete , che 
in Con itami napoli fi conia- 
van D, quelle lettere Conob, 
che fi B nìficanoCon/ta»(«»ti- 
polieijìgnata : dalche forle 

la moneta dal luogo della tua 
zecca ficcarne accade in que- 
fledue Ipezie, dicui parlia- 
mo: e ne' nollri paeli ancora 
cosi è accaduto del Bolopmno 
e d'altre. Che poi di quelli 
Bilami ve ne [onero d'oro , fi 
deduce da alcuni elcmplidel 
Vocabolario. Novellino an- 
tico, nav. 6. 6. Ora andate: 

btfanti '/oro !" vTa K gio "al 
Monte Sinai: Cofta •! brat- 
ti*, di noftra mifuradut b.fan- 
tidoro; HBi'anU-vale Fio- 
uni uno. Non vo tracciare 
in quello luogo di dir noti- 
zia , che quello Viaggio al 
Monte Sinai fu deformo da 
Simone Sigoli Cittadino Fio- 
rentino, a vvengachè egli an- 
dalTe in quelle parti l'anno 
1:584.. infiemecon cinque al- 
di Fiorentini , che furono: 



Lionardo di Niccolo Frefco- 
baldi, Andrea di Mels.Fran- 
cel'co Rinuccini , Giorgiodi 
CuctiodiDin.Gucci, An- 
toninodi Pagolo Mei Lana- 
iuolo , e Sanii dei Ricco Vi- 
uattiere: due altri de'qu.ili 
dclcriifero parimente il me- 
defimo viaggio , ciafchedu- 
no da pei le , conforme quel- 
lo, che veniva da loro nota- 
to per cammino: e le ne tro- 
vano dicerie copie MSS. a' 
nollri tempi , e Ipezislroeme 
nella Strozziana, in cui quel- 
lo del Sigoli, che è l'unico, 
che io abbia veduto, ed è 
(critto di quei tempi, i al 

Cod. 374. in fol. quello dei 
Frelcobaldi al Cod. 379. e 
quello del Guccial Cod.tóp. 
Che poi de' Bilami ve ne 
follerò d'argentoe dirame, 
non ho trovato elèmpionta- 
nifelìo; mali può bene de- 
durre da certi luoghi d'Au- 
lori , la renuità del prezzo 
loro . Pulci nel Morgantc 
cant. 10. ftan. 71. 
A quefla vaha aremma tut- 
ti quanti 
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non abbominare alcuno. Così fotte piaciuto aDio, 
checuello, che domandò il Provenzale, fbfleltato, 
che, chi none rcda della bontà, perderle il retaggio 
dell'avere. E dico, che piii volte alli tnalvagj , che 
alli buoni pervengono appunto li procacci ; che li 



Dan la vita per quattro bt- 

Afpramonte , poema antico 
inlingna Tofcana , afiz. 
Uno beante non vai fua 

Dico fi vede la tenuità del 
prezzo ; perocché in quelli 
due luoghi apparite elìere in 
lignificato di prezzo vilifli- 
mo ; ufandofi dire volgar- 



lafm 



per quattro q 

no, efimil'i: ficcome difli 
roi Latini della voce bi- 
onde Catullo : 

Rumoresque fenum fevt 
riorum 

Omnes untui aftimemu 

E neljT Priapeja : 

Matrona procul bine ab; 

te cajtL 
Turpi tfi vos hgere im 

pudica verbo-. 
Non ajfufaciunt , cun, 



mia. 



Oltre a ciò dall' uniformità 
de'Bifanti colle Santelene, 
la quale li moftrera appretto, 



fi comprendono ancora le di- 
verfe ipezie de' medclìmi Bi- 
fanti. La Santolina, oSan- 
telena, vlendenominata dal 
luogo, nel quale fi batteva 
quella moneta . Quefta è 
quell' Ilota nell' Arcipelago, 
limata dirimpetta Candia, 
la quale da'Latinifu detta 
TirtfiaoTherefia, ed anti- 
camente Tberafia: dimoine' 
tempi balli fu delta da navi- 
■ Sani Elena, e in Oggi 



chia- 



i Sani 



>Baudrand nel- 
le fue addizioni al Leffico 
Geografico di Filippo Ferra- 
ri, alla voce Therefia: Di- 
citar a Gallit Saint Erinjeit 
infida San&x Hekns , ut 
ajunt nauta . Da quell' iTola 
adunque prefe la denomina- 
zione la moneta coslde;W. 
Nella Traduzione Tofcana 
dal Franzefe del Romaiz» 
di Merlino, forfè di qiello 
comporto da Roberto [ou- 
cron , citato dal Du-Caige 
nell'Indice degli autori a- 
vanti al fuo GlofTario ! la, 
qual Traduzione manolcric- 
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7.o6 Convito di Djhte, 
nonlicitia'buoni mai non pervengono, perocché lì 
rifiutano: e qual buono uomo mai per forza , o per 
fraude procaccerà > imponibile farebbe ciò; chefo- 
lo, perlaelezion? della iniickaimprefa, più buono 
non farebbe . E li liciti rade volte pervengono alti 

ta fi trova appretto il gii io- le parole , che io ho {sputi . 
dato Sig. Pier Andrea An- La voce ruota lignifica mo- 
dreini) alla pag. 24. fi leg- netti, forfè cosi detta per la 
gè: Differì, che io arrecai fomigliania di quella con 
tnquejla terra dugento ruote quella nella rotondità della 
fero di quelle di Coftantino- figura. La medefima Tra- 
poli , e quattrocento di quelle duzionealla detta pag. 14. a 
diSantalena.E3.Wa.pig. 25. tergo Mofirai la moneta air 
atergo. Eapertele cadette *jle, e altri Mercatanti , ec. 
trovarono le ruote del Merca- ed eglino trovarono meno quo- 
tante , e quelle ài Costantino- ranta ruote d'ero . Du-Cange 
poli , t quelle di Santa Lena, nel fuo GlolTarìo Latmo-bnr- 
ficcome egli dicea loro. Que- baro Tom. j. alla voce^uo- 
fia Traduzione fu fatta da ta, dice: Rota ami. Vin- 
un certo Paolino Pieri , il centius Belvac. lib.jl. cap. 
qualcdifeedellibrorendea 143. Argentearìa deleteria 
priucipioqucflateilimunian- quoùdie va/et , ut dìcitur , 
za: Et io Paulina P ieri , a- trer rotai argenti depurati , 
veado queflo libro coiì efem- qua vatent tria milita fotda- 
praio in Francefio , il meglio noi , falutis operariii . Tra 
che io ho faputo e potuto , nel- le Rime inedite di Guido 
la lingua Tofeana l'ho recato Cavalcanti G legge il fegueo- 
tutto per ordine , colle più bel- te Sonetto : 

Se non ti eaggia la tua Santalena 

Citi per le colto tra le dure zolle: 

E venga a man di qualche villan folle , 

Che la Jìropicci , e rendaUti appena; 

Dimmi fe'l frutto, che ta terra mena, 

Nafie di /ecco, di caldo, 0 di molle .- 
E quaVi l vento, che l'ammorta e lolle; 
E di che nebbia la tempcjla ì piata . 

Efi 
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Convito di Dante. 207 
buoni; perchè, concioffiacofachè molta foilecitudi- 
ne quivi fi richiegga r elafollecitudinedel buono fia 
diritta a maggiori cofe, rade voice Tuffici ente meni e 
quiviilbuonoèlòllecito. Perchè è manifelto in cia- 
fcunomodo, quelle rie eh ett e iniquamente avveni- 
re; 

E fé ti piace , quando la mattina 
Odi la voce del lavoratore, 
E'I tramezzar dell' altra fm famigliai 

le ho per certo, che fe la Bettina 
Pori* foaxc fpirito nel cote, 
Del nuovo acquìflo fptjfo ti ripiglia. 

A'noftri tempi continua la carne ho veduto in alcune, 
denominazione di Santelene è la figara di jiolfra Signora 
ad alcune monete concave , collelettere MP ©T. viene 
che la baffa gente per una 3 ftare per lo rovefeio pcn- 
certafalfa credenza tiene in dente. Ed è Hata facile nel 
venerazione, e l'appende a volgo l'introduzione dique- 
foggia di breve a! collo de' fta fuperftizione ; perocché 
piccoli fanciulli , come ri- nonfapendo egli, che la de- 
medio o prefervati vo dal mal nominazione dì quella mo- 
cadyco. Dico fuperftiziofa- neta venule dal nome del 
mente; perchè nella parte luogo, ove era coniata ; per 
pofleriore d'alcune diquelle quellacroce, e per l'abito ta- 
monete efléndovi irapretta lare ancora, ha creduto effe- 
la figura di qualche Impera- re un ritratto di Santa Ele- 
dorediCoftantinopoii, col- na: e come tale prefalain 

10 feettro confolare in mano, devozione, comecché, nel 

11 quale ha in cima una pie- ritrovamento fatto da quella 
colacroce;quelìa,perquel- Santadi quel legno Sacro- 
la croce , è fiata forfè credu- fanto , al conratto del nude- 
rà la figura di Santa Elena , fimo una donna inferma fof- 
madrediCofiantino; ond'è fein un fubitodagravilfimo 
che fatto il forofopra il dì male liberata . La parte an- 
leicapo, per lo fuo diritto la tenore in quelle moneteèla 
tengono appefa: laddove la conveffa . Du-Cange nella 
parte anteriore, nella quale, Diuertazione De lmpersto- 

• rum 
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pronta d'alcune monete dell* 
undecime* e duodecima feno- 
lo , le quali fono molta Gmili 
alle Snntelene , ma non fono 
:} chediquefte egli 



re; e però noftroSignore inique le chiamò, quando 
diflè: facevi amieidslla pecunia tlcllainiquiti; invi- 
tando, e confortando gli uomini a libertà dibenificj, 
che fono generatori d'amici. E quanto fa bel cam- 
bio, chi di quelle imperfectìffime cofe dà, per ave- 



rum Canjlantinopo'.itanorum, 
fot de inferiori! tevivel irape- 
riìnumìsmntibus , ». 98. in- 
ferirà nel Tom. del fud- 
detto fuo GlolTario : Num- 

tcot , & xreos Impcratorum 
ConJloBtinmlitawrmp-f- 
fmvidereejl, m qmbui an- 
tica partefi, qui eji canvexa. 
Quelle monete furono dette 
da' Greci hmm , e da' Lati- 
ni Scj/phati, dalla fomiglian- 
zachc hanno co' calici o co' 
bicchieri, fatti a foggia di 
ciotola. L'tiieffoDu-Cange 
nel luoqo citato : Caucioi 
ita dittai putat Cufatiul , 
quod candì fin calìcuìì at jcy- 
phi inflar concave fiat ; /are 
ex pio fa H.iloandri , quarti te- 
mere fecutus efi Meurfius , 

nuncupatat , quod iniis cau- 

fentarttur. Ndl'«udi[aO- 
pera del Padre Don Anfel- 
rao Banduri Benedettino, 
intitolata Numi/mata impe- 



li z. fi pub vedere la' 



; Tv 



Quella moneta (quando era 
però di rame.com io'credo) 
era fornata dellepii minute 
evili, checorreuero;eircn- 
do una delle quattro fpe- 
zie , che erano permeile 
fpargerfi al popolo da 'Confo- 
li ne' loro Proceffi Confo la- 
ri, ne' quali era vietato lo 
fpargere monete d'oro e d'ar- 
gento; dicendo la Novella 
dì Giulliniano , che era per- 
meilo loro il tare bVaVia , 
fiumiflilia /«afolamente l'r 
fuKiapssi 'euri, (ii/Xoii , «J 
maxi on, k, TiTfn^tiiiit o-vp- 
[ìÌtooì,. NdlafuddetraDìr- 
fertaiioneal n.98. eoo. in 
fina, rilerifee, che di quelli 
C*uc, d'oro fe ne veggono 
ancora di Puglia e di Cala- 
bria: ed io ho Tentilo dire 
da perfona degna di fede, che 
di Milano parimente fe ne 
fono veduti alcuni d'argento 
Nel 
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Convito di Dante. 209 
re, e per acquetare cote perfette, ficcome li cuori 
de' valenti uomini! lo cambio ogni di fi può fare. 
Certo nuova mercatanzia è quefta dell'altre, che 
credendo comperare uno uomo perlo beneficio , mil- 
le, emille ne fono comperati. Echi non è ancora 
col cuore Aleffandro, per li fuoi realibeneficj? Chi 
nonèancora il buon Redi Cartella, oilSaladino, o 
il buono Marchefe di Monferrato , o il buono Conte 
di Tolofa, o Beltramo dai Bornio, o GalafTo da 
Monte feltro, 1 quando delle loro meffioni fifa men- 
zione? Certo, non folamentcquelH, checiòfareb- 
t-.unovolentieri, ma quelli prima morire vorrebbo- 
310, che ciò fare, amorehanno allamemoriadi co- 
fioro. ' 

Come detto è, la'mperfeiione delle ricchezze , 
non folamente nel loro avvenimento li può compren- 
dere, ma eziandio nel pericoloid loro accrefeimen- 
to; e però in ciò, che più li può vedere dì lorodifet- 
to, folo di quefto fa menzione il tefto , dicendo: 
quelle , Quantunque collette , non folamente non 
quietare, ma dare piiifete, e rendere altrui piti di- 
fettivo, einfufficicnte. Equi fi vuole fapere, che 
le cole difettive poffono avere ì loro difetti , per mo- 
do, che nella prima fvecia non pajono ; ma lotto 
protetto di perfezione la imperfezione fi nafeonde : e 

O pot 
Nid luogo citato di Dante la accade nella voce Danari), 
vote SanteleneÈ prefa gene- Ducato, Doppia, e limili, 
ncamente , per lignificare 1 quando delie loro meffxo- 
(suallisoglia inezie di mone- mfija menzione ? Mestone, 
ta , ficcome fi pratica in al- cioù mandata, regalo, atta 
ire limili denominazioni, dtcortifiacdilibiraUtà.Vuh 
che effendi) particolari, lì avere l'origine d,\! I.at.m<0i. 
JiHeudeilloroiìgnificacoaì!' Ha, che quivi fòpra abbia- 
univeilalc: e così appunto mo riportato . 
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ìio Convito di Dìnt?, 
ceffono averequelli, ficchè deltuttofono difcpper- 
ti, Ceche apertamente nella prima faccia fi conpfce; 
Jaimpcrfezionc. E quelle cole , che prima, aojj ino- 
ltrano i loro difetti , fono più perkolofe; peroech^ 
di loro molte fiate prendere guardia non fi può , fìc- 
Lome vcdemonel traditore , che nella faccia dinaii-r 
zi li moftra amico, licchèfadisi fedeavere, e chiu- 
de, 'fptto protefto d'amiftà, il difetto della nimi- 
flà- E per quello modo le ricchezze perkolofamente 
nel loro accreteimento fono imperfette: che fomme t- 
tcndociò, che promettono, apportano il contrario. 
Promettono le falle traditrici, fempre in certo nu- 
mero adunale , rendere il raunatore pieno d'ogni ap- 
pagamento; eton quella promiiìione conducono !' 
umana volontà in vizio d'avarizia. Eperquefto le 
chiama Boezio, in quello di Confolazìone , perico- 
lofe, dicendo: Oime! chi fu quel primo, cheli pefi 
dell' orocoperto, eie pietre, che fi voleano sfron- 
derò, preziofi pericoli cavò? promettono le falfe 
traditrici, le ben fi guarda, di torre ogni fere, e 
Ogni mancanza : e apportare faziamento, e baftan- 
za : e quello fanno mi principio a ciafeuno uomo , 
qutfla promiffione in certa rjuantitàdi ìoroaccreici- 
ir.ento affermando, e poichequivi fonoadunate , in 
locodifaziamento, e di rifrigerio, danno, e reca- 
no Cete di cafo febricante intollerabile : e in loco dì 
baftanza , recano nuovo termine, cioè maggior quan- 
tità a dtfìderio: e con quello patirà, l'oli ecitutline 
grande fopra l'acquifto . Sicché veramente non que- 
uno, ma più danno cura , laqual prima fan za loro 
non 

I fitto protejìo d'amiftà . p re fen terrieri re il noftro voi- 
Prole/laici vece di prete/io ; ffl dice prrjarip in 1lIO»o di 

Ceco me ancora ai contrari'.) p.^fnnu. 
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nons'avea. E però dice Tullio in quello di Paradof- 
fo, abbominando le ricchezze: io in nullo tempo 
per fermo ne le pecunie dì colloro , nè le magioni ma- 
gnifiche, nè le ricchezze, nò le fignorìe , nè l'alle- 
grezze, delle quali maflimamente fono aftretti tra 
tofebuone, odefiderabilieirere diffi; concìoffiaco- 
fachè io vederli cerco gli nomini nell'abbondanza di 
tjuefte cofe maflimamente defiderare quelle , di che 
abbondano; perocché in nullo tempo lìcompie, nè 
fi fazia la fete della cupidità : nè folamente per defide- 
fio d'accrefeere quelle coliche hanno,fi tormentano, 
mseziandiotormento hanno nella paura dì perdere 
quelle. E quelle tutte parole fono diTullio, 'eco- 
sì giacciono in quello libro , ch'èdetro. E a mag- 
giore tevUmonianza di quella imperfezione, ecco 
Boezio in quello di Confolazionedicente: fe quanta 
renavolgelomareturbato dal vento» fe quante ftel- 
le rilucono, la Dea della ricchezza largika» l'uma- 
na generazione non ceilerà di piangere . E perchè piU 
teftimonianza, a ciò ridurre per pruOva, fi convie- 
ne, lafcififtare, quantócónÉraeffeSalamotie, efuo 
padre grida: quanto contra effe Senaca , maffima- 
menteaLucilbfcrivendo: quanto Orazio, quanto 
Giovenale, e brevemente quanto ogni fenttore, 
Ogni poeta , e quanto la verace Scrittura Divina chia* 
macontroaquefte falfe meretrici , piene di tutti di- 
fetti: epongafimente, per avete Oculata fede * pur 
alla vitadi coloro, chedietro effevanno: come vi- 
vonoficuri, quando di quelle hannoraunate: come 
O i ' i*ap- 

( e càtì giaécioHo in quella ri, dall'avere fpefto per la. 

ìi&ro. *Lat. faccnt hécver- bocca quella parola turni , 

ia,K»>ai, ondeaporeffonn facci, bufeù il nome di Kif 

gran ciiatore di palfi d'aito- rtutrit < 
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il» Convito di Dante. 
s'appagano, come fi ripofano. E che altro cotùfìir- 
namente pericola, euccidelecittà, le contrade ,Je 
fingulari pedone , tanto quanto lo nuovo raunamen- 
tod'avcre appo alcuno; loquale raunamenro nuovi 
defiderj dilcuoprej.al finedelli quali fanza ingiuria 
d'alcuno venire non fi può . E che altro intende di mc- 
dicarel'unael'altra ragione, Canonica dico, eCi- 
vile , 1 tanto quantoa riparare alla cupidità , che rati- 
nando ricchezze crefee > certo affai lo manifefta l'ulta , 
e l'altra ragione, felilorocominciamenti, dicode]- 
la loro fcrittura, Eleggono. Oh com'èmanifefto, 
anzimanifeitiffinid, quelle in accrefeendo effertdel 
tuttoimperfette, quando diloro, altroché imper- 
fezione nafeere non può , quantoche accolte fieno : 
e quello è quello, che'l leftodice. Veramente qui 
l'urge indubbio una «juiftione , da non trapaffare fan- 
zafarla, enfpondereaquella: Potrebbedirealcuno 
calunniatore della verità, che, le per crekere difi- 
derio acquattando, le ricchezze fono imperfette , e 
poi vili, che per quefta ragione fia imperfetta, evila 
la fcieiiza , nell' acquifto della quale crelce fempre lo 
defiderio di quella; onde Senaca dice: fe l'uno de 1 
piedi avelli nel fepokro, apprendere vorrei . Ma non 
È vero, che la feienza fia vile per imperfezione; dun- 
que, perla diftinzione del confeguente, ilerefeere 
defiderio non è cagione di viltà alle ricchezze . Che 
fia perfetta , è manifeflo per lo Filofofo nel l'efto dell* 
Eti- 

I tanta guanto « riparare S. Paolo : Radix omnium 
alta cupidità. Cupidità, Lat. maidrum cupidità! y dove nel 
Cupidità; , fir detta per an- teilo Greco è ttkapyupix , a- 
tonomafia l'Avarizia , come mar d' argento , come dico- 
fi trova mS. Girolamo: e la no i Greci l'Avarizia . 
Volgata verlìone traduce in , 
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ìttica, che dice, lafcienzaeffereperfèttaragionedì 
certe cofe, A quella qùiflione bricvcmentaèda rif* 
nondere ; ma prima è da vedere , fe nell* acquifto del- 
la fcienzia il dilìdcrio fi fciampia, come nella quiilio- 
nefipone; e fe lia per ragione ; perchè io dico, non 
folamente nell' acqtiiilo della fetènza , e delie ricchez- 
ze, mainciafeuno aequifto il diliderio umano fi di- 
lata, avvegnaché per altro, e altro modo; e la ra- 
gione è quefta: Che'l fommo deliderio di ciafeuna 
cofa è prima dalla natura dato, e lo ritornare al fu» 
principio, è, perocché Iddio e principio delle noftre 
anime, efattorediquellelìmiliafe, ficco m' è feri t- 
co : facciamo l'uomo ad immagine, e fimigliaaia no- 
Ara; effa anima maflìmamente difidera tornare a 
quello . E ficcome peregrino , che va per una via , 
perlaquale mai non fu, che ogni caia, che da lungi 
vede, crede, chefia l'albergo; enon ' trovando cid 
elfere, dirizza la credenza all' altra : e così di cala in 
cafa tanto, che all'albergo viene; così l'anima no- 
lira; incontanente che nelnuovo, e mai non fatto 
cammino di quefta vita entra , dirizza gli occhi al, 
termine del fuo [omino bene , e però qualunque cofa 
vede, che paja avere in sé alcun bene, crede, che 
fia elfo. K perché la fua conofeenza prima fia imper- 
fetta, per non eflerefperta, né dottrinata i piccioli 
benilepajonograndi; e però da quelli comincia pri- 
maadefidcrarc. Ondevedemo, li parvoli defidera- 
re maffimamente un pomo; e poi, più oltre proce- 
dendo, defiderare uno uccellino : e poi piuokre de- 
fiderare hello vcftimento, e poi il cavallo , e poi ima 
donna, e poi ricchezza non grande, e poi pi Li gran- 
de, e poi più. E quello incontra, perchè in nulla di 
quelle cofe truova quello, che va cercando, e ere- 
. O 3 filo 
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»r+ Convito di Dante. 
(Jeto trovare più oltre. Perchè vedere fi puote, che 
l'unodefiderabilefta dinanzi ali" altro agli occhi della 



nimoliciicpreprima tutti, ed è quali punta deli'ui- 
timodefiderabìle, ch'èDio, quafibaièdi tutti; fic- 
chi, quando dalla punta ver la baie più fi procede , 
maggiori apparifconolidelicierabili: e queir.' è la ra- 
gione, perchè, acquifìando, lidifiderj umani Sfan- 
no piìumici l'uno appretto l'altro. Veramente cosi 
quello cammino fi pèrde pererrore, come le ftratfe 
della terra; che ficcarne da una Città aun'altra dì 
n«ceffitàèunao«ima, edirittiffima via: e una al- 
tra, ehefemprenedilunga, cioequella, chevanell* 
altra parte: e molte altre, qual meno allungando^, 
• qitafmenoappreffandolì; cosi nella vita umana fo- 
no diverficammini, delliqualiunoèveraciffima, e 
tin altro fallaciffìmo : e certi men fallaci , e certi meri 
veraci. E ficcarne vederne., che quello, che diri tttf- 
fì mo va alla città , e compie il difìderio , e dà pofa do- 
polafatìca: equelto, chevaincontrario, mai noi 
compie, ematpofadare nonpuò ; cosi nella noftra 
vita avviene: lo buono camminatore giugne a termi- 
ne, eapofa: loerroneomainonlàgiugne, macorr 
moltaiàticadel fiioanimo femprecolli occhi golofi lì 
mira innanzi. Onde, avvegnaché quella ragione del 
tuftonon rrfponda alla quiltione moiTadi fopra; al- 
menfjaprelaviaallarifpoiìa, che fa vedere, nonart- 
dare ogni noftro di fi de rio dilatandoli per una modo . 
Ma perchè quello capitolo è alquanto produtto, in 
capitolo nuove alla quiltione è da rifpondere, nel 
quale fia terminata tutta ladifputazione, che fare s" 
imendeaJprefente* contro alle ricchezze. 
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lecrefcere ildifiderio della Ccienza dire non fi può; 
avvegnaché, come detto è, p{;r alcuno modo fi dila- 
ti. Che quello, che propiamente crelce ftmpre è 
uno: il defiderio della Ccienza non è Cenìpre uno, ma 
emolti: ofinitofunovieneTaliro; ficchi-, propia- 
mente parlando , non è crclcere Io Tuo dilatare , ma 
Cueceffionedi piccola cofa in grande cofa. Che fé io 
difidero di Capere i principi delle cofe naturali, in- 
contanente, che io fb quelli , ècompiuto, e termi- 
nàto quello defiderio : e fe poi io dilidcro di Capere , 
che cofa è , coni' è cial'cuno di quelli principi , quello 
È un altro difiderio nuovo: nè per io avvenimento 
di quello non mi fi toglie la perfezione , alla quale mi 
eondulTe l'altro , equello cotale dilatare non è cagio- 
ne d'i m perfezione, Aia dì perfezione maggiore . Quel- 
lo veramente della ricchezza è propiamente crefcere, 
eh' è fii»pre pure uno: Cicche nulla fucceffione quivi 
li vede, epernullo termine, epernulla perfezione. 
Eie l'avverfariovuoldire, che, ftecome è altro de- 
fiderio quello di Capere lì principi ( ' e " e c °fe naturali , 
e altro di Capere, che elli iòno i così altro defiderio 
è quello delle «(Ito marche, e altro È quello delle 
mille; riCpondó, che non è vero; che '1 cento Ci è 
parte del mille , e ha ordine ad elfo , come parte d' 
una linea a tutta la linea , fu per la quale li procede 
per uno moto Colo : e nulla fucceffione quìviè, nè 
perfezione di moto in parte alcuna; ma conofeere , 
che fieno li principi delle cofe naturali , e conofeere 
quello, che ila ciafeheduno , non e parte l'uno dell* 
altro, e hanno ordine infieme , come diverte linee, 
per le quali non procede per uno moto, ma perfetto 
il moto dell'una, fuccede.il moto dell'altra. EcoVi 
appare, che dal defiderio della feienza , la fetenza 
• O + non 
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t,6 Convito di Dante. 
non è da dire imperfetta ; ficcome le ricchezze fono 
dadireperloloro, comelaquiftioneponea; chenel 
defiderare delia fcienza fucceffivamcnce finifcono li 
defiderj, evieni! a perfezione: e in queliodella ric- 
chezza nò; ficchè la quiftione è afToluta, e non ha 
luogo. Ben puote ancora calunniare 1'avverfario, 
dicendo, che avvegnaché molti difiderjfi compiano 
neil' acquìfto della kienza , mai non li tiene all' ulti- 
mo, eh' è quali limile alla perfezione di quello , che 
non fi termina, echeèpure uno. Ancoraquì fi rif- 
ponde, che non è vero ciò, che s'oppone, cioè, che 
mai non lì viene all' ultimo: chelinoltridefiderj na- 
turali, ficcomedi l'opra nel terzo trattato è moftra- 
to, fono a certo termine difendenti: e quello della 
fcienza è naturale , ficchè certo termine quello com- 
pie; avvegnaché pochi per mal camminare compia- 
nola giornata. 1 E chi intende il Comentatore nel 
terzodeir Anima, quello intende da lui ; e però di- 
ce Ariftoiile nel decimo dell'Etica, contrafermc-.à 
de' poeti parlando, chel'uomofideetraere alledìvi- 
ne cole, quanto può; in che moftra, che a certo fi- 
ne bada la noli ra potenza. E nel primo dell' Etica di- 
ce, chc'ldilcipiitiaiochiededil'apere certezza nelle 
cole , fecondochè la lóro natura di certezza fi riceva ; 
in che mofira, che non folamente è delia parte dell' 
uomo defiderante, madcefi fine attendere dalla par- 
tedelfuofcibile defiderato; e però Paolo dice : non, 
piùfapere, cheiapereficonvenga, ma fapere a mi- 
fura. Sicché per qualunque modo il defiderare della 
fcìen- 

i Echi intende il Comtn- ifìeflo Dante Inf. Canto 4. 
tutore nei terzo dell' Amma , Aberrati , che'! gran f«- 
II Cementatore , indetto per minto fra. 

aatonomalìa Averrois . V 
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ft iemali prende, o generalmente., o particolarmen- 
te, a perfezione viene; e però la fcienza perfertaè 
nobile perfezione: e per fuo defiderio fua perfezione 
non perde, come le maladette ricchezze, le quali, 
come nella loro poffejìione . nano dannofe , brieve- 
mente è da moftrare; che è la terza nota dellaloro 
imperfezione. Puoflìvedere la loro poffeffione effere 
dannofa per due ragioni: l'una, che «cagione di ma- 
le: l'altra, che è privazione di bene. Cagione è di 
male , che fa pure vegghjando lo poffeffore timido, 
eodiofo. Quanta pauraèquella di colui, che appo 
;i: fente ricchezza , in camminando, in foggiornan- 
do, non pur vegghiando, ma dormendo, non pur 
dì perdere l'avere, malaperfonaperl'avere! Ben lo 
fanno li miferi mercatanti, che per lo mondo vanno , 
chelefoglie, che'l vento fa menare, lifa tremare, 
quandoleco ricchezze portano: equando fanzaefle 
iono, pieni di ficurtà, cantando , e ragionando fan- 
no-lorocamminopiùbrieve. Eperòdiceìlfavìo: fe 
voto camminatore entrato nel cammino , dinanzi a' 
ladroni canterebbe. E ciò vuole dire Lucano net 
quinto libro, quando commenda la povertà di ficu- 
ranza, dicendo: o ficura facultà della povera vita-' 
oftrettiabitacoli, emaflerizie! o non ancora intéfe 
ricchezze delli Dei ! a' quali tempi, e a' quali muri 
poteo quello avvenire, cioè non temere con alcuno 
tumulto, buffando la mano di Cefare? Equellodice 
Lucano, quando ritrae, comeCefare di notte alla 
cafetta del pefeatore Amiclas venne, per paffare il 
mare Adriano. Equantoodio è quello, checiafeu- 
no al poffeditore della ricchezza porta, o per invi- 
dia, o per defìderìo di prendere quella polìeflìone? 
Certo tanto è , che molte volte con tra alla debita pie- 
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ri il figlio alla mone del padre intende: e di quelle* 
grandiffime, e nianifeftiffime fperienze poffoilo ave- 
roi Latini, e dalla parte di Pò, e dalla parte di Te- 
vera. E però Boezio nel fecondo della fuacOtffoia- 
ziofiedice: per certo l'avartziafa gli Uominiòdìofi . 
Aticheèprivazione di bene la loro poffelTìorie ; che! 
lio;Tedendo quelle, larghezza non fifa , checvirtù,! 
la quale è perfetto bene , e la quale fa gli uomini fplen- 
éiemì , e amati ; che non può eflTere , poffedendo quel- 
1;, ma quelle Ufciando dipoffedere. Onde Boezio 
tìelmedtlimo libro dice: allora è buona ìa pecunia, 
quando trafmutafa negli altri per ufo di larghezza , 
più non fi portìede . Perchè all'ai è manifeflo la loro 
viltà per tutte le l'ufi note; e però l'udiiio di diritto ap- 
petito, e di vecacotloleenza quelle mai non arila: e 
non amandole, non fi unifeé ad effe \ ma quelle feni- 
predi lungi da si effere vuole, fe noti inquanto ad 
alcuna neceffaris fervigio fono Ordinate: ed ècofa 
ragio/ievola, perocché il perfetto collo 'mperfetto 
non fi può congiugnere. Oudevederno t ehtììatorta 
linea colla diritta noti lì congiugne mai : eie alcuna 
congiugniroefìtov' è* bob è da linea a linfa j ma da 
punto spunto. E però feguita, che l'animo, ch'i 
ctiVHW» cioè d'sppetito verace , cioè di conófcenza , 
per loro perdita nort li disfac* , ikeome il teltópona 
in fine di qaéfta parte . E per quello effetto intenda 
di provare il fello , ch'elle fieno fiume corrente' di luti- 
Ridalla" diritfa torre della ragione , ovvero di nobil- 
tà: eperquefto, che effe divizie non polTono torre 
la nobiltà a chi l'ha. E per quefto modo difputafi, e 
ripruovafi contro alle ricchezze perla prefente Can- 
zone , 

Riptovatoraitfui erfore, quantoèiti quella par- 
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te, che alle ricchezze s'appoggiava , in quella parte, 
che tempo diceva efTere cagione di nobiltà , dicendo : 
Antica ricchezza: equefla ripfavagionefifainrjue- 
fta parte, che comincia : ttè voglion , che vii uom 



gionedicoftoro medeiirni, che così errano: poi, a 
maggiore loro confufione , quella loro ragione anche 
fidiftrugge: eciòfifa, quandodice: Ancor figue di 
di, che'anan^i ha nteffo . Ultimamente canchiude; 
martifefta efTere Io loro errore; e però eflére tempo 
d'intendere alla verità: eciòfifa, quando dice: Pff- 
chè a'ittelletti fitni . Dico adunque : Nèvaglion, che 
■vii uom gentil divegga. Dov' è da Capere , che opinio- 
ne di quelli erranti e , che uomo prima villano , mai 
gentileuomodicer nonfipoiTa: e uomo, che figlio 
lia di villano , fimilmente mai dicere non fi poffa gen- 
tile: e ciàrompelalorofenterrziamedefìma, quan- 
dodicorto, cfretempo fi richiede a nobiltà , ponen- 
do quello vocabolo antico ; perocch* è" impoffibite 
per procedo di tempo venire alla generazione dì no- 
biltà per quella loro ragione , che detta è , la qua! fo- 
glie via, che villano uomo mai non porta edere gen- 
tile per opera, chefaccia, o per atomo accidente: 
e toglie via la mutazione di villatt padre in gentil fi- 
glio; che fe'l figlio dei villano e pur villano , e'ifi- 
gliofia purfigtiovillano; ecosì fta anchevillario , e" 
anche fuo figlio; ecosìfempremaì nonfaVfà trova- 
re , laddove nobiltà per proeelTb di tempo ir comin- 
ci. E fé l'avverfario volendoti difendere, dfcefle , 
c'helanobilìtàficominceràmquehernpo, che fi di- 
menticherà il baffo fiato degli anticefTóri; r'ifpondo, 
che ciò fia contro a loro medefimi,. che pur dinecel- 
fiEadeqaivifaricrafrouiazionedi viltà in gentilezza, 



gentil dii 




d'uno 
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«l'uno uomo in altro, o di padre a figlio, eh' è ebrr- 
troaciò, che cflipongono. E fé l'avvertano pe/ ri- 
natemeli te fi difendeffe , dicendo, che benvogliono 
quefta trafmutazioue poterfi fare , quando il baffo /la- 
io degli anticeffori corre in oblivione; avvegnaché 
'Itefto ciò non curi, degno è, chelachiofaaciò ris- 
ponda. E però rifpondo così : che di ciò, che dico- 
no, feguonoquattrograndiffimi inconvenienti, fic- 
chi buona ragione eflere non può. L'uno fi è, che 
quanto la natura umana foffé migliore, tanto fareb- 
be più malagevole , e più tarda generazione di genti- 
lezza, eh' è maffimo inconveniente; condoffia com- 
memorata ia cofa , che quantoè migliore, tanto 6 
più cagione di bene ■ e nobiltà io tra li beni fia com- 
memorata: echeciòfoffe, coslfi pruova . Sela gen- 
tilezza, ovvero nobiltà , che per una cofa intendo , 
fi generaffe per obblivione , più tofto farebbe genera- 
ta la nobiltà; e quanto gli uomini fofTono piùfmc- 
morati : tanto più tofto ogni obblivione verrebbe ; 
dunque, quanto gli uomini fmemorati più foffero, 
più tofto farebbero nobili; e per contrario : quanto 
con più buona memoria, tanto più tardi nobili fareb- 
bero. Lofecondofiè, che nulla cofa fuori degli uo- 
mini quefta diftinzione fi potrebbe fare , cioè nobile , 
o vile, ch'è molto inconveniente; concioffiacofa- 
chèincìafcunafpczie di cofeveggiamo la immagine 
di nobiltà , e di viltà ; onde fpeffe volte diciamo uno 
nobile cavallo , c uno vite, e uno nobile falcone, e 
unoviie: e una nobile margherita, evile. Echefi 
non poteffe fare quefta diftinzione , così fi pruova . 
Se la obblivione delti baffi anticeffori è cagione di no- 
biltà: e ovunque baffezza d'antecefibri mai non fu, 
non può eflere la obblivione di quelli, concioffiaco- 
•' ■ , fachì ' 
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l'achè;ia obblivione lia corruzione di memoria: e iti 
cjueitialtrianimali, e piante minore battezza, e al- 
tezza non fi noci ; perocchèin unofono naturati fo- 
lamente , e d' iguale flato in loro generazione di no- 
biltàetterenon può, ecosinèviitade; concioflìaco- 
l'achèl'una, e l'altra fi guardi, come abito, e priva- 
zione, che fonoauno medefimo fuggecto poffìbili; 
e però in loro dell' una, e dell'altra non potrebbe ef- 
fercdiftinzione. E fe l'avverfario volefle dire , che 
nell' altre cofe nobiltà s'intende per la bontà della co- 
fa ; ma negli uomini s'intende, perchè difua batta 
condizione non è memoria; rifponder Svorrebbe, 
non colle parole i ma col coltello a tanta beftialkà;, 
quanta è dare alla nobiltà dell' altre cofc bontà per ca- 
gione, e aqueUa degli uomini per principio di dimen- 
ticanza. Ilterzofiè, chemolte volte verrebbe pri- 
ma il generato, che '1 generante; eh' è del tutto im- 
ponìbile: eciòfipuòcosimoftrare. 'Pognamo, che 

i Pognamo , chi Giurar- grammi Copra gli Spettacoli , 

ih da Cammino fofjefiatone- attribuiti a Marziale, ove 

p: '-te del più vile villano , che all'Epigr. 3. fi legge: 

mai bevete del fiele 0 delca- Etqm prima bibil depren/i 

£tiano. Gherardo da Carni- (lumina Nili, 

«0, v'è chi vuole, che lìa Et quemfuprtm&Tctbyar 

Gherardo da Camerino . Io unda ferit . 

non ho ritrovata alcuna no- Il che fu gentili (fimam:i:tc 

tizia, tantoihtornoallapri- imitato dal noftro elegante 

ma, che alla feconda deno- Poeta Sena tor Vincent 10 ii a 

minazione. Sielo, al. file , Filicaja nella fua Canzone 

forfè meglio. Sili e Cagna- fopra l'Afonia di Vienna, 

i/o é indizio del nome di due nella quale diife : 

fiumi, ma di piccola rino-. Equei che calca la Bijlo- 
manza. Sile fi trova ne! Vt- 
iieziano. Unaiimilefrafe è 
Mata dall'Autore degii £ui- 
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Gherardo da Cammino fotte flato nepotedel più vile 
villano, che mai bevefle del fiele , odelcsgnano: e 
la obblivione ancora non fotte delfuo avolo venuta, 
chi farà ofo di dì re , che Gherardo da Cammino fotte 
vile uomo? echi non parlerà meco dicendo, quello 
eJTereftato nobile? Certonullo, quanto vuole, fia 
prefuntuofoi ch'egli fu, e fin fempre la Aia memo- 
ria- Efelaobbiivionedel fuo baffo anticeflbre non 
fotte venuta, ficcome s'oppone: ed ella fotte grande 
di nobiltà: e la nobiltà in lui fi vedette così aperta- 
mente, come aperta fi vede, prima farebbe fiata in 
lui, che 'l generante fuo fotte flato; e quello è mafìi- 
mamenieimpoflìbile. Ilquartofiè, chetale uomo 
farebbe tenuto nobile mono, che non fu nobile vi- 
vo, che piìi inconveniente effere non potrebbe: e 
eiòfimoftra. Pognamo, che nella età di Dardatiio 
de' fuoi anticeflbri baffi fotte memoria : epognamn, 
che nella età djlaumedonqueita memoria folle dis- 
fatta, e venuta l'obblivione; fecondo la opinione 
avverfa, Laumedon fue gentile , e EJardaniofue vil- 
lano in loro vita , Noi, alli quali la memoria de' loro 
anticeffori, dico di là da Dardanio , vìvendo foffe 
villano, e morto fia nobile, non è contro a ciò, che 
fi dice, Dardanio eflere flato figlio di Giove ; che 
cioè favola, della quale, filofofica mente disputan- 
do , curare non fi dee ; e pur le voleffe alla favola fer- 
mare l'avverfario , di certo quello , che la favola cuo- 
pre , disfà tutte le fue ragioni. E cosi è manifeflo la 
ragione , che ponea la obblivione eaufa di nobiltà ef- 
ferfalfa, ed erronea. 

Dappoiché perla loro medeiima fentenzia la Can- 
ione ha riprovato , tempo nejn richiederò a nobili- 
tai 
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ta; incontanente feguita a confondere la I premetta 
loro opinione , acciocché di lorofalfc ragioni nulla 
ruggine rimanga nulamente, f he alfe verità fiadif- 
pofta: equeftpfa, quandodice: 4lW $'glif di W* , 
cljt'nnaux.! ho muffo . Du' È da faperf , che fe uomo 
iloti fi può fare di virano gentile , edi vile padre non 
può nalcere gentil figlio , lìccome mefiti è dinanzi per 
loro opinione: che d?llj due inconvenienti, Vuno 
ieguire conviene r l'uno fià, che nulla nobilita ila : 
l'altro fi è, che'lmondofempre fìa iìaiocon piìiuo- 
minì, ficchedaunofolola umana generazione dìfce- 
1? Ronfia. E ciò li può ippftrare, fe nobilita non fi 
genera di nuovo, ficcome più volceèdeEto, chela 
lorpopioionevuole, non generandola di vile uomo 
inlgimedefìmo, nèdiyilepadreinfiglio» fempre è 
l'uomo tale, quale nafce, e tale nafee quale il padre : 
e così qiitfto proceflo d'una condizione è venuto infì- 
Bocfal primo parente ; perchè tale , quale fu il primo 
generante, cioè Adamo, conviene eflère tuttala 
umana generazione, che da lui a!ii moderni non fi può 
trovare per quella ragione alcuna trafmuuoza^dgn- 
quefeeflo Adamo fu nobile, tutti fiamo nobili: «fe 
«fio fu vile, tutti fiamo vili; che nonèaltro, che 
torre via la diftinzione diquefte condizioni , e così è 

1 Prcmtffa. si. «wcrfa , fi fervi de! l'Edizione del Buò- 

2 Dunque fe Manta fu no- naccorfi , nella quale fi legge 
bile, tutti fiamo nubili: e fe efe lui fH vile; eaani^bao- 
effofu VÌI* , Wt> f>«W Vili . pi MSi. i quali ASMO ' fi 
11 Bembo nelle lue Prole, tffb , ovvero e i'e'fy vile; 
libr. pag. 145. nell'Inizio orde fi veda , quanto fia la- 
nedclGiolito 155^. fi ferve lile l'errare nel formar rego- 
dic[ueitoWj;odi Dante, per le fopra di quella materia, 
dimofirare che lui palfaelfe- fenza la feorta degli antichi 
re ancora primo calo;ma c^ìi eicmplari . 
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torre via quelle. E quello dice , che di quello, ch'è 
me dò dinanzi , feguita, Che fien tutti gentili, owey 
villani. E fe quello non è , purealcunagenteèdadi- 
re nobile, ealcunadadire vile di aeceffità . Dappoi- 
ché la trafmutazione di viltà in nobiltà è tolta via , 
conviene la umana generazione da divertì principjef- 
fcredifcefa, cioè da uno nobile , e da uno vile : eciò 
dice li Canzone , quando dice : 0 che non ftffe a uom 

to : e queflo è falfilfimo appo il Filofofo , appo la no- 
flraFede, che mentire non può , appo !a legge e cre- 
denzaanticade'Genciii ; che, avvegnaché '1 Filofo- 
fo non ponga il procedo da uno primo uomo , pur 
vuole una foia efsenza efserein tutti gli uomini , la 
quale diverti principi avere non può. E Plato vuo- 
le, che ruttigli uomini da una loia idea dipendano, 
enondapìu: ch'è dar loro un folo principio. E fati- 
si dubbio force riderebbe Ariftotile , vedendo fare 
duefpezie dell' umana generazione, ficcome de' ca- 
valli, edeglìafini; che, perdonimi Ariftotile, alini 
bea lì pofsono dire coloro, che cosipenfano. Che 
appo la noltra Fede, la quale del tutto è daconfer- 
vare, fiat alitili ino: perSalamooe fi mani fetta , che 
hddovedifttnzionefadi cuccigli uomini alli animali 
bruti, chiamaquellì cucci figli d'Adamo: eciò fa, 
quandodice: Chifa, feglifpirici de' figliuoli d' Ada- 
mo vadano l'ufo , e que' delle beftic vadano giufo I E 
cheappolìGentilifalfofoffe, eccola teftimonianza 
d'Ovidio nel primo del fuo Mecamorfofeos, dove 
tratta la mundiale coftituztone , fecondo la creden- 
za Pagana, ovvero delti Gentili , dicendo: nato è 
l'uomo: non difse gli uomini , diise nato è l'uomo : 
ovvero , che queflo l'artefice delle cofe di l'eme Divi- 
no 
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liofece: ovvero, eh a la riceine terra , dipoco di- 
partita dal nobile corpo fottileediafano, li lenii del 
cognatoCieloritenea, laquale mìfta coll'acqua de! 
fiume, lofigtio di Giachetto, cioè Prometeos, com- 
puofe in immagine delli Dei , che tutto governano: 
dove manifeftamenie pone; lo primo uomounoef- 
lere fiato folo; e però dice la Canzone : Ma db lanca 
conferito; cioè, che comìnciameiito a uomo non fof- 
ie: e foggiugne la Canzone: Ned citino altresì , fi fon 
Crifiiani: e dice Crifiiani , enon Filoiòfi, ovvero 
Gentili. Le fentenze anche fono incontro ; peroc- 
ché Criiìiana fentenzia è di maggior vigore, ed è 
rompitrice d'ogni calunnia, mercè della fommalu- 
cedelCielo, che quella allumina . Poi quando dico : 
Fere!,' Smelimi fan» & manifeflo i lordiri cjfer -vani; 
conchiudo lo loro errore effér confufo: edico, che 
t-mpo è d'aprire gli occhi alla verità: e quello dice, 
quandodico; E -voglia dire ornai , /leeoni io finto . Di- 
coadunque, che per quello , che detto è, èmanife- 
(ìoalli (ani intelletti, che i detti di coftoro fono va- 
ni, cioè fanza midolla di verità: e dicofani non fan- 
za cagione . Onde è da fapere , che lo noftro intellet- 
to fi può dire (ano, e infermo. E dico intelletto per 
la nobile parte dell'anima noltra, 1 che comune vo- 
cabolo Mente fi può chiamare. Sano, dire fi può, 
quando per malizia d'animo odi corpo impedito non 
è nella fua operazione : cheè, conolccre quello, che 
lecofefono, ficcome vuole Ariftotiìe nel terzo dell' 
Anima. Che, fecondo la malizia, dell' anima , tre 
orrìbili infermitadi nella mente degli uomini ho ve- 
dute: l'ima è di naturale fuftanzacaufata; che fono 
molti tanto prefuntuofi, che fi credono tutto fapere , 
P e per 

1 e he comune vocabolo^ al, che àuatnmt vocabolo. 
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e per quello le non certe colo affermano per certe : lo 
qual vizio Tullio mafiìmamenteabbomina nel primo 
delli Officj, e Tom inalo nel fuo Contri' Gentili , 
dicendo: Sono molti , tanto dìfuo ingegno prefun- 
tuoli, che credono col fuo intelletto potere rmTurare 
tutte le cole , (limando tutto vero quello che a loro 
pare, fallo quello che a loro non pare: equinci na- 
i'ce, che maiadottrina non vengono, credendoda 
fe fufficientemente effera dottrinati; mai non de- 
mandano, mai non affollano, diùanoeiTere doman- 
dati, e anzi la domandagione compiuta , male ri f- 
pondono. E per coiloro, diceSalamone nelli Pro- 
verbj: Vederti l'uomo ratto a rifpondere? dìluiftol- 
tezza, più che correzione e dafapere. L'altra è di 
naturale pulillanìmità caufata; che fono molti vil- 
menteoftinatì, che non pofTono credere , nèper lo- 
ro nèperaltruifipoffano lecofe fapere: equerti co- 
tali mai per loro non cercano , ah ragionano mai : 
quello, che altri dice, non curano. E contro a co- 
lloro Arillotile parla nel primo dell' Etica, dicendo , 
quelli effere infufficienti uditori della morale filo fo- 
fia. Coftoro fempre, comebeftie, in grolfezza vì- 
vono, d'ogni dottrina dil'perati. Larerzaedalevi- 
tade di natura caufata; che fono molti di si lieve fan- 
tafia, che in tuttelelororagioni trafvanno, eanzi- 
chè fillogizzino , hanno ehiufo : edi quella concia- 
fione vanno trafvolando nell'altra, e parelorofotti- 
Jilììmamcnte argomentare: e noa fi muovono da 
ncuno principio: e nulla cofa veramente veggiono 
vera nella loro immagine. E di collorodìceil Filofo- 
fo, che non è da turare, ne d'averecon effi faccen- 
da; dicendone! primo della Fifica, che contro a 
quelli, che niega li principj , diiputare non licou- 
vie- 
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Convitò dì Dante, iif 
Viene. E di quelli cotali fono molti idioti, che nóu 
faprebbono I'aje, evorrebbonodifputarein Geu- 
metria, in Altrologia , ei'nFilìcaì E fecondo ma- 
lizia, ovverodifettO dicorpo, puoeflsre la menta 
nonfana: quando per difetto d'alcuno principìodal- 
lanativitade, iìccome mentecatti : quandd per l'al- 
teraiióne del celebro , ficcome fono frenetici. Edi 
quella infermitade della mente in tende la legge, quan- 
do lo.Infortato dice : incoiai, chefateftameiito,dt 
quel tempo, nel quale il teftamento fa, fanìtade di 
mente, non di corpo. E addoniandatO, perchè a 
quelli intelletti, che pei- Malizia d'animo , odicor- 
poiofermi, nonfonolìberi, efpediti, efaniallalu- 
ce della verità; dico effere manifefta la opinione del- 
lagente, che detto è efTer vana, cioè fanza valore. 
Appreflb foggiugne, the io così li giudico fallì , e 
Vanì, ecosì li riprovo: eciòfifa, quando fi dice: 
ÉiocosìperfalfiliripruDvo. E appreflb dico, eh' è" da 
venire alla verità moftrare: e dico, che irioftrare 
quello, cioè, che coli è gentilezza, e come fi può 
conofeere l'uomo, in cui ella è ì e ciò dico quivi : 
E liicér voglio ornai, ficea*»' io /ente. 

Lò Rege fi letificherà ia Dio, é faranno lodati 
tutti quelli , chegiurano in lui i perocché ferrata è la 
bocca di coloro, che parlano le inìque cofet Quelle 
parole poflb io qui veramente proporre; perocché 
cialcund vero Regedeemaflirtamente aniare la Ve- 
rità. OndeèfcfittOnelLibrodiSapienzia: àniateil 
juniediSapienzia , voi, che liete dinanzi alli popo- 
li: elumediSapienziaceflaverità. Dicd adunque, 
che però fi rallegrerà Ogni Rege , che riprovata è la 
falfiflìma, edannotìflìmaopinionedellifnàlVagij ed 
ingannatori uomini , cha di nobiltà hanno iiifìno a 

Pi Ora *• 
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ii8 Convito di Dante. 
ora iniquamente parlato. Convienfi procedere al 
trattato della verità , fecondo la divifione fatta di fo- 
pranel terzo Capitolo del prefente trattato. Quella 
iecondaparteadunquecomincia: Dica, cb'ognivìt*- 
tìi principalmente . Intende diterminare d'efla nobil- 
tà, fecondo la verità; e partefi quella parte in due; 
che nella prima s'intende inoltrare, cheèquefta no- 
biltà: e nella feconda, come conofeere fi può colui , 
dov' ella è: e comincia quella parte feconda: L'ani- 
ma, cui adorna ejl a tentate . La prima parte ha due 
parti, ancoraché nella prima fi cercano ceree cofe, 
che fono meftiere a vedere la difinizione dì nobiltà: 
nellafecondaftcerca della fua difinizione: ecomin- 
cia quella feconda parte: E' gentile^, dovunque 
vertute. A perfettamente entrare per lo trattato è 
prima da vedere duecofe. L'una, che quello voca- 
bolo nobiltà s'intende folo femplicemente confidera- 
10: l'altra è, perchè via lìada camminare a cercare 
la prenominata definizione . Dico adunque, che fe 
volemo riguardo avere dalla comune coofuetudine di 
parlare, per quello vocabolo nobiltà s'intende per- 
fezione di propi a natura in ciafeuna cola; onde non 
pur dell' uomo è predicata , ma eziandio di tutte co- 
le; che l'uomo chiama nobile pietra, nobile pianta , 
nobile cavallo , nobile falcone , qualunque in fua na- 
tura fi vede efiere perfetta . E però dice Salamone 
nell' Ecclefiaflico : beata la terra, lo cui Re è nobi- 
le; che non è altro a dire, fenon: lo cui Ree per- 
fetto, fecondo la perfezione dell'anima, e del cor- 
po; e cosi manifetta per quello , che dice dinanzi, 
quando dice: guai a te, terra, lo cui Re è pargolo , 
cioè non perfetto uomo: e non è pargolo uomo pur 
ffetadc, ma per collumi difordinati, e per difetto di 
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viti , ficcome n'ammaeftra il FHofofo nel primo dell' 
Etica. Ben fono alquanti folli, che credono, chi! 
perqucltovocabolo, naèilt, s'intenda eflere da mol- 
tinominato, econofciuto: e dicono, che vien da 
uno verbo, che fta per conofccre , cioè nofco : eque- 
ftoèfalfiffimo; ch« fe ciòfofle, quelle cofe , che piti 
foiferonominate, e conofciute in loro genero, più 
farebbero in loro genero nobili: .ecosì la guglia di 
San Piero farebbe la più nobile pietra del mondo: e 
Afdente, iìcalzolajodiParma, farebbe più nobile , 
che alcuno fuo cittadino: e Albuino della Scala fa- 
rebbe più nobile, che Guido da Cartello di Rcggioi 
checiafcuna di quelle cofeèfalfiflìma.- e perù e fai* 
fidi ino , che nobile vegna da conofcere; ma viene 
da non vile ; onde nobile è quafi non Vile. Quella 
perfezione in tende ilFilofofo nel fettimo della Fi fi- 
ca, quando dice: ciafeuna è maflimamente perfet* 
ta, quando tocca, eaggiugne la.fua verta propia: 
e altra è maflimamente perfetta , fecondo fua natura i 
Onde allora lo circolo fi può dicere perfetto , quando 
veramente è circolo j cioè, quando aggiugne la fu» 
propia vertù: e allora è in tutta fua natura: e allora 
fi può dire nobile circolo, e quefro è quando ìn elfo è 
un punto, il quale igualmcnte fia dittante dalla cir- 
cunferenra, fua verta parte per lo circolo , che ha 
figura d'uovo, non è nobile, e quello, che ha figura 
di preffo che piena luna, perocché non è in quello fua 
natura perfetta . E cosi manifeftamente veder fi può , 
che generalmente quefto vocabolo , cioè nobiltà dice 
in tutte cofe perfezione di loro natura : e quefto e 
quello, che primamente fi cerca, per meglio entra- 
re nel trattato della parte , chefporr* 3'Ìntende. Se- 
condamente è da vedere, com è da chiamare, e a 
• P 3 tre- 
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»;o Convito di Dante, 
trovare la dìfiniziane dell' umana nobiltade , alla qua- 
le intendeil prefence proceffo. Dkoadunque, clic , 
tonciofliacoiachè in quelle cole , che fono d'una fpe- 
iie, ficcomefonotuttigli uomini, nonfipuò perlt 
principi efftnzialiia ioroottima perfezionedifinirc, 
convìciifi quella difinire, e conofi-crcperli loro ef- 
fetti ; e però fi legge nel Vangeiio di San Matteo , 
quandodìceCrifto: guardatevi da' falfi Profeti ; alli 
fruttiloroconofceretequelli. E per lo cammino dU 
ritto è da vedere quella difinizione, che cercando fi 
va, eperlifnmi, che fono vertìt morali , e intellet- 
tuali, dellequalieffanollranobilradeèfeme, ficco- 
mc nellafua difinizione farà pienamente manifefla . 
E quelle fono quelle due cofe, che vedere fi con ve- 
nia, primacheadaltrefiprocedefle, ficcomeinque-* 
fio Capitolo di l'opra fi dice . 

Appretto che vedute fono quelle due cofe, che pa- 
revano utili 3 vedere, prima, che fopra il teflo fi 
procedette, ad etto fporre è da procedere; e dice, © 
comincia adunque: Dica , che ogni vertù principalmen- 
te Vicn da una radici ; Vertute intendo , che fa Fuom fe- 
lice Iti fua operazione; e foggiugno: Qsefle è fecen- 
docbèl'Etica dice, Una&iio erigente; ponendo tutta 
ladifinizionedellamoralevertù, fecondochè nel fe- 
condo dell'Etica è per !o Fìlofofo difinico: in che 
duecofeprincipalmctites'intende: l'unaè, cheegn» 
vertiivegna da uno principio: l'altra fi è, che quelle 
ogniuerfifienolcvertii morali, dtcui fi parla : eciò, 
iìmanifella, quandodice: Quejioè, fectndocirei'Eti- 
fa dice . Dov' è da fapere , che propiiflimi noftri frut- 
tì fono le morali ver cu. ; perocché da ogni canto fona 
ìn noilra podeftà: e quelle diverfamente da divertì 
Filofofì fono diftinte , enumerate. Ma perocché in 
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quella parte, dove aperte la bocca la divina fentcnzìa 
d'Ariftotìle, da lafciarc mi pare ogni altruiienten- 
zia; volendo dire, quali quefte Tono brievemente, 
fecondo la Tua fentenzia, trapalerò di quelle ragio- 
nando. Quefte fono undici vurtù , dal dettoFilofo- 
fo nomate. La prima fi chiama Fortezza , la quale è 
arme, e freno a moderare l'audacia, e la timidità 
noftra nelle cofe , che fono correzione della noftra vi- 
ta. LafecondaèTemperanza, ch'èregola, efreno 
della noftra golofità , e della noftra foperchievole atti- 
nenza nelle cofe , che confervano lanoftra vita. La 
terza li è Liberalità, la qual' è moderatrice del rroftro 
dare ,edelnoftro riceverele cofe temporali . La quar- 
ta li è Magnificenza, la qual'è moderatrice delle 
grandi fpefe, quelle faccendo, e foltenendo a certo 
termine . La quinta fi è Magnanimità, lacuale è mo- 
deratrice, e acquiftatrice de'grandi onori, efama. 
La fetta fi è Amatìva d'onore , la qual' È moderatrice, 
e ordina noiagli onori dìquefto mondo. Lafettima 
è Manfuetudine , la quale modera la noftra ira, e la 
noftra troppa pazienzia contragli nofìri mali citerio- 
ri. La ottava fi È Affabilità, la quale fa noi ben con- 
venire cogli altri . La nonafièchiamara Verità, la 
quale modera noidal vantare noi , okrechèfiamo, e 
dal diminuire noi, oltreché iìamo, in noftrofermone. 
La decima fi è chiamata Eutropelia, la quale modera 
noinellifollazzifaccendo, quelli uiàndo debitamen- 
te. La undecima fi è Giuftizia, la quale ordina noi 
adamare, e operare dirittura in tutte cofe. Eciafcu- 
nadi quefte venù ha due nemici collaterali , cioè vi- 
aj, unointroppo, e un altro in poco. E quelle tur- 
tefonolimezziintra quelli: enafeono tutte da uno 
principio, cioèdall'abitodella noftra buonaelezio- ^ 
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ne. Onde generalmentefipuòdireditutte, chefìe- 
noabitoelettivo confidente nel mezzo; e quelle fo- 
no quelle, che fanno l'uomo beato, ovvero felice 
nella loro operazione , ficcome dice il Filofofo nel 
primodell'Ètica, quando difinife e la felìcitade, di- 
cendo, chefelicitàeoperazionediveitìtin vitaper- 
fetta. Bene fi pone Prudenzia, cioefenno, permei- 
ti edere morale vertù ; ma Aridotilc dinumera qucl- 
h intra le'ntellettuali , avvegnaché efTa fia condut- 
trice delle morali vertù, e moftri la via , perche elle 
fi compongono, e fanza quella eiTere non poflbno. 
Veramente è da fapere , che noi potemo avere in que- 
lla vira due felicità, fecondo due diverfi cammini 
buoni, coitimi, che a ciò ne menano : l'unaèlavi- 
taattiva: e l'altra la contemplativa, la quale, av- 
vegnaché per l'attiva fi pervegna, corne dettoè , a 

dine, fecondochèpruovailFilofofo nel decimo dell* 
Etica: e Crido l'afferma colla fua bocca nel Vangelo 
di Luca, parlando a Marta , e riipondendoa quella ; 
Marta, Marta foiiicita se' , e turbiti intorno a mol- 
tecofe: certamenteunacofaè neceffaria, cioèquel- 
lo, che fai: efoggìugne: Maria ottima parte ha 
eletta, laquale nonle farà tolta. E Maria, fecon- 
dochè dinanzi è ferii to a quelle parole del Vangelo, 
a' piedi diCrillo fedendo, nulla cura del minifterio 
della cafa inoltrava; mafolamente le parole delSal- 
vatoicafcoìtava- Che femoralmente ciòvolemoef- 
porre, volle il noftro Segnore in ciò inoltrare, che 
la contemplativa vita folli: ottima, tuttqchè buona 
foffe l'attiva: ciò è manifelto a chi ben vuole por men- 
te alle Evangeliche parole . Potrebbe alcuno però di- 
re, contro a me argomentando: poiché la felicità 
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dellavitacontemplativaèpiu eccellente, chequell* 
dell'attiva: e l'una, e l'altra poffàefferc , e ila frut- 
to, e fine di nobiltà; perche non anzi fi procedette 
perlaviadelle vertii intellettuali , chedelle morali? 
A ciò fi può brevemente rifpondere, che inciafeuna 
dottrina fi vuole avere rifpetto alla facilità del difeen- 
te, e per quella via menarlo, che più a lui lìa lieve. 
Onde, perciocché le vertu morali pajono effere , e 
fienopiucotnuni, epiufapute, epiii richiefte, che 
l'altre, e unità nell' afpettodi fuori ; utile, e conve- 
nevole fu più, per quello cammino procedere, ch« 
per l'altro j che così bene lì verrebbe alla con ofeenza 
delle .api per lo frutto della cera ragionando, come 
per Io frutto del mele, tuttoché l'uno, e l'altro da 
loro procede . 

Nel precedente Capitolo è terminato , come ogni 
vertù morale viene da uno principio, cioè buona, e 
abiiualeelezione: eciòimponailteftoprefente, in- 
finoaqueìla parte, checomincia: Dico , che nobiltà- 
de in fiia ragione. In quella parte adunque fi procede 
per via probabile, a fapere, che ogni fopraddetta 
vertu, hngularmente, ovver generalmente prefa, 
procede da nobiltà, fiecome effetto di fua cagione: 
e fondali fopra una propofizione filolofica, che dice, 
che quando quelle due cofe fi truovano convenire in 
una , che ambo quefte fi deono riducere ad alcuno ter- 
zo, ovvero l'una all'altra, fiecome effetto a cagio- 
ne; perocché unacofa, auta prima, e persè, non 
può effere, fe non da uno: e fe quelle non folle- 
rò ambedue effetto d'un terzo, ovver l'una dell'al- 
tra, ambedue avrebbero quellacofa prima, e persè» 
ch'è impoflibile. Dice adunque, che nobilitate, 
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t vertute cotale , cioè morale, convegnono in que- 
lla; che l'uni c l'altra importa lodadicolui, di cui 
fi dice: e dicono, quando dice: Perche in medefmo 
detto Convengono ambedue cb'en d'uno effetto ; cioè lo- 
dare, e credere pregiato colui, cui effer dicono . E 
poi conchiude , prendendo la vert u delia foprannota- 
t» propofizione , e dice : che però conviene l'una pro- 
cederedali' altra, ovveroambe da un terzo: e fog- 
giugne, che piuttoftoè da ptefumere , l'una venire 
dall'altra, ovveroambe da terzo, s'egli appare, che 
l'ima vaglia quanto l'altra , epiùancora: eciòdice: 
Ma ft rana Tini ciò, che [altra vale . Ov'è da fapere, 
chequi nonfiprocede per neceffariadimoftrazione , 
ficcomefarebbeadire, feilfreddoègenerativo dell* 
acqua: e noi vedemo ì nuvoli di sì bella, econvene- 
voie induzione , che fe in noi fono più cofe laudabili , 
e in noi è il principio delle noftre lode ragionevoli : e 
quello a quello principio reduce re, e quello , che com- 
prende piti cofe, più ragionevolmente fi dee dire prin- 
cipio di quelle, che quello principio da luì; che Io 
pie dell'albero, che ruttigli altri rami comprende, 
li dee-principio dire , e cagione di quelli , e non quelli 
di lui : ecosì nobiltà comprende ogni vertii , iicco- 
me cagione effetto comprende molte altre noftre ope- 
razioni lauda bili , fi dee avere per tale, che la vertii 
fiada redurre ad effa prima, clìead altro terzo, che 
in noi ha . Ultimamente dice , eh' è quello r eh' è det- 
to, cioè: che ogni vertù, morale venga da una radi- 
ce: e che vertii corale, e nobiltà , convengano in. 
una cola, com'è detto di l'opra; oche però fi conve- 
gna luna redurre all' altra, ovveroambe a un terzo : 
e eh* le l'una vale quello , che l'altra , e piti di quella % 
pro- 
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procede maggiormente, che d'altro terzo tuttaiìa* 
per oppofito , cioè ordito, eapparecchiatoaquello, 
cheper innanzi s'intende; ecosìterminaqueftover- 
fo c quella prefente parte , 

Poiché nella precedente partefono perirai tate tre 
certe cofe determinate, ch'erano ntceffarie a vede- 
re, come definire fi pofifa quefta buona cofa, diche 
li paria ; procedere fi conviene alla teguentd parte, 
che comincia : £' gentilezza , dovunque vertute. E 
cueftafivuole in due parti redneere. Nella primafi 
pruova certa cofa, che dinanzi è toccata , e lafciata 
non provata: nella feconda conchiudendo fi t nuova 
quella ili finizione , che cercando li va : e comincia 
qu efi a feconda parte: Dunque -verrà come dal nera il 
perfo. Ad evidenza della prima parte ila reducere a, 
memoriaè, chedifopraftdice, chefe nobiltà vale, 
e fiftende pih, cheverth; piuttofto procederà da *£- 
fa: la qua! cofa ora in quefìa pari e pruova riè, che 
nobiltà piufiftenda, erendedfemprodelCielo, di- 
cendo , che dovunque è vertu , quivi è nobiltà . E 
quivi fi vuole fapvre, che Éccom'e fermo in ragio- 
ne, e per regola di ragione fi tiene, quelle cofe, eh* 
per se lano manifefte , non è metìieri di pruova , c 
nulla n'è più. maniféfta, che nobiltà eflere, dov'i 
vertù; ciafeuna cofa volgarmente vederne* jn-fua na- 
turanobileeffèrechiamata. Dice adunque : Skfo*? 



(Iella; cosi è nobiltate dovunque vertìi , e non vertu: 
dovunque nobiltà . Econ bello , e convenevole efem- 
pro, che veramenteècielo, nel quale molte, edi- 
verfeftalìe rilucer», riUiccineffaleintellettsaK, Q 
l« 

i per oppofìta. tlfrope/h. 
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le morali veni»: riluce in effa le buone difpofizioni , 
da natura date, cioè pietà, ereligione: lelaudahili 
pafìioui, cioè vergogna , e mifericordia , ealtremol- 
te: riluce in effa le corporali bontadi, cioèbellezza , 
fortezza, equafi perpetua valitudine: etante fono 
le fue ftelle , che del cielo fi (tendono, che certo non 
è da maravigliare, fe molti, e divelli frutti fanno 
nella umana nobiltà, tante fono le nature, elepo- 
tenzie di quelle , in una fotto una femplice fuRanza 
comprefe, e adunate: nelle quali, ficcome in diver- 
firami fruttifica diverfamente; certo daddovero ar- 
difeo a dire, che la nobiltà umana, quantoè dalla 
parte di molti fuoi frutti quella dell' Angelo fòper- 
chia , tuttoché l'Angelica fia in fua unità piti divina 
di quefta nobiltà noftra , che intanti, e in tallirmi i 
fruttificava } s'accorfeil Salmifta, quando fece quel 
Salmo, che comincia: Segnore noftro Iddio, quan- 
to è ammirabile il nome tuo nclf univerfa terra ! lad- 
dove commenda l'uomo, quali maravigli andò fi del 
Di vino effetto, e effa umana creatura , dicendo: che 
Cofa è l'uomo, che tu, Iddio, lovifiti? l'hai fatto 
poco minore, che gli Angeli: di gloria, e d'onore 
l'hai coronato , e porto lui l'opra l'opera delle tue ma- 
ni . Veramente dunque bella , e convenevole compa- 
razione fu del Cielo alla umana nobiltà ! Poi, quan- 
do dice: E nei m donna, e in età novella ; pruovaciò , 
che dico, inoltrando, che la nobiltà fiftendain par- 
te, dovevertùnonfia: e dice: noifWiM guejla fa~ 
Iute; tocca no bili ade , che bene, e verafalute e fie- 
re, dov'è vergogna, cioè tema di difonoranza: fìc- 
com'ènelle donne, enelli giovani, dove la vergo- 
gna è buona, e laudabile: la qual vergogna non è 
vertU, ma certa paffion buona. Edice: Enotindon- 
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«a , e in età novella , cioè in giovani ; perocché, fe- 
t ondochè vuole il Filofofo nei quarto dell* Etica,ver- 
gogna non è laudabile, nè ila bene ne' vecchi, néne- 
glì uomini ftudiofi ; perocché a loro fi conviene di 
guardare da quelle cote , che a vergogna gli induco- 
no. Alli giovani, nè alle donne non è tanto richie- 
do di cotale; e però in loro è laudabile , la paura del 
<ìii onore ricevere per la colpa , che da nobiltà viene : 
e nobiltà fi può credere ii loro chiamare , ficco me vil- 
tà, e innobiltà la sfacciatezza; onde buono, e otti- 
mo fegno di nobiltà è nelli pargoli , e imperfetti d'era- 
de, quando, dopo il fallo, nel vifo loro vergogna fi 
dipigne , eh' è allora frutto di vera nobiltà . 

Quando appreflfofeguita: Dunque verrà, come dd 
nero ilperfo ; procede il tetto alla difìnizione di nobil- 
tà, la quale fi cerca, e per la quale fi potrà vedere, 
che è quella nobiltà , di che tanta gente erroneamen- 
te parla. Dice adunque, conchiudendo da quello,, 
che dinanzi detto è : dunque ogni vertute , Ovvero it 
generlor, cioè l'abito elettivo , confiftente nel mez- 
zo, verrà da quefta , cioè nobiltà. E rende efempro 
nelli colori, dicendo: Siccome ilperfo dal nero di- 
lcende; cosìquefta, cioèvenii, difeende da nobil- 
tà. Ilperfo è un colore, millo di porpureo , edi ne- 
ro; mavinceilnero, edaluifi dinomin». Ecosìla 
veriìiè unacofamilìa dinobiltà , edipaflìone; ma 
perchè la nobiltà vince quella , elavertù, denomi- 
nata da cfla, ceappellatabontà. Poi a ppreflb argo- 
menta perquello, chedettoè, chenefluno, perpo- 
terdire: io fono di cotale fchiatta; non dee credere 
eflèrecon eITa,fequeftifrmnnon fono iti lui; E ren- 
deineontanenteragione, dicendo, chèquellì, che 
hanno quefta grazia, cioè quella divina cofa, fono 
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%iiafi come Dei , fanza macola di vizio : e ciò dare 
non può, fe non Iddio folo, appo cui nonèfceltadi 
perfone, ficcarne le Divine Scritture manifestano. 
E non paja troppo alto dire ad alcuno, cuandolìdi- 
ce: Perchè fon quaft Dei; che, ficcome dì fopra nel 
fettimo Capitolo del terzo trattato fi ragiona, così 
wmeuominifono viliflimi, ebcftiali, cosi uomini 
fono nobilitimi, e divini. E ciò pruova Aristotile 
nel fertimo dell' Etica per Io tetto d'Omero Poeta | 
'ficchi non dica quelii degli liberti dì Firenze, ni; 
quelli de' Vìfconti di Melano : perch' io fono di cota- 
lefchiatta, io fono nobile; che il divino feme non 
cadeinifchiatta, cioè in ìftirpe, ina cade nfille/ìn- 
guiari perfone nobili: e, ficcomedifottoll proverà , 
laftirpe non fa le fingulari perfone nobili; ma le li- 
gulari perfonefanno nobile laftirpe. Poiquando di- 
ce: Che folo Iddio all' anima la dona ; ragione è delfu- 
fcettivo, cioè del fuggetto , dove quello divino do- 
nodifcendc, ch'èbene divinodono, fecondola pa- 
rola dell' Apoftolo : ogni ottimo dato, eogni dona 
perfetto di fufo viene, difendendo dal Padredc' lu- 
mi. Diceadunque, che Iddiofolo porge quefla gra- 
zia all' anima dì quelli, cui vede Ilare perfettamente 
nella fuaperfona, acconcio, edifpoftoaqucftodivi- 
no atto ricevere; che, fecondochè dice il Filofofo 
nel fecondo dell' Anima , le cofe convengono eiTere 
difpofte allibro agenti, e ricevere li loro aiti; onde 
le l'anima è imperfettamente polla, non è difpofla a 
rice- 

( Sicché non dica quelli cioè verfo la fine deli zoo. 
degli Uécrtidi Firenze, ni in Firenze erano Famiglie , 
qmlli de Vifcenti di Milano: d.i poter gareggiare in nobiì- 
perch' io fine nobile , ce. No< ti colle più nobili d'Italia . 
f, che a'rempidi Di.ne, 
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Convito di Dante, i%<f 
ricevere quefta benedetta, e divina infufione: ficca- 
rne, feunapieeramargaritaèmaledifpolU, ovvero 
imperfetta, lavertiiceleftialericeverenon può: fic- 
come difiequel nobile Guido Guinizzelli in una fua 
Canzone, checomincia: 

Al cor gentil ripara fempre amore . 
fuote adunque l'anima ftare non bene nella per fon* 
per manco di com pleffione , e forfè per manco di tem- 
porale: e in quella cotale quello raggio divino mai 
non rifplende. E poffono dire quefii cotali, la cui 
anima è privata diquefto lume , che effi fieno , ficco- 
mevallivolte ad aquilone, ovverofpelonche fotter- 
ranee, dove la luce del Sole mai non difeende, fe 
non rìperco/Ta da altra parte, da quella illuminata „ 
Ultimamente conchiude , e dice , che perqucllo , che 
dinanzi è detto, cioè, chele venti fono frutto di no- 
biltà: e che Iddio quella metta nell'anima, che be- 
ne (lede; che ad alquanti, cioèquellì , chehannoin- 
telletto, che fon pochi, è manifeflo, che nobiltà 
umananon fiaaltro, che feme difelicità, Mejfa da 
Dio nel? anima benpgfla; cioè lo cui corpo è d'ogni 
parte difpollo perfettamente. Che fe le verta fona 
fruttodinobilcà, e felicità, e dolcezza comparata; 
manifelto è , effa nobiltà elTerc fetnenca di felicità, 
comedettoe. Efebeo, fi guarda quella difinizio- 
ne, tutte e quattro le cagioni , cioè materiale, for- 
male, cfficenie, efinalecomprende; materiale, is 
quantodice: neW alma ben pofla ; che materiaè fug- 
getto di nobiltà: formale comprende , incjuantodi- 
cc; Che è fame; efKcente in quanto dice : Muffa d* 
Dio nel? anima : finale, in quanto dice : di felicità. 
E così è difinita quella noftra bontà, Ja qualei'n qoi 
fimilemente difeende da fomma, efpiritua'e vertÈl, 
come 
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come vertute in pietra , da corpo nobilìffimo ceìe- 
fìiale. 

Acciocché piii perfettamente s'abbia conofcenza 
dell' umana bontà, fecondochè in noièprincipio di 
tuttobene, laqualenobiltàfichiama; da chiarire è 
in quello fpeziaie capitolo , come quella bontà dil'cen- 
deìnnoì: eprimapermodonaturaìe, e poi per mo- 
do Teologico, cioè Divino, eipirituale. Inprima 
i da fapere, che l'uomo è comporto d'anima, e di 
corpo; ma dell' anima è ìnquella, Eccome detto b , 
che è aguifadi femente della vertù divina. Veramen- 
te per diverfi filofofi della differenza delle noftre ani- 
mefudiverfamenteragionato; cheAvicenna, eA- 
gazel vollero, cheeffeda loro, eperloro principio 
foffero nobili, evili. Plato, ealtrivollero, dicer- 
ie procedettero dalle ftelle, e foffero nobili, e più, 
e meno, fecondo la nobiltà della ftella. Pitagora 
volle, che tutte foffero d'una nobiltà , nonfolamen- 
le le umane, ma colle umane, quelle degli animali 
bruti, e le piante, eie forme delle minerò: e diffe, 
che tutte le differenze delle corpora , e forme , fe cia- 
feunofoffe a difendere la fua opinione, potrebbe et- 
fere, chela veritàfivcdrebbeeffereintutte; ma pe- 
rocché nella prima faccia pajonoun poco lontane dal 
vero, non fecondoquelle procedere fi conviene, ma 
fecondoropinioned'Ariftotile, e de Hi Peripatetici . 
E però dico, che quando l'umano l'eroe cade nel fuo 
recettacolo, cioè nella matrice , elfo porta feco la 
vertudell'animagenerativa, eia vertù dclcieìo , e 
la vertù degli elementi legata, cioè la compleffione 
matura: è difpone la materia alla vertù formativa , 
la quale diede l'anima generante alia vertùformaii- 
\ar prepara gli organi alla vertù celeftiale, che pro- 
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Convito di Dante. 241 
duce della potenzia delfeme l'anima in vita : la quale 
incontanente produtta , riceve dalla vertù del moto- 
re delCielo'lo intelletto poffibile: il quale poten- 
zialmente in fe adduce tuttele forme umverfali, fe- 
condochè fono nel fuo produttore, e tanto metto, 

Suanto più è dilungato dalla prima intelligenzia. Non 
maravigli alcuno, s'i* parlo si, chepare fortea'n- 
tendere; che a me medefimo pare maraviglia, come 
cotale produzione fi può pur conchiudere : e collo 'n- 
telletto vedere non è cofa da manifestare a lingua, lin- 
guadico veramente volgare; perchè io voglio dire 
come l' Apoftolo : o altezzadelle divizie della fapicn- 
zia di Dio, come fono incomprenfibili 1 tuoi giudi- 
ci, einveitigabiliietuevie! E perocché la complef- 
fione delfeme puòeflere migliore, emen buona: e 
ladifpofizione del feminante puòeflere migliore, e 
men buona: e la difpofizione del cielo aquefto effèt- 
to puoteeflferbuona , emigliore, eottima, laqua- 
le si varia le coftellazionì , che continovamente fi 
trafmutano incontra, che dell'umano feme, e di 
queflevertùpiiipura anima fi produce; efecondo la 
tua purità difeende in erta la vertìi intellettuale polli- 
bile, che detta è, e come detto è. E s'elli avviene, 
che, per la purità dell'anima ricevere, la'nteller- 
tuale vertti fia bene aftritta , e aflbluta da ogni ombra 
porpurea; la divina bontà in lei multiplica, lìcco- 
rae in cofa fufficientea ricevere quella: e quindi fi 
multiplica nell'anima di quefta intelligenzia , fecon- 
dochè ricever può: equcftoèquel feme di felicità » 
delquale al prefente fi parla. E ciò è concordevole 
allafentenzia di Tullio in quello di Senettute, che 
Q_ par- 
1 lo multetto pattile . a differenza dell* intelletto •• 
* Avrcbbefi z Aite paffibite agente. 
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parlando in pedona di Catone , dice: imperciò ce- 
kff iale anima difccie in voi , dell' altiffimo abitacolo 
venuta in loco , Io quale alla divina natura , e alla 
eternitade è contrario: ein quella cotale animaèla 
vertùfuapropia, ela'ntelletruale, e la divina ,cioè 
queHainfluenzia, che detto è; peròèl'critto ne! li- 
bro delle Cagioni, ogni anima nobile ha tre opera- 
zioni, cioè animale, intellettuale, edìvina. Efo- 
no alcuni di tali opinioni, che dicono: fe tutte le 
precedenti vertii s'accorda fièro fopra la produzione 
d'una anima nella loroottima difpofizione , chetan- 
te difenderebbe in quella della deità, chequafi fa- 
rebbe un altro Iddìo incarnato : e quafi quello è rutto 
ciò, chepervianaturaledteerefipuò. Pervi'aTeo- 
logicali può dire, che, poichèlafommadeìtà, cioè 
Iddio, vede apparecchiata la fua creatura aricevere 
del fuo beneficio , tanto largamente in quella «emet- 
te, quanto apparecchiata è a ricevere. E perocché 
dainefFabilecarità vengono quelli doni: e ladivinn 
carità fia appropìata allo Spinto Santo; equindi é, 
che chiamati fono Doni di Spirito Santo, li quali , 
fecondochè gli diftingue Ifaia Profeta , fono fette , 
cioè: Sapienzia, Intelletto, Configlio, Fortezza, 
Scienza, Pietà, e Timor di Dio. Oh buone biade! 
e buona, e mirabile fementa! e oh ammirabile, e 
benigno feminatore, che non attendi , fenon chela, 
natura umana 1 l'apparecchila terraafeminare! oh 
beati quelli , che tal fementa coltivano , come fi con- 
viene! Ov'è da fapere, che'! primo, epiìinobìle 
rampollo, che germogli di quello feme, per effere 
fruttifero, fi è l'appetito dell' animo, il quale in Gre- 
co è chiamato bormen : e fe quello non è buono cul- 
to, 

I l'apparecchi, il. li apparecchi . 'al. appmesefo '. 
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Convito dì Dante. i4J 
io, e ioftenuto diritto ptr buona confuetudine ) pa- 
co vnle la fementa t e Meglio farebbe non fcfferd femi- 
iiato. È però Vuole Salito AgUftiriOj eancora Ari- 
ftotile nel fecondo dell' Etica , che l'uomo s'aufl a ben 
fare t «a rifrenare le fue palliarli i a ccioccnè quello 
tallo, chedcttoì, per buona cotlhietudirie induri, 
infrenili nellafua rettitudine, iìcchè patta fruttifi- 
care , edélfuo frutto ufeire ladoleeisa della umana 
felicità > 

CotìàrtdànìentDèdellimoraii fiìófofi; checWbe^ 
riericj hanno parlato, che l'uomo dee mettere inge- 
gnò j e follie ìt Udine iti pòrgere 1 Tuoi benificj $ quan- 
topuotepiu, airicevitorej Ond'iovoleudoacotale 
imperio eflere obbediente , intendo quello rtiiò Con- 
vito per ciaicuna delle fue pitti rendere Utile j quan- 
ti* pili mi faràpoffibile. E perocché in quella parte 
occorre a me di pdttre alquanto ragionare ; intendo, 
che pia utile ragionamento fare non lì può a coloro « 
the non la COnofeòno; che liccòme dice il Fllofdfd 
hel primo dell' Etica , e Tullio Iti quello ' di Bene dei 
fine: male tragge al fegno quelli , che noi «de ; C 
cosi mal può ire a quella dolcezza, chi prima noti F 
àvViUi Onde, cónciolSatofaehe etti ili filiale no- 
ftrd riptìiòj pcf lo quale fidi vivemOj e Operiamo 
tiò f chdfacenìo; utllìffimO , e neceflario e , que- 
ftt) legno vedere, per dirizzate a quello l'ifcOdelU 
rioftra operazione : e rflaffima niente è dà gridare quel- 
li , che a coloro , che nOn vogliono , la dica . tafeian- 
dO dunque Rare l'Opinióne | che dì quello ebbe Epi- 
curo iìldldio , ediquello,- ch'ebbe Zenone ; venire 
intendo ldmmariamente alla verace opinione d'Ari- 
fiotile, e degli altri Peripatetici . Siccome detto è di 
CL a te 

1 JiÉtntdtlfint. óoilitt Fini di èirte , 
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»44 Convito di Danti: 
fopra, della divina bontà, innoifeminata, einfufi 
dal principio della noftra generazione , nafce un ram- 
pollo , che li Greci chiamano Carmen, cioè appetito 
d'animo naturale. E ficcome nelle biade, che, quan- 
do nafcono, dal principio hanno quali una fimilitu- 
dine, neU'erbaefìèndo: e poi fi vengono per pr oc el- 
fo rriffi migliando; cosi quello naturale appetito, che 
la divina grazia forge nel principio, quali fi moftra 
non diffimile a quello, che purdanaturanudamente 
viene; maconeffo, ficcome l'erbata , quali di divertì 
biadi f> forni glia r e non pur gli uomini, ma negli uo- 
mini, e nelle befìie ha fimiìitudinc. E quello appa- 
re, che ogni animale, ficcome elio è nato, sì razio- 
nale, come bruto, femedefimoama: eteme, efug- 
ge quelle cofe, che a lui fono contrarie, e quelle odia , 
procedendo poi, ficcome detto è. E comincia una 
dìflìmiliiudine tra loro nel procedere di quello appe- 
tito, che l'uno tiene un cammino , c l'altro un altro , 
ficcomedicel'Apoltolo: molli corrono il palio, ma 
unoèquello, che '1 prende. Così quelli umani appe- 
titi per diverfi callida! principio fe ne vanno, e uno 
folo calle è quello, che noi mena alla noftra 'pace ; e 
però lafciando Ilare tutti gli altri, col trattato è da 
tenere dietro a quello, che bene comincia . Dico 
adunque, chedal pri nei pio felt elio ama, avvegna- 
ché indiliintamente: poi viene dui inguendo quelle 
cofe, che a lui fono più amabili, emeno, epiùodi- 
bili: efeguica, e fugge, e pili, e meno, fecondo- 
chè la conoscenza diltmgue, non folamente ncll' al- 
tre cole, che fecondarla mente ama ; maeziandiodi- 
lìingueinsè, che ama principalmente : e conofeen- 
doinsèdiverfeparti, quelle, che in lui fono pili no- 
bili, più arci quelle . L conci ofliacofachè più pane 
dell' 
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CoNVItO OI t)A»TÉ.' 14? 
dell' uomo fu l'animo, che '1 corpo, quello più ama ! 
e cosi amando sè principalmente, e per sè l'altre co- 
le, e amando disè la miglior parte; piìimanifeftoè, 
che piti ama l'animo, clic '1 corpo, o altra cola: il 
quale animo naturalmente piò, che altra cofa dee 
amare. Dunque fc fa mente fi dilata fempre nell'ufo 
della cofa amata, eh' è frutto d'amore, in quella 
cofa, che mafllmamente carnata, è l'ufo tnafG ma- 
mente dilettolo; l'ufo del no tiro anima è maflima- 
mente diletto fo a noi: e quello, che malfimamen- , 
re è dilettofo a noi, quello -e nofìra felicità, e no* 
ftra beatitudine, oltrelaquate nullo diletto è mag- 
giore, nè nullo altro pare, ficcome veder fi può,, 
chi ben riguarda la prece dente ragione . E non dicci- 
le alcuno, che ogni appetito fia animo; chequi s'in- 
tende animo folamente quello, che fpetta aQa par- 
te razionale, cioè la volontà, e lo'ntclletto; fic- 
chè, fe sole He chiamare animo l'appetito fenlitivo, 

3uì non ha luogo, nè iilanza può avere, che nulla 
ubita, che l'appetito razionale non fia piunobile , 
che 'I fenfuale , e però piti amabile ! e così è quello , 
diche ora fi parla. Veramente l'ufo del noltro ani- 
mo è doppio , cioè pratico , e fpeculativo : pratico è , 
tanto quanto operativo, l'uno è dell'altro ditettif- 
iìmo; avvegnaché quello del contemplare fia più, 
ficcome di fopra è narrato. Quello del pratico fi è, 
operare per noi vertuofamente ( cioè onestamen- 
te, con prudenzia, con temperanza, con fortez- 
za, e con giustizia; quello dello fpeculativo (ì è , 
non operare per noi , ma con fide rare l'opere di Dio, 
e della Natura : e quello è uno , e queir altro è no- 
ftra beatitudine, e fomma felicità, ficcome veder fi 
può .- la quale è la dolcezza del foprannotato feme , 
, Q_ 3 licco- 
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ficcome ornai manifeftamente appare , alla quale mol. 
te volte cotal feme non perviene per mal' elfere colti, 
vaio, e per effer deviatala tua pullulazione: efimil- 
mentepuoeflèrper molta corruzione e cultura; cite 
laddove quello feme dal principio non cade, fi può te 
inducere del fuo proceda; ficchè perviene a quello 
frutto; cdeunmodoo,uafid'infetare l'altrui natur* 
l'opra diverfa radice, E però nullo è, che palla effe- 
re feufato , che fe di iiu naturale radice uomo non 
acquiftaferaenta, bene la può avere per via d' infeta- 
zione; cosi follerò tanti quelli dì patto, ches'infe-. 
laffero, quantifonoqueUi, che dalla buona radice fi 
lafciano dilviare . Veramente di quelli ufi l'uno è pia 
pieno di beatitudine , che l'altro, ficcante è lo Ipecu- 
h ti va , ti quale fanza roiftura alcuna e ufo della noftra 
nobiliflìma parte, e la quale per lo radicale amore, 
che detto è, mafCmamente e amabile, ficcamelo 'n- 
t elle tuo . E quella parte in quella vita perfettamente 
lo fuo ufo avere non può: il quale avere è Iddio , che 
è fornaio intelligibile ; fe non in quanta confiderà lui , 
cmiralui per li tuoi effetti. E che noi domandiamo 
quella beatitudine per famma , e non altra , cioè quel- 
la della vita attiva,n'ammaeitra io Evangelio dì Mar- 
co, fe bene quello valemo guardare, Dice Marco, 
che Maria Maddalena , e Maria Jacobi , e Maria Sa- 
lome , andarono per trovare il Salvatore al monimen- 
to: equetlonon trovarono; ma trovarono un gio- 
vane veflito di bianco, che dille loro: voi domanda- 
te il Salvatore , eia vi dico, che non è qui; e perà 
non abbiate temenza; ma ite, e dite alli Difcepoli 
fuoi, e a Pietro j che elio li precederà in Galilea , c 
qui vi lo vedrete , ficcome vi dille ■ Per quelle tre don- 
ne fi poflbna intendere le tre fette della vita attiva , 
cioè 
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eioèliEpicuri, li Scoici , e li Peripatetici , chevan- 
noalmonimento, cioè al mondo prefente, ch'è ri- 
cettacolo di corruttibili cofe : e domandano il Salva- 
tore, cioè la beatitudine : e non latruovanoi ma 
uno giovane truovano io bianchi veflimenti, ilqua- 
le fecondo la tellinionianza di Matteo e degli altri, 
anche era Angelo di Dio ; e però Matteo difle : l' An- 
gelo di Dio difcefe del Cielo, vegnendovolfe lapie- 
tra , e fedea fopr'eiTa , e *1 fuo afpctto era come folgo- 
re , e le fue veftimeota erano come neve . Quello An- 
gelo è queftanoftra nobiltà , che da Dio viene , come 
detto è, che nella noftra ragione parla, e dice a cia- 
scuna di quelle fette, cioè a qualunque va cercando 
beatitudine nella vita attiva, che non è qui; ma va- 
da, e dicalo alli Difcepolie a Pietro, cioè a coloro, 
che'l vanno cercando, eacoloro, che fono fviati, 
fi eco me Pietro , che l'avea negato , che in Galilea gli 
precederà; cioè, che la beatitudine precederànoi in 
Galilea, cioè nella fpeculazione . Galilea ètanto a 
dire, quanto bianchezza. Bianchezza i un colore , 
pieno di luce corporale, più che nullo altro; e così la 
contemplazione è più piena di lucefpirituale , che al- 
tra cofa, che quaggiù fia. E dice: e' precederà; e 
non dice: e' farà con voi; a dare ad intendere, che 
la noftra contemplazione a Diofempre precede, né 
mailuigiugnerepotemo qui, ilqualeènoflra beati- 
tudinelomma. Edice: quivi lo vedrete, ficcomV 
ditte; cioè: quivi avrete della fu a dolcezza, cioè 
dellafelicitade, ficcome a noi è prometto qui; cioè, 
Eccome riabilito è, che voi aver poffiate: e così ap- 
pare , che noflra beatitudine , e quella felicità , di cui 
fi parla, prima trovare poremoquafi imperfetta nel- 
la vita atuvaj CIOÈ nelle operazioni delle morali ver- 
Q. + «*, 
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148 Convito di Dante. 
tu: e poi nella perfetta, quafi nelle operazioni dtlie 
intellettuali : le quali due operazioni fono vie 1 pedi r e 
e diritti flune a menare alla fomma beatitudine, la 
quale qui non lì puote avere, come appare poi per 
quello, che detto e. 

Poiché dìmoftrato è fufflcieniemente , e pare la di- 
finizione dì nobiltà , e quella per le lue parti, come 
polKbil'è fiato, i dichiarata, ficchè veder fi puote 
ornai, che è lo nobile uomo; da procedere pare alla 
parte del tefto, che comincia : L'anima, cutadoma 
efla limiate; nella quale lì molli-ano i legni, perii 
quali conofeere fi può Ì! nobile uomo, chedettoè. 
E dividefi quella parte in due -. nella prima s'afferma , 
che quella nobiltà luce e rifplende per tutta la vita 
del nobile manifeftamente: nella feconda fi moflra 
fpccìficatamentenellifuoifplendori: e comincia que- 
lla feconda parte: Ubidente, foave, e vergognofa. 
Intorno dalla prima pane è da la pere, che quello fe- 
ra e divino, dì cui parlato è di fopra, nella noftra ani- 
ma incontanente germoglia , * mettendo e verifican- 
do per cìafcuna potenzia dell'anima, fecondo la efi- 
genzia di quella. Germoglia dunque perla vegetati- 
va , per lafenfìtiva , e perla razionale: edisbrancafi 
per le virtù di quelle tutte, dirizzando quelle tutte 
alle loro perfezioni: ein quelle foftenendofi fempre 
infino al punto , che con quella parte della noftra ani- 
ma, che imi non more, all'altiffimo e gloriofiMì- 
mo, fé-minando, al cielo ritorna: equeflodice per 
quella prima, che detta è. Poi, quando dice: Vii- 
den- 

1 mettendo e verificando, che debbadirei'er:;We J -nia 
Verificare , lignifica forfè quefta lezione non ho io arn 
Talgirarftcferpeggiarcpcrdi- coraveduta io alcun tefìa , 
tirjt parti. Ve chi vuole 
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i/enfe, .foavt, e -vergogno fa ; molila quello , perchè 
potemo conofcere l'uomo nobile alli legni apparenti , 
the fono di quella bon tate divina operazione. E par- 
teli quella parte in quattro, fecondochè per quattro 
etadi diverfamen te adopera , ficcome perl'adolefcen- 
la, perlagioventute, perlafenettute , eper lo le- 
nto; ecomincialafecondaparre: Ingiovanita tem- 
perata, eforte: la terza comincia: Ènellafua fenet- 
ta : laquarta comincia : Poi nella quarta parte della 
vita, lnquellaèlafentenzia di quella parte ingene- 
rale, intornoallaquale fi vuole fapere, checialcuna 
riletto, in quanto effetto è, riceve la fimilitudine 
della Tua cagione, quantoèpiùpoffibile di ritenere; 
onde, concioflìacofachèlanolìravita, ficcomedet- 
toè, eancora d'ogni vivente quaggiù fia caufata dal 
cielo: e'1 cielo a tutti quelli colali effètti, non per 
cerchio compiuto, ma per parte di quello a loro fi 
fcuopraj ecoslconviene, che'lfuo movimento Ha 
fopra, e ficcome uno arco quali tutte le vite ritiene: 
edìcoritiene, sì delli viventi , notando e volgendo, 
come degli altri convengono eflere quali ad immagi- 
ned'arco aflìmigliante. Tornando dunque alta no- 
(Irafola, dellaquale al prefente s'intende, sì dico, 
ch'ella procede ad immagine di quello arco , montan- 
do, e difendendo. Edèdafapere, che queftoarco 
di sii farebbe eguale, fe la materia della noftraferat- 
nale compi e Alone non impediffe la regola dell' umana 
natura; ma perocché l'umido radicale meno, e piti è 
dimeglìorequalitade, e più a durate , cheinunoal- 
tro effetto, ilqualefuggettoènutrimento del calo- 
re, cheènoflraviia-, avviene, che l'arco della vita 
d'uno uomo È di minore, e di maggiore tefa, cheque- 
Ilo dell' altro , alcuna morte violenta , ovvero per ac- 
ci- 
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^dentale inferra de affrettata; ma folamente guelfa, 
che naturale è chiamata dal vulgo , e che è quello ter- 
mine, del quale fi dice per lo Salmifta: ponelìi ter- 
mine, ilquale paffarenonfipuò. E perocché 'i mae- 
flro della nofì ra vita Ariflotile s'accorfe di quello ar- 
co, che orafi dice; parve volere, che lanoftravita 
non folle altro, che unofalire , e uno f ce ride re ; pe- 
rò dice in quello, dove tratta di giovanezza, e di 
Vecchiezza, che giovanezza non e altro, fe non ac- 
crefeimento di quella , laddove lia il punto fommo di 

Iueftoarco, per quella difagguaglianza , chedeteai 
ifopra, èfortedafapere; ma nelli più io credo tra 
U trentèlimo, c'1 quarantefimo anno; e io credo, 
che nelli perforamenti naturati elfo ne fia nel trenta- 
cinquesimo anno. E movemi quella ragione, che? 
ottimamente naturato fue il noftro Salvatore Cr ifto , 
il quale volle morire nel trentaquattresimo anno del- 
la fua etade -, che non era convenevole la Divinità Ma- 
re in così dicrefeione: nè da credere è, ch'elli non 
voleffe dimorare in quella noftra vita al fommo , poi- 
ché (tato, ch'era nel baffo flato della puerizia: e ciò 
ne manifefla l'ora del giorno della fua morte , cioè di 
Grido , che volle quella con fornirli» re colla vita fua ; 
onde dice Luca, che era ora quali fella, quando mo- 
rie , eh' e a dire lo colmo del di ; opde fi puòcompren- 
dere per quello quafi, che al trentacinque fimo anno 
dì Critto era il colmo della fuaeta. Veramenteque- 
flo arco , non pur per mezzo fi diftingue dalle fcrittu- 
re ; mafeguendo li quattro combinatori delle contra- 
riequalitadi, che lono nella noftra com poligone , 
•Uequalipare effere appropiata, dico, a cial'euna , 
unapartedella noftraetade, in quattro parti fi divi- 
de , e chiamanti quattro «adì . La prima è Adole- 
fcen« 
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fctnza, ches'appropia al caldo, e all'umido; la fe- 
condali èGioventute, che s'appropia al caldo , cai 
fecco: laterzalièSenettivte, che s'appropia al fred» 
do, e al lecco: la quartali è Senio ; ches'appropia 
al freddo, e all' umido, fecondochè nel quarto della 
Mecaura fcrive Alberto, A quelle parti fi fanno fi- 
rnigliantemence nell'anno ; in Primavera, inlftate, 
jn Autunno, e in Inverno. E nel di , cioè infine* al- 
la Terza; e poi fino alla Nona, Melandola Sella nel 
mezzodiqueflaparte, per la ragione, chefidifcer- 
r.e: e poi fino al Vefpro; e dal Ve 1 prò innanzi . E 
però 1 li Gemili , cioè li Pagani , diceano , che '1 car- 
ro del Sole avea quattro cavalli : lo primo chiamava- 
no Eoo; lo fecondo Pirroì: lo terzo Etthou: lo 
quarto Phylogeo , fecondochc fcrive Ovidio nel fe- 
condo di Metamorfofeos intorno alle parti del gior- 
no, Ebrievementeèdafapere, che ficcarne detto è 
di l'opra nel fedo Capitolo del terzo trattato , la Chic- 
la ufa nella diftinzione dell' ore del dì temporali , ch« 
fono in ciafeuno dì dodici, ograndi, a piccoli , fe- 
condo la quantità del Sole ; e perocché la fella ora , 
cioè il mezzo dì, è la piti nobile dì tutto il dì: e la più 
vertuofa, li fuoi ufficj appreflb quivi da ogni parte, 
cioè di prima, edipoiquantopuotei e però l'ufficio 
della prima parte del dì, cioè la terza, fi dice in dm 



I HGcntili, eiaìli Paga- gon ) tkiyvt , cioè infaitf 

HI dieeato ,che'i carro dtlSa- mante. Ovid. z. Mot. 

U avea quattri (avalli: lo pri- Inietta voliterei Pjnfia . 

tnn chiamevana Eoa; la {e- Eoui& Aethoa 

conilo Pimi •' h terza Et- Sola equi:qaartarq»i PHe* 



<ti 




tbou : la quarto Pbylùgea . 
* p;, rr .i m..U.„ Fr. 



fon hmmtìbus aura! 
lammiferit implent , peS- 
btttqm riparla pulfim. 



*r4me. Phylogto (ijbtt- 
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disella: e quello della terza parte, c della quarta , 
fi dice nelli principi, e però fi dice mezza terza y pri- 
machèfuoni per quella parte: e mezza nona, poiché 
per quella parte è fonato: e cosi mezzo Vefpro. E 
però fappia cìafcuno, che nella diritta nona l'empi- e 
dee fonare nel cominciamento della fettima ora del 
di : e quella baftì alla prefente digreflìone : e poi volgi. 

Ritornando a propofito, dico, chelaumanavita 
fi parte pefquattro etadi . La prima fi chiama Adole- 
icenza , cioè accrefeimento di vita : la feconda fi chia- 
ma Gioventute , cioè età, che può giovare, cioè per- 
fezione dare; e cosi s'intende perfetta , che nullo può 
dare, fe nan quello , ch'egli ha: la terza fi chiama 
Senettute: laquartafichiamaSenio, ficcomedi l'o- 
praèdetto. Dellaprima nullo dubita, ma ci afe una 
favios'accorda, ch'ella durainfino al venticinquefi- 



ftra intende al crefcere.e allo abbellire del corpo j on- 
de molte , e grandi trafmu iasioni fono nella perfo- 
na : non puote perfettamente la razionai parte difeer- 
oere, perche la ragione vuole, chedinanzìà quella 
età l'uomo non polla certe cofe farefanza curatore di 
perfetta età. Della feconda, la quale veramente è 
colmo della noftra vita , diverfamente è prefoil tem- 
po da molti . Ma lafciando ciò , che ne fcrivono i Fi- 
lolofi, eli Medici, e tornando alla ragione propia, 
dico, che nelli pili, nelliqualiprenderefipuò,edee 
ogni naturale giudicio , quella età è venti anni. Eia 
ragione, che ciò mi dà, fi è, che fe'l colmo del no- 
ftro arco è nelli trentacinque , tanto quanto quella 
etàèdifalita, tanto dee avere di fecfa: e quella fai i- 
ta, e quella l'ceia è quali Io tenere dell'arco, nelqua- 
iepocodi fleffioneildifcernc. Avcmo dunque , che 



moanno: e perocché infii 




guel tempo l'anima 



la 
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la gioventute nel quarantacinque lìmo anno 11 coiti-: 
pie: eficcome l'adoiefcenza è in venticinque anni, 
che procede montando alla gioventute ; così il difen- 
dere, cioè la fenettute, è altrettanto tempo, che 
fuccede alla gioventute : e così fi termina la fenettu- 
te nel fettantefimo anno . Ma perocché l'adolefcenza 
non comincia dal principio della vita, pigliandola 
per io modo, che detto è, ma preflb ad otto mefi do- 
po quella: e perocché la noftra natura fiftudiadi fa- 
lire, e allo feendere raffrena, perocché! caldo natu- 
raleèmenomato, epuote poco, e l'umido è ingrof- 
f aio , non per in quantità , ma per in qualità , ficch'è 
meno vaporabile , e confumabile ; avviene, che ol- 
tre la fenettute rimane della noftra vita forfè in quan- 
tità di dieci anni , o poco più, o poco meno: e que- 
llo tempo fi chiama Senio : Onde avemo di Platone , 
del quale ottimamente lì può dire, chefofle natura- 
to, e per la fua perfezione, e per la fuafifonomia, 
che di lui prefe Socrate, quando prima lo vide , che 
eflovivette ottanta uno anno, fecondochè leflimo- 
nia Tullio in quello di Senettutc. E io credo, chefe 
Crifto foffe flato non crucifhTo , efofTevivuto Iofpa- 
zio, che la Ina vita potei fecondo natura trapalTarc, 
clli farebbe all' ottantuno anno di mortale corpo in 
eternale trafmutato. Veramente, come dì fopra è 
detto, quelle etadi polio no effèrepiii lunghe, e più 
corte, fecondolacomplefTionenoltra, elacompofi- 
zione; macome elle fienoinquefla proporzione , co- 
me detto è, in tutti mi pare da fervare, cioè di fare 
l'etadi in quelli cotali più lunghe, e più corte, fecon- 
do la integrità di tutto il tempo della naturai vita. 
Per quefte tutte etadi quella nobiltà, dicui fi parla, 
diverfaraente moftra li fuoi effetti nell'anima nobili- 
tata; 
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tata: e quello e quello, che quefta parte, fopra la 
quale iil prefente fi feri ve , intende a di moft rare < Do v' 
è (la Capere , che la noftra buona , e diritti naturi ra- 
gionevolmente procede in noi , fi ce onte vedemo prò* 
cedere la natura delle piante in quelle; e però altri 
coftumi, e altri portamenti Inno ragionevoli aduni 
tra, cheàdaltra: nelli quali l'anima nobilitata ordi* 
natamente procede per unafemplice via, Ufando li 
fuoì atri nelli loro tempi , eetadì, fiecome all' ulti- 
mo fuo frutto ronb ordinati. ETullioin ciòs'accor-' 
da in quello di Senettute. E lafciando il figurato, 
che diqueftodiverfo proceffo dell' etadi tiene Virgi- 
lio nello E nei da: e lafciando ftafe quello, che Egi- 
dio Eremita ne dice nella prima parte dello reggimene 
tode'Prencipi; è lafciando (lare quello, che ne toc* 
caTullioinquellodellitJfficj : eftguendofdto, ch« 
la ragione per fé può vedere, dico, che quelli primi 
età e porta, evia, per la quale s'entra nella noftrl 
buona vita: e quefta entrata conviene avere di necef» 
fità certe cofe , le quali la buona natura , che nOn Vie* 
meno nelle cofe neceffarié, né dà; 1 Accorte vede- 
rne» , che dà alla vite te foglie per difctifione del frut-> 
to, eivigniuoli, colli quali difende, e lega la fui 
imbecillità , ficchi foftiene il pefo del fuo frutto , Dì 
adun> 

t ficcarne vidimo, che da chiamò i cabliti dilla ViU ' t 
alla Viti le fogli? pirdifcnfìo. Lat. claviiuta . Cic. de Se* 
ni del frutto: e i Vigninoli t neft. Vitti pùéent, qnàiin- 
tolli quali di fetide e lega U tura & caduca tfl , &nifi 
fra imbecillità, fletti jeflte- futtdfìt, fcTtur ad tettami 
ne il pi fa del fon frutta- I ìli- emdem , ut fe erigat , claitick- 
gnmoli della vite fono quei Hi fitti , quali manibus,qitie- 
picce li vitìcci , cc/qualiella ami efi natta , completi/tur . 
s'avviticchia a tuttociò che Figliuolo manca nel Voc*= 
incontra . Il PafferaiW gli belar b. 
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adunque la buona natura a quella ecade quattro cofs 
neceffàrie all'entrare nella città del ben vivere. La 
prima fi è Obbedienza: la feconda Soavità: la terza 
Vergogna: la quarta Adornezza corporale, fi cec- 
ine dice il tefto nella prima particola. E' dunque da 
Sapere , che ficcome quelli , che mai non forte flato in 
Una città, nonfaprebbe tenerelevie fanza infegna- 
mencodi colui, che l'ha ufata; così l'adolefcenza , 
eh' entra nella felva erronea di quefla vita , non fa- 
prebbe tenere il buon cammino , fé dalli fuoi maggio- 
ri non gli foffe inoltrato : nè il moftrare varrebbe , fé 
alli loro comandamenti non fotte obbediente ; e però 
fu a quella età necefTaria l'obbedienza . Ben potrebbe 
alcuno dire cosi: dunque potrà efTere detto quelli ob- 
bediente , che crederà li malvagj comandamenti , co- 
me quelli, che crederà gli buoni? Rifpondo, che 
nonna quello obbedienzia, matrafgreflione; chefe 
lo Recomanda unavia, e il fervo ne comanda un'al- 
tra, nonèdaubbidireilfervo, chefarebbe difubbi- 
dìreloRe: e così farebbe trafgreffione . Eperodice 
Salamone , quando intende correggere il fuo figlio , 
e quello è lo primo fuo comandamento: audi, figlio 
mio, l'ammaellrameniodeltuo Padre. E poi Io ri-< 
muove incontanente dall'altrui reoconfìglio, eam- 
maeflramento, dicendo: nonripoflbnoquelfaredi 
lufinghe, nèdidilettolipeccaton, che tu vadi con 
loro: onde, ficcome natotoflo Io figlio, alla tetta 
della Madre lì prende, cosìtoflo, come alcuna lume 
d'animo in effo appare , fi dee volgere alla correzione 
del padre , c 1 padre lui ammaeflrare . E guardili , che 
non gli dea di fé elemplo ne! l' opera , che (ìa contrario 
alle parole della correzione ; che naturalmente vede- 
mo ciafeuno figlio più mirare alle vefiigie deili pater- % 
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ni piedi, che all' altre. E però dice, e comanda la 
legge, che a ciò provvede, che la perfona del padre 
fempre f anta , e onefta dee apparere a' fuoi figli ; c 
così appare, che laobbidienziafu neceiTariainquefta 
età . E però fcrive Salamone nelli Praverb} , che que- 
gli, che umilmente, e ubbidientemente foftiene al 
correctoretefuecorrette ripreniìoni, farà gioriofo: 
edicefarà, adareaintender'e, di' egli parìa alì'ado- 
lefcente, che non può efTere nella preferite età . Efe 
alcuno calunnia Se ciò, che dettoè, pur del padre, 
enon d'altri; dico, che al padre fi dee reducere ogni 
altra obbedienzia; onde dice l'Apoftolo alli Co lof- 
fie nfi : figliuoli ubbidite alli voft ri padri per tutte co- 
fc, perciocché quello vole Iddio : efe non è in vita 
il padre, reducere fi dee aquclli , che per Io padre è 
nell'ultima volontà in padre lafciato: e fe'l Padre 
muore inteftato, reducere fi dee a colui, cui la ra- 
gione commette ilfuo governo: e poi debbono efTere 
ubbiditi imaeftri, e' maggiori, che in alcuno modo 
pare dal padre , odaquelli, che loco paterno tiene, 
efTere commetto. Ma perocché lungo è flato il Capi- 
tolo prefente per le utili digreffioni, che contiene, 
per l'altro Capitolo le altre cole fono da ragionare . 

Non folamente quefla anima e naturata buona in 
adolefcenza, e ubbidiente , ma eziandio foave : la 
qual cofa, e l'altra, eh' è neceflarìa in quefla età a 
bene entrare nella porta della gioventù te neceflaria è; 
poiché noi non potemo avere perfetta vita fanza ami- 
ci, ficcomeneU'ottavodeU'Etica vuole Ariflotile : 
e la maggior parte dell' amifladi fi pajonofeminare in 
quefla età prima, perocché in effa comincia l'uomo 
aeSeregraziofo, ovvero lo contrario: la qual gra- 
lias'acquiftaperfoavi reggimenti, che fono dolci, 
e cor- 
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e cortefi fornente, parlar dolce, ecortefemente fer- 
vide operare . E però dice Salamone all' adolefcen- 
te figlio : li ic tornitori Dio gli ichernifce , e sili man- 
fueti Dio darà grazia. E altrove dice : rimovidate 
la mala bocca, egli altri atti villani fieno lungi da 
te; perchèappare, chenecelTariatìa quefta foavica , 
come detto e. Anche è neceffaria a quella era la paf- 
lìone della vergogna; e però la buona, e nobile na- 
tura in quella età la inoltra, ficcome il teflo dice : e 
perocché la vergogna è apertilfimo legno in adole- 
scenza di nobiltà, perchè quivi maffimamenceène- 
ceiTariaal buono fondamento della nofiravita , alla 
quale nobile natura incende , di quella è alquanto con 
diligenza da parlare . Dico, che per vergogna ioin- 
tendo tre paffioni neceflarie al fondamento della no- 
ftra vita buona: l'ima fi è Stupore; l'altra fi È l'udo- 
re: la terza fi è Verecundia ; avvegnaché la volgar 
gente quella distinzione non difeerna: e tutte cere 
quelle lono neceflarie a quefta età per quella ragione. 
AqueftaetàènecelTariod'eflere reverente, edilìde- 
rolodifapere: a quella età è neceffario d'eflere rifre- 
nato, ficchè non trafvada: aqueftietàèncceiììirio 
d'effere penitente del fallo , lìcchè non s'aufi a fallare . 
E tutte quelle cole fanno le paffioni fopraddette , chs 
vergogna voìgarmentefonochiamate; chelo ftupo- 
re è uno ftordimento d'animo, per grandi, e mara- 
vigliofe colè vedere, o udire, o per alcun modo fen- 
tire: che in quanto pajono grandi , fanno reverente 
afequellì, chelefente: inquanto pajono mirabili , 
fannovogliofo difapere di quelle quelli , chelefen- 
te. E però gli antichi Regi nelle loro magioni facea- 
iio magnificili lavori d'oro, e dì pietre , e d'artificio 
acciocché quelli , che le vedefibno , diveniilbno Itu- 
, R p idi , 
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pitti , e però reverenti, e do iti a 11 dato ri delle condi- 
zioni onorevoli delloRege. E però dice Stazio , il 
dolce poeta, nel primo della Tebana ftoria, che ' 
quando AdaftroRcgc delli Argi vide Polinice cover- 
to d'un cno}o di leone , e vide Tideo coverto d'un cuo- 
jodi porcofalvatico: e ricordoifì del rifponfo, che 
Apollo dato avea per le fue figlie, che effodivenne 
ftupido: e peròpiùreverente, e più defiderofo di fa- 
pere . Lo pudore è uno ritraimento d'animo di laide 
cole, con pauradicadcre in quelle; iìccome vedemo 
nelle Vergini, e nelle donne buone, e nclli adole- 
icenti, che tanto fono pudici , che non folameme 
laddove tichisftìo tentati fono di fallare, ma ove pa- 
re alcuna immaginazione divenereo compimento a- 
verefi puote, tutti fi dipingono nella faccia di pallido 
odi rollò colore. Onde dice il foprannotato poeta 
nello allegato libro primo di Tebe , che quando Ace- 
fte, nutrice d'Argia, ediDeifile, fighe d'Adaftro 
Rege , le menò dinanzi agli occhi del l'amo padre nel- 
la prefenzia delli due pellegrini , cioè Polinice , e Ti- 
deo: le Vergini pallide, e rubicunde fi fecero, egli 
loro occhi lugpiro da ogni altrui ifguardo,e iblo nella 
paterna faccia, quali come fìcuri, li tennero. Oh 
quanti falli rifrena quello pudore ! quante difonefìe 
cole, e domande fa tacere ! quante difonefìe cupidi- 
tati raffrena! quante male tentazioni non pur -Jiella 

Eudica pedona diffida , maeziandio inquello, che 
1 guarda! quante laide parole ritiene! cheficcome 
dice Tullio nel primo degli Officj: nullo atto è lai- 
do, che non fialaidoquello nominare: epoilopudi- 
co, 

t quando Aihjìto Rrg; antichi Tofcani per Arìad- 
itili Argi. 'Adaftra, cioi! na , più difficile a profferte , 
Adrnfio: cgme AAnxna gli ,. 
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(0, e nobile uomo mai Don parla, ficchi a una don- 
canon foflero onefte le fue parole. Ahi quanto fìa 
male a ciafcuno uomo, che onore vada cercando, 
«tenzonare cole, che nella bocca d'ogni donna ftei 
male. La verecundia è una paura di dilònoranza per 
fallo commetto: e di quella paura nafee unopenrì- 
tnento del fallo, Hqualeha in fe una amaritudine, 
ch'ègaftigamentoapiu non fallire. Onde dice que- 
llo medelìmo poeta in quella medefima parte, che 
quando Polinice fu domandato da Adaftro Rege del 
fuoeflere, ch'egli dubitòprimadìdicere pervergo- 
gnadelfalio, che contro al padre fattoavea, ean- 
cora perii falli di Edippo il tuo padre, che pajono ri- 
manere in vergogna del figlio: e non nominò fuo pa- 
dre, magliantichifuoi, eia terra, eia madre ; per- 
chè bene appare , vergogna ellere neceflaria in quella 
etade. E non pure obbedienzia , foavità, evergo- 
gnala nobile natura in quella età dimoftra, ma dimo- 
ftra bellezza, e Ihellezza di corpo, ficcome dice il te- 
fio, quando dice: e fuj perfona adorna, E quello 
adorna è verbo , e non nome : verbodico indicativo 
del tempo prelente in terza perfona . Ov' è da fa pere , 
cheancheènecelTario quella opera alìanoftra buona 
vita, chelanoftra anima conviene gran parte delle 
fue operazioni operare con organo corporale : c allo- 
ra opera bene, che'lcorpoèbeneperlefue parti or- 
dinato, e difpolto. E quando egli è bette ordinato, 
e diijiofto , allora è bello per tutto , a.per le parti } 
che 1 ordine debito delle noli re membra rende un pia- 
Cere, non lo di che armonia mirabile : eia buona dif- 
pofizione, cioè la l'anità , getta fopra quelle uno co- 
iorcdolce ariguardare. Ecosìdieere, chela nobile 
natura lo fuo corpo abbellifca , e fàccia compto eac- 
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tono, non è siero dire, fc non che l'acconcia a per- 
fezione d'ordine : e con altre cofe , che ragionate fo- 
no, appare enfere necelfarie all' adolefcenza, le quali 
la nobile anima, cioè la nobile natura ad ella prima- 
mente intende, ficcomecofa, che, come detto è, 
dalla Divina provvedenzia è feminata . 

Poiché fopra la prima particola di quella parte, che 
moftra quello, perchè potemo conofeere l'uomo no- 
bile alli fegni apparenti , èragionato; da procedere 
è alla feconda parte, la quale comincia : In giovane^ 
Ritemperata, eforte. Dice adunque, che, iìccome 
la nobile natura in adolefcenza ubbidiente, foave , 
e vergognofa, adornatricc della fua perfona fi mo- 
ftra; ecosl nella gioventute fifa temperata, forte, 
edatnorofa, ecortefe, eleale: lequali cinque cole 
pajono, efono necelfarie alla novità perfezione, in 
quanto avemorifpetto a noi medeiìmi. E intorno di 
ciò fi vuole fapere, che ciò che tutta quanta la nobile 
natura prepara neila prima etade, è apparecchiato, 
eordinatoper provvedimento di natura univerfale, 
che ordina la particolare alta fua perfezione. Quella 
perfezione noftra fi può doppiamente confiderare. 
Puotefi confiderare , fecondochè ha rif] petto a noi rae- 
defimì: e quella nella noftra gioventute l'idee avere, 
che è colmo della noftra vita . Puotefi confiderare , 
fecondochè ha rìfpetto ad altri: e perocché prima 
conviene eJfere perfetto, e poi la fua perfezione co- 
municare ad altri ; convienfi quella fecondarla perfe- 
zione avere appreffo quella etade , cioè nella lene [tu- 
te , ficcome di fono fi dirà . Quie adunque è da ridur- 
re a mente quello, che di fopra net ventiduefimo Ca- 
pitolo di quello trattato fi ragiona dello appetito, 
che iti noi djlnoftro princìpio ri alce. Queftoappeti- 
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tomai altro non fa, che cacciare, e fuggire: e qua- 
lunque ora elio caccia quello , che è quanto fi convie- 
ne, e fugge quello, che è quanto fi conviene, l'uo- 
mo è nelli termini della fua perfezione. Veramente 
quello appetito conviene effere cavalcato dalla ragio- 
ne; cheficcomeunofcioltocavallo, quantoch'elio 
fia di natura nobile, persèfanzail buono cavalcato- 
rebenenon fi conduce; e così quello appetito, che 
irafcibile, econcupifcibilefichiama, quantoch'el- 
io lìa nobile , alla ragione ubbidire conviene ; la qua- 
le guida quello con freno, ecOnifproni, come buo- 
no cavaliere : lo freno ufa , quando e!li caccia : e chia- 
mati quello freno temperanza, la quale inoltra lo ter- 
mine, infino al quale è da cacciare. Lofprone ufa, 
quando fugge per lo tornare al loco , onde fuggir vuo- 
le : e quello fprone fi chiama fortezza, ovvero ma- 
gnanimità, laqual vertute inoltra loloco, ove è da 
termarfi , e da pugnare, E cosi infrenato inoltra Ver- 
gaio, lo maggior noltro poeta, che folle Enea nella 
parte dello Eneida, ove quella età fi figura, la quale 
parte comprende il quarto, e'iquinto, c'1 fello li- 
bro della Eneida. E quanto raffrenare fue quello, 
che quando, avendo ricevuto daDido tanto piace- 
re, quanto di fotto nelfettimo trattato fi dirà : e ufan- 
t!o etm efla tanto dì dilettazione , elli fi parti , per fé- 
guireonella, e laudabile via, efruttuofa, come nel 
quarto dello Eneida è ferino ! Quanto fpronare fu 
quello , quando elio Enea foflenctte folo con Sibilla , 
a entrare nello Inferno, a cercare dell' anima del fuo 
padre Anchife, contro a tanti pericoli, come nel 
fello della detta Horia fi dimoflraf Perchè appare) 
che nella nofira gioventute effere a noftra perfezione 
ne convegna temperati, e forti; e quello fa, e di- 
, R \ mo- 
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moftra la buona natura , ficcome il [elio dice ifpref- 
iamente. Ancora è quella età a fui perfezione necef- 
fario d'eflere amorola; perocché ad efla fi conviene 
guardare di retro, e dinanzi, ficcome cofa, che è 
nel meridionale cerchio. Convieni! amare li fuoi 
maggiori, dalli quali ha ricevutoed effere, enutri- 
mento, e dottrina, iìcchè etto aon paja ingrato. 
Convienfi amare li fuoi minori; acciocché, aman- 
do quelli , dea loro delli fuoi benefkj , per li quali 
poi nella minore prof periti elfo fia da loro foiìenuto , 
conorato. E quello amore moftra, che avefle Enea 
ilnomato noeta nel quinto libro fopraddetto , quan- 
do lalctò li vecchi Trojani in Sicilia, raccomandati 
adAcefte, epartillidallefatiche; equandoammae- 
ftrò in quello luogo Afcaniofuo figliuola, con gli al- 
tri adolefcenmli armeggiando; perchè appare , a que- 
fta età effere amore neceffario, come il tclto dice. 
Ancora è neceffario a quella età eflère concie ; che, 
avvegnaché a ciafcuna età iìa bello l'cffere di correli 
■collumi, a quella maffimamente è neceffario , peroc- 
ché nelcontrario nulla puote avere la fenetcute per 
la gravezza fua, e per la feverità , che a lei fi richie- 
de: ecosllofenio maggiormente. E quella correfia 
moftra , che avefle Enea quello altiflìmo poeta nel fe- 
llo lopraddetto, quando dice, che Enea Rege per 
onorare lo corpo di Mifene morto, ch'era flato trom- i 
batore d'Ettore, epois' era raccomandatoalui, s' 
accinfc, eprefelafcure, ad ajutare tagliare le legne 
pcrlofuoco, chedoveaardereilcorpo morto, com' 
era di loro collume; perchè bene appare, quella ef- 



ma in quello la dimolìra , come detto è. Ancora è ne- 
ccftario a quella età elTere leale. Lealtà è feguirc , e 




:pcri) la nobile ani- 
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mettere in opera quello, che le leggìdicono, eciu 
fflaflìmamenie fi conviene al giovane; perocché lo 
adolelcenre , com' è detto , per minoranza d'etade lie- 
vemente merita perdono : il vecchio per più fperien- 
zia dee eflère giufto, e nonfeminatore dilegge, fe 
non in quanto il Tuo diritto giudicio , e la legge è quali 
tutt' uno : equafi i'anza legge alcuna deegiuitamente 
feguitare; che non può fare lo giovane: ebaftì, che 
eilbfeguiti la legge, einquetlai'eguir.arefiditati,fic- 
t omedice il predetto poeta nel predetto quinto libro, 
che fece Enea, quandofeee gli giuochi in Sicilia nell' 
anniverfariodelPadre; checiò, chepromifleperle 
vittorie, lealmente potdìedeaciafcuno vittoriofo, 
ficcom'eradi loro lunga ufanza; ch'eraloro legge. 
Perchè è manifefto, cheaquefta età, lealtà, corte- 
lia, amore, fortìtudo, etemperanza, fienonecef- 
farie, ficcomediceiltefto, che al prefente ho ragio- 
nato; e però la nobile anima tutte le dimoftra. 

Veduto , e ragionato è affai f ufficiente mente fopra 
quella particola, che '1 tefto pane , molìrandoquelle 
probità, che alla gioventucepreftalanobile anima; 
perchè da intendere pare alla terza parte , che comin- 
cia: E nella fua [saetta, nellaquale intende il tcfto 
moftrarequellecofe, chela nobile natura moftra , e 
de' avere nella terza etate, cioè fenettute. E dice, 
che l'anima nobile nella feuetta lì è prudente , fi è giu- 
ria, fi è larga, e allegra didire bene, e prò d'altrui, 
ed'udirequello, cioè, che è affabile . E veramente 
queftequatr.ro vertuaquefta età fono convenientiffi- 
me. Ea ciò vedere, èda fapere, che ficcome dice 
Tullio inquellodiSenetiutc : certo corfo allanortra 
buona età è una via fèmplice, e quello della nofìra 
buona natura : e a ciafcuna parte della noflra età è da- 
R 4 ta 
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ta Ragione a ceree cofe . Onde, ficcome aìl'adole- 
feenza è duro, comedetto è di (opra, quello, per- 
chè a perfezione, e a maturità venire poffa; cosi al- 
la gioventute è datala perfezione , eia maturità, ac- 
ci occhè la dolcezza del fuo frutto a sè , c altrui fia pro- 
fittabile; che, ficcome Ariftotiledice,ruomoèani- 
male civile , perchè a lui fi richiede non pur' asè ,ma 
ad altrui edere utile. Onde fi legge dì Catone, che 
nonasè, ma alla patria , eatuttoilmondo natoef- 
ferecredea. Dunque appretto la propia perfezione, 
la quale s'acquìfta nella gioventute, conviene venire 
quella, cheallumanon pursè, ma gli altri; e con- 
vienfi aprire l'uomo quali com'una rofa , che più chiu- 
faftare non può, erodore, eh' è dentro generato , 
fpandere: e quello conviene efiere in quefta terza 
età, chepermanocorrc. Convienfi adunque effe re 
prudente, cioèfavio: e aciòefferesì fi richiede buo- 
na memoria delle vedute cofe, buona conofeenza del- 
leprefenti, e buona provvedenza delie tuture. E fic- 
come dice il Filoiòfo nel fcfto dell'Etica: impoflìbi- 
leèeffere favio, chi non è buono ; eperònonèda 
dire favio uomo chiconfottrattì, econingannipro- 
cede; ma è da chiamare afiuto ; che, comenullodi- 
rebbe Invio quelli , che fi iapeffe ben trarre della pun- 
ta d'un coltello nella pupilla dell'occhio; così noti ò 
da dire Livioquelli , chebenfauna malvagia cofafa- 
re, la quale facendo, prima sè fempre , che altrui , 
offènde. Se benfimira, della prudenzia vengono i 
buoni configli , iqualiconduconosè, edaltriabuon 
fine nelle umane cofe, eopcrazìoni. Equeftoèquel 
dono, cheSalamone, veggendoli al governo del po- 
polo effere nodo , chicfcaDio, ficcomenelterzolì- 
bro delli Regi è Icritto: ne quello cotale pruderne 
( non 
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non ai tende i dimandi confìggami; ma provveggen- 
do per lui fanza richieda colui configga ; ficcome la 
rofa, che non pure a quelli, che va a lei per lo fuo 
odore , rende quello , ma eziandio qualunque appret- 
ta leì va. Potrebbe qui dire alcuno medico, olegi- 
fta: dunque porterò 10 il mio configlio, edarollo, 
eziandiocliÈnon milia chiefto, e della mia arte non 
aròfrutco? Rifpondo, ficcome dice noflro Signore: 
• a grado ricevo , fe a grado è dato. Dicoadunque, 
metter lo leaifta, che quelliconfiglj , chenonhan- 
no rifpetto alla tua arte , che procedono foioda quel 
buono lènno, che Iddio ti diede, che è prudenzìa , 
della quale fi parla: tu noi dei vendere a figliuoli di 
colui, che '1 t'ha dato: quelli, che hanno rifpetto 
all'arte, laqualehai comperata, venderpuoi; ma 
nonsì, che nonfi convengano alcuna volta decima- 
re, edare a Dio, cioè a quelli miferi , acuifoloil 
grado Divino è rimalo. Convieni! anche a quelta 
età eflere giullo , acciocché li Tuoi giudicj , e la l'uà 
autoritade fia un lume, eunaleggeaglialtri- Eper- 
chè quella fingular vertù, cioè giuftizia, fu veduta 
per gli antichi fìlofofi apparire perfetta in quefta età , 
il reggimento delle città Gommifero inquelli, chein 
quefta età erano; eperò il Collegio degliRettori fu 
dettoSenato. Omifera, mifera Patria mia' quan- 
ta pietà mi ftrigne per te, qualvolta leggo, qualvol- 
ta'icrivocofa, che a reggimento civile abbia rifpet- 
to! Ma perocché di giuftizia nel penultimo trattalo 
di quello libro fi tratterà , baiti qui al prefente quefto 
poco aver toccato di quella . Convienfi anche a que- 
fta età effere largo ; perocché allora fi conviene la co- 
fa, 

1 a traila. * L&X.gratis . in dono . Malgrado, in£ra- 
Gr. nella Scrittura tu^àr , tiit. Plauto. 
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fa , quanto più l'arisface al debito della Ina natura: ne 
mai al debito della larghezza non fi può fatisfare , cosi 
come in quella età ; chele volemo bene mirare al pro- 
«ifod'Ari'lotilenelquartodeli'Etica, eaqtiello di 
Tullio in quello delli Officj , la larghezza vuole efie- 
relungoiernpo, taleche il largo non nocciaasè , nè 
ad altrui : la qua! cola non lì può avere fanza pruden- 
zia,efanzagiuftizia: le quali vertù anzi a quella eta- 
de avere perfette per via naturale e impoffibile . 1 Ahi 
maleftrui, e malnati, che dilettate vedove, e pu- 
pilli, che rapite alli men poffenti-, che furale-, ed 
occupate l'altrui ragioni : e di quello corredate con- 
viti, donate cavalli, earme, robe, e danari , por- 
tate le mirabili veltimenta, edificate li mirabili edifi- 
cj: ccredetevilarghezzafare: eche è qucftoaltroa. 
fare, che 1 levare il drappo d' in full' altare, e copri- 
re il ladro, e la fua menta! Non altrimenti fi dee ri- 
dere, 3 tiranni delle vollre menfionì , chedet ladro, 
che menafft alla fua cafa li convitati, eia tovaglia fu- 
rata di full* altare , con gli fegni ecclefiaftici ancora , 
ponefle in fulla menfa, e non ere de (Te , che altri le 
n'accorgelTé . Udire, ollinati , che dice Tullio con- 
tro a voi nel libro degli Ufficj : fono molti certo dilì- 
ge rofi d'effe re apparenti, egloriofi, che tolgono agli 
altri per dare agli altri ; credonfi edere buoni tenuti , 
e arrkehifeono per qual ragione effer voglia ; ma 



1 Ahi malefhuì e malnati. 3 tiranni delle vofire mea- 
Ornale efimati* Makjlrui, fioni.rì.iltirannodetlevojìre 
quali mal inflruii, mitlc'n- mcjfioni . al. / tiranni, ec. 
firu'tti, malte/lucati. Credo che debba dire meflìo- 

2 levare il drappo d'in fair ni , nel lignificato gikefpolto 
altari . * Drappo . Franz, alla Pag. zo<j, y. 10. e che 
drap, ogni fona di panno . tiranni la vocativo. 
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ciùtantoècontrario a quello, che farefi conviene, 
che nulla è più. Convienli ancheaquefta età effere 
affabile, ragionare lo bene, equello udire volentie- 
ri ; imperocché allora è buono ragionare lo bene, 
quando elio è afcoltato. E quella età purhafeco una 
ombra d'autorità, perlaquale più pare, che l'uomo 
alcohi, chenellapìUtoftanaetà; e più belle , e buo- 
ne novelle pare dovere fapere per la lunga fperienza 
della vit». OndediceTullio in quello diScnettute, 
in perfona di Catone vecchio: a me è 1 rincrefeiuca e 
volontà , e diletto di Ilare in colloquio , più eh' io non 
folea. Echetutteequattro quelle cole convegnano 
aqueftaetà, n'ammaeflra Ovidio nel fertimoMeia- 
morfofeos, in quella favola, ove fcrive, comeCe- 
falo d'Atene venne a Ecaco Re per foecorfo nella 
guerra, che Arene ebbecon certi : moftra , chè'E- 
caco vecchio tofTe prudente, quando avendo per pe- 
ftilenza di corronipimento d'aire quali tutto il popolo 
perduto, e fio faviamente ricorfe a Dio, ealui do- 
mandò lo ri (loro della morta gente: eperloluo fen- 
no, che apacienzia lo tenne, eaDio tornarelo fe- 
ce, lo fuo popolo riftorato gli fu maggiore , che pri- 
ma . Moftra, che fofle gitilto , quando dice , che ef- 
fofu partitore a novo popolo, e diflribuitore della 
terra difertafua. Moftra, che fofie largo, quando 
difleaCefalodopola domanda dell' ajuto; oAtene, 
non domandare a me ajutorio, ma 3 toglìetevelo ; e 
non dite a voi: dubitofe le forze, cha ha quella i fo- 
la: e tutto quello è flato delle mie cofe: forze non ci 
menomano , anzi ne fono a noi di foperchio , e lo av- 

1 rirterefeiuta , cioè ricre- 3 toglietevtlo . al. toglitc- 
fcìuta. Io. tòriemeglio. 

2 Ecaco, cioè Etico. 
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verfario è grande , e il tempo da dare è bene avventu- 
rerò Re fanza fcufa . Ahi quante cofe fono da notare 
in quella rifpofta! ma a buono intenditore balli eJTe- 
repo(loqul,comeOvidioilpone. Mollra, chefof- 
feaffabile, quandodìcer eritraeperlungofermone 
aCefalolaftoria della peflilenzia del fuo popolo dili- 
gentemente, eloriftoramentodiqueilo. Perchèaf- 
iaièmanifefto, a quella eràeffere quattro cofe con- 
venienti; perchè la nobile natura le moftra in erta , 
ficcome il tetto dice: eperchèpiìi memorabile (ìa 1' 
efempro, che detto è, d'Ecaco Re , che quefli fu pa- 
dre diThelamon, e diFoco, del quale Thelamon 
nacque Ajace, ePeleus, e Achille. 

Appretto della ragionata particola è da procedere 
all'ultima, cioè a quella, che comincia; Poi nella 
quarta parte della vita ; per la quale il tefto intende 
moftrare quello, chefala nobile anima nell'ultima 
età , cioè nelfenìo ■ e dice , eh' ella fa due cofe : l'ima , 
eh' ella ritorna a Dio, ficcome a quello porto, ond' 
ella fi partìo, quando venne a entrare nel mare di que- 
ftavita: l'altra fiè, ch'ella benedice il cammino, che 
ha fatto, perocch' è fatto diritto, e buono, elànza 
amaritudine di tempefta. Equièda fapere, chefic- 
come dice Tullio in quello diSenettute, la naturale 
morte è quafi porto a noi di lunga navigazione, e ri- 
pofo: ed è così, come il buono marinaro, comeef- 
fo appropinqua al porto, cala le fue vele, efoave- 
mente con debile conducimento entra in quello ; così 
noi do verno calare le vele delle noltre mondaneope- 
razioni, e tornare a Dio con tutto noftro intendi- 
mento, e cuore; ficchi a quello porto fi vegna con 
tutta foa vita , econ tutta pace. E in ciòavemo del- 
la iioftra propia natura grande amniaeftramento di 
r foa- 
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foavità , che in effa cotale morte non è dolore , né al- 
cuna acerbità ; ma 1 ficcomeun pomo maturo leggier- 
mente, e fanza violenza fi fpicca dal fuo ramo ; cosi 
la noftra anima fanza doglia fi parte dal corpo , ov'el- 
laè ftata. Onde Arìlìotile in quello di Gioventù te , 
cSenettutedke, che 1 fanza milizia è la morte, eh* 
è nella vecchiezza. E ficcome a colui , che viene dì 
lutilo cammino, anzi, eh' entri nella porta della fu» 
citta, glififanno incontro li cittadini diquella; cosi 
alla nobile anima fi fanno incontro, e deono fare 
quelli cittadini della etema vita; ecosl fanno per le 
lue buone operazioni, e contemplazioni; chegiàef- 
fendo, e a Dio renduta, e attrattali dalle mondane 
cofe , e cogitazioni , vedere le pare coloro , che ap- 
pretto di Dio crede , che fieno. Odi, che dice Tul- 
lio in perfona di Catone vecchio ; a me pare già vede- 
te , e levomi in grandilTimo ftudio di vedere li noftri 
padri, che io amai, e non pur quelli, ma eziandio 
quelli, di cui udi' parlare. Rendefi dunque a Dio la 
nobile animainquefta età: eattendelafinediquefla 
vita con molto delìderio, e ufcirelcpare dell'alber- 
go, eritornarenellapropiamanfione: ufcirelepare 
di cammino, e tornate in città : ufcirelepare di ma- 
re, e tornare a porto. O miferi, e vili, che colle 
vele alte correte a quello porto; e laddove dovrefte 



leggiermente e fanza violen- te , eh' ì rulla vecchiezza . 
zafifpiccadalfun ramo , ec. ' La mortede' vecchj da Art- 
*Cìc deSenecr.Eryaa/ì/'i;- fintile è chiamata (tip*>m , 
maexarbtre , fi cruda funi , cmfumazione; quella de* giò- 
vi aveltuntur: fi matura & vani adite , fpemimertto, 
coita , deerdunt ; fic vitam eji'mzmne , (he fi fa can vie- 
adolcfcentibusvisaufm, fé- lenza, 
mbus maturimi. 




ripo- 

■ìfiiziaelam, 
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' ri polare, perloimpetodelventorompete, eperde- 
te voi mede-lìmi , la ove tanto camminato avete . Cer- 
to il Cavaliere Lancialotto non volle entrare colle 
vele alte, nè il nobililfimo noltro Latino Guido Mon- 
tefeltrano. Bene quelli nobili calaron le vele delle 
mondane operazioni, chenellaloro lunga etàareli- 
gione fi renderò, ogni mondano diletto, e opera dis- 
ponendo. E non fi punte alcuno feufare per legame 
di matrimonio , che in lunga età il tenga , che non 
torna a religione pur quelli, che aSan Benedetto, e 
aSant' Agullino, c aSan Francelco , eaSan Dome- 
nico fi fa d'abito, e di vita limile; ma eziandio a buo- 
na, e vera religione fi può tornare, in matrimonio 
fiondo, chelddionon vole religiofo di noi , le non 
il cuore. Eperò dice San Paolo alli Romani: non 
quelli, ch'èmanifèilamenreGiudeo, nèquella, ch'è 
ma nifefta carne, è circoncifione ; maquelli, che in 
nalcofoc Giudeo r e la circoncifione del cuore in il'pi- 
riio, non in littera, è circoncifione: la loda della 
quale non dagli uomini, madaDio. Ebenedice an- 
che la nobile anima in quella era li tempi panati , e be- 
ndi può benedire; perocché per quelli ri voi vendo la 
fua memoria , elTa fi rimembra delle lue diritte opera- 
zioni, fanza le quali al porco, ove s'apprefla, veni- 
re nonfi poteacon tanta ricchezza , nè con tanto gua- 
dagno. Efacomeìlbuono mercatante, chequando 
viene predò a! fuo porto , el'amina il tuo procaccio , 
c dice: fe io non rolli per cotale cammino parlato , 
quello ceforo non averci io, e non averci io, di eh* 
io goderli nella mia città, alla quale io m' appreflo ; e 
però benedice la via, chehafatta. E che quelle due 
cole convengano aquellaetà , ne figura quello gran- 
depoeu Lucano nelfecoado della fua Fa rial Ha quan- 
do 
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dodice, cheMarziatornòaCaione, erichiefe lui, 
epregollo, chela doveflè riprendere quarta; perla 
quale Marzia s'incende la nobile anima, e potemo. 
cosìricrarrelafigaraavericà. Marzìafuvergtne, e 
in quello fiato lignifica l'adolefcenzia : poi venne a 
Catone, einquelloftatofignificala gìovcmuce: fe- 
ce allora figli , per li quali lignificano le vertù, che 
dì fopra (ì dicono convenire alli giovani : e partirti da 
Cacone, e maricoffi ad Ortenlio , perchè lignifica, 
che fi partì la gioventù te, e venne hifenettute: fece 
figli di quello anche , perche lignificano le vertù, che 
di foprafidiconoconvenire alla fenettute: mori Or- 
te n (io, perchè fignificail termine della lènettute; e 
Marzia vedovafacca , per loquale vedovaggio lì li- 
gnifica lo Temo : tornò Marzia da! principio del fuo 
vedovaggioaCatone, perchè lignifica la nobileani- 
madal princìpio del fenio cornare a Dìo. E quale uo- 
mo terreno più degno fu di icguitarelridio, ciieCa- 
tonc? Certo nullo. E che dice Marzia a Cacone? 
1 Mencrechè in me fu il fangue , cioè la giov evinte, 
mentre, chein me Fu la macernale vercute , ciocia 
icncitute, che ben' è madre dell' altre etadi , ficcome 
(iifopraèmoftrato; io, dice Marzia, feci, ccom- 
piei li cuoi comandamene! r cioè a dire , che l'anima 
flecte ferma alle civili operazioni di te: etolfi due ma- 
riti, cioèadueetadifruttiferelònolìaia. Ora, dice 
Mar- 



r Msntrtcbì in me jit il txhaufia reverter, 

fiicue, ec.Lucan. Jibr. Jam nulli tratltndavtn .- 

Dum farinai; intrat , dura da jadcra prifei 

vis, materna peregi Illibata tbari ; da tantum 

Jufl'u , Cato , & gcmmvs wmcn mane 

txcepifeeta marito!. Connulii . &e. 
Vijccriùut lajjis , pnrti^qm 
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Marzia, che '1 mio ventre èlaflo, e ch'io Jodo per 
lipartivota, a te mi ritorno , noneffendopiùdada- 
readaltrofpofo: cioèadire, che lacchile anima co- 
gnofcendofi non avere più ventre da frutto, cioè li 
iuoi membri Temendoli a debile (tato venuti, tornò 
«Dio , colui , che non ha meftieri delie membra cor- 
porali. E dice Marzia : ' dammi le parti dcglianti- 
chiletti, dammi lo nome folo del maritaggio; ch'è 
adire, che [anobile anima dice a Dio : dammi, Si- 



in quella tanta vita lìa chiamata tua . E dice Marzia : 
due ragioni mi muovono a dire quello: l'una lì è, che 
dopo me fi dica, ch'io fia morta moglie di Catone : 
l'altra fi è , che dopo me fidica , chetunon mifeac- 
ciafti, ma di buon animo mi maritarti. Perquefte 
due cagioni li muove la nobile anima, e vuole partire 
d'ella vita fpofa di Dio: e vuol inoltrare , chegrazio- 
fa folle a Dio la fua creazione . Oh Sventurati > e mal- 
nati , che innanzi volete partirvi d'efta vita fotto il 
titolo d'Ortenfo , che di Catone : ne! nome di cui è 
bello terminare ciò,che delli legni della nobiltà ragio- 
nare fi convegna; perocché in lui ella nobiltà tutti 
gli dimoftra per tutte etadi . 

Poiché tnoftratoè il tello, equelli fegni, li quali 
per ciafeunaetadeappajono nel nobile uomo: e per li 
quali conofeere fi può : e l'anza li quali eflfere non può , 
come '1 Sole fanza luce, e*l fuoco fanza caldo i grida 
iltefto alla gente all'ultimo di ciò, che di nobiltà è 
contratto, e dice: ovoi, che udito m'avete, ve- 
dete, quanti fono coloro, che fono ingannati ! cioè 



i dammi le parti degli an- canoche dice federa ,■ ma i 
tichi ietti. Pare che debba MSS. hanno patti . 
Am li patti, dalteltodì Lu- 




eh' 



colo- 
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coloro, chepereffere di famofe, e antiche genera- 
zioni-, e per effere difcefidi padri eccellenti, credo- 
no effere nobili, nobiltànon avendo inloro. Equi 
furgonoduequiftioni, alle quali nella fine di quello 
trattatoè bello intendere. Potrebbe dire Ser Man- 
fredi da Vico , che ora Pretore fi chiama , e Prefetto : 
come, ch'iomifia, io reduco a memoria, erappre- 
fentolimiei maggiori, che per loro nobiltà me rie a- 
ro l'ufficio della Prefettura: emeritaro di porre ma- 
noalcoronamentodell'Imperio: 1 meri taro di rice- 
vere la roia dal Romano Pallore ; onore deggio rice- 
vere, e reverenzia dalla gente. Equeflaèl'tma qui- 
flione. L'altra è, che potrebbe dire quelli dt Santo 
lazzaro di Pavia , e quelli delti Pifcitelli di Napoli : 
le la nobiltà è quello, che detto è, cioè fe me Divi- 
no, nella umana anima graziofamente pollo: e le 
progenie, ovvero f chiatte , nonhanno anima, fic- 
com'è manifefto; nulla progenie, ovvero fchiatta 
dicere fi potrebbe nobile : e quello è contro all' opt- 
inone di coloro , che le noltre progenie dicono effere 
nobililfimeinlorocittadi. AllaprimaquefUonc rif- 
ponde Giovinalenell'ottavasatira, quando comin- 
cia quaG efclamando: che fanno quelle onoranze, 
S che 

1 metitara di rictvcri la renze, donò alla Repubbli- 
Rofa dal Romano Pajlorc . ca quella Rofa, e per effe a 
La Rofa d'oro , che dona il FrancefcoGherardini , Pro- 
Papa nella Domenica Lxta- pollo della Signoria: pel qua! 
re, a' gran Signori . Vedila fatto i defeendenti di detto 
detenzione di quella funzio- Francefco furonodipoi deno- 
ne neli' Ammirato Part. t. minati i Ghepardi ni del- 
Tom.2. libr. 18. pag. 981. iaRosà. Ciò fu il giorno di 
della fua Storia: dove narra Pafquaadì 2. d'Aprile in- 
quanto oceorfe.quando Mar- nella Chiefa di S.Maria No- 
tino V. ritrovandoli in Fi- velia. 
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che rimangono degli antichi ? le per colui, che dì 
quellefi voleammantare, male lì vive: fe percolai, 
che dellifuoi antichi ragiona, emoftra le grandi, c 
mirabili opere, s'intende a mifere, e vili operazio- 
ni : avvegna, dice elfo poeta, satiro nobile , perla 
buona generazione quelli, che della buona genera- 
zione degno none, queftononèaltro, che chiama- 
re lo nano gigante ■ Poiappreflodicequelìotale: da 
tealla (tatua, fattain memorìadel tuo antico, non 
ha diffimilitudine altra, i'enon che la fuatefta è di 
marmo, eia tua rive. E in quefto ( con reverenzia 
il dico) mi difcordodal poeta ; che la (tatua di mar- 
mo, odilegno, odi metallo, rimafa per memoria 
d'alcuno valente uomo li dilTomìglia nello effètto 
molto dal malvagio discendente; perocché la (tatua 
l'emprc affermala buona opinione in quelli , che han- 
no udito la buona fama di colui , cui È la ftatua, e ne- 
gli altri genera : lomalvagiofiglio, onepotefa tut- 
to il contrario ; che l'opinionedicoloro, ch'hanno 
udito il bene dellifuoi maggiori, fa più debile ; che 
dice alcuno loro penliero: non può eflere, che delli 
maggiori di quello fia tanto quanto fi dice, poiché 
della loro Temenza così fatta pianta fi vede ; perchè 
non onore, madìfonore ricevere dee quelli , chealli 
buoni mala teitìmonianza porta - E però dice Tullio , 
che'l figliuolo del valente uomo dee proccurare di 
rèndere al padre buona teftimonianza. Ondeal mio 

riudicìo, così come chi uno valente uomo infama, 
degno d'edere fuggito dalia gente, e non alcol tato j 
così l'uomo vile, dilcefodelli buoni maggiori, è de- 
gno d'effere da tutti fcacciat o : e deefi lo buono uomo 
chiudere gli occhi, per non vedere quello vitoperlo 
vituperante della bontà , che in fiala U memoria è ri- 
mafa . 
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mafa . E rjueltó baftì al prefence alia prima quiftionei, 
che fi movea. Alla feconda quillione fi può rifponde- 
rc, chcuna progenie per sènonha anima: eben'à 
vero, che nobile fi dice, ed è per cerco modo. Onde 
èdafapere, cheognituttolìfa delle fue partì, ed è 
alcuno rutto , che ha una effenzia femplicé colle fua 
parti; ficcome ut Uno uomo è una eflenzia di tutto , 
edieiafeunapartefua: eciò, che fi dice nella parte, 
per quello mede fimo modo fi dice eflere in tutto. Un' 
altro tutro è , che non haeflenza comune colle parti;, 
ficcome una malia di grano; maèlafuaunaeflènza 
fceondaria, che refulta da molcigrani , che vera, o 
primi efifenza in loro hanno . E in quello tutro cotale 
lì dicono eflere le qualità delle parti , cos'i feconda- 
mente come 1* eflere ; onda lìdie* unabianca matta ; 
perchè li grani, ondeèlamafla, fono bianchi.. Ve- 
ramente quella bianchezza e più nelligrani primi, e 
lecondariamenterefultaintutta la malìa; e cosi fe- 
condariamente bianca dicer fi può : epercocalmodo 
lì può dicere nobile una fchiatta , ovvero una proge- 
nie, Ond' èdafapere, che lìccome ' a fare una maf- 
ia, convengono, vìncersi bianchi grani ; così sfa- 
re una nobile progenie convengono in tifa nobili uo- 
mini, diciò vincere, efler piìtdegli altri, ficebè la 
bontà colla fua grida obfcuri j e celi i! contrario , ch'i 
dentro. Eflccbrae d'una malfa bianca dì grano fi po- 
trebbe levare a erario a grano il fermento, > eagra- 
noreftituire meliga rotta, e tutta la malfa final men- 
te cangerebbe eobré; così della nobile progenie po- 
trebbono li buoni morire a uno, a uno, enafeerein 
S a quel- 
i a fare una muffa. Forfè 2 e a grano refiituire me- 
dee dire a (art una bianta liga rotta . Meliga , Lat. «e 
mnffa. « Uta . Gr. fUHtf , faggina . 
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quella li malvagj, tanto che cangerebbe il nome, e 
i,oìi nobile, ma vile da dire farebbe . E cosi balli alla 
feconda quiftione effere rifpofto . 

Come di fopra nel terzo Capitolo di quefto tratta- 
to li dimoltra, quella Canzone ha tre parti principa- 
lìj perchè ragionatele due , delle (|uali la prima co- 
mincia nel Capitolo predetto, e la feconda nel feflo- 
decimo; ficchè la prima per tredici , elafecondaper 
quaiiordìci è terminata , fanza lo proemio del tratta- 
to della Canzone, che in due Capitoli fi comprefe; 
in quefto trentèlimo, e ultimo Capitolo della terza 

{latte principale brievemente è da ragionare , 1 la qua- 
e per tornata di quella Canzone 1 fatta fu alcuno 
adornamento: e comincia: Cantra gli erranti , mia 
Canine, andrai. Equi principalmente fivuole fa- 
lere, che ciafeuno buono fabbricatore, nella fine del 
luo lavoro, quello nobilitare , e abbellire dee, in 
quanto puote, acciocché più celebre, e più preziofo 
da lui fi parta . E quello intendo , non come buono 
fabbricatore, ma come feguitatore di quello, farein 
quefta parte. Dico adunque: Cantra gli erranti i, mia. 
Queflo Cantra gli erranti, è tutt' una parte , edèno- 
me d'ella Canzone , tolto per elempro del buono Fra 
Tommalo d'Aquino , che a un fuo libro, che fece a 
confusone di tutti quelli, che difviavano da noftra 
Fede, pofe nome Contra Gentili. Dico adunque, 
che tu andrai; quafi dica; tu fé' ornai perfetta, e 
tempoèda non Itare ferma, ma di gire, che la tua 
imprefa è grande. E quando tu farai In parte , dove 
Jia 

i la quale per tornata di a fatta fu alcuno adorna- 
quefta Canzone . 'Tornata, mento, alfattofu, ec.forfe 
eiaèApoftrofe alla Canzone, fatta fu ad alcuno adorna- 
che fi pone in ultimo . merle. 
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Jìa la dorma noflra ; dille il tuo melliere. Ov'èdano- 
l'are, che, ficco ni e dice noftro Signore, non fi deo- 
no le margherite gittare innanzi a* porci ; perocché 
a loro non è prode, e alle margherite c danno: e co- 
me dice Ifopo poeta nella prima favola : piitè prode al 
gallo un granello di grano, cheuna margherita; e 
peròqucllalafcia, e quello ricoglie. Einciòcoafi- 
derando a cautela dice : comando alla Canzone , che 
'1 fuomeftìeredifeopra, laddovequefta donna , cioè 
laFilofofia fi troverà. Allora fi troverà quella don- 
na nobiliffnm , quando fi truova la fua camera , cioè 
l'Anima, in cui efia alberga; ed effàFilofofii non 
Solamente alberga pur nelli Capienti; ma eziandio, 
comeprovatoidifoprainaltrotrattato, eflae, do- 
vunque alberga l'amore di quella: e a quelli corali di- 
co , che manifellilo fuomeflieri; perche a toro fari 
utilelafuafentenzia, edalororicolta. Edicoadel- 
f'a: di' a quella donna: lo va parlando dell» amica vo- 
Jlra. Bene è fua amica nobi itade; che tanto l'una 
coli' altra s'ama, che nobiltà fempre la dimanda : e 
Filofofia non volge lo (guardo fuodolciffimo all'altra 
parte . Oh quanto , e come bello adornamento è que- 
llo, che nell'ultimo di quella Canzone fi dàadelTa, 
chiamandola amica dì quella , la cui propia ragione è 
nel fecretiffimo della Divinamente! 



Fine del Convito di DANTE. 



S 3 VI- 

Digitized by Google 



■PISTOLA 

DI DANTE ALIGHIERI 

POETA FIORENTINO 

ALLO 'MPERADORE ARRIGO 

DI LUZIMBURGO. 

ALGIorioiìflìmo, e Feliciflìmo trionfatore, 
e fiogolare Signore, Mefièr' Arrigo , perla 
Divina Provvidenza Re de' Romani , e fem- 
pre accrefciiore , i fuoi devoriflìmi , Dan- 
te Alighieri Fiorentino , e non meritevolmente sban- 

i L' Efilio.àl quale fu con- tra dall' Imperio teneva. Ve- 
dannato Dante da' Cuoi con- di Gio: Vili. libr. 5. cap. 38. 
cittadini , per caufa delle Par- ed altrove più voke . Di tut- 
ti, che in que'tempi mala- toquello , che per quella c a- 
mente franavano la nefìra gione non troppo moderata- 
Citta, fu caufa , che egli con mente ufcl dalla penna del 
animo appaifionato fcrivelfe noftro Poeta, egli poi in un 
quella lettera adArrigoIm- certo modo fe ne ritrattili nel 
peratore , e tutto il libro del- fine della mentovata Menar- 
la Mona tchi a compone ife , e chia modificando quanto a- 
disfogalfe ancora lo fdegno veva gii ferino in favore dì 
fuoinpiu luoghi della Divi- quellaParte, acuis'era per 
na Commedia. Quelle Par- motivi particolari fpofaio; 
ti f che per moli' anni trava- cosi quivi dicendo : Qui qui- 
giurano non (blamente Fi- dtmueritasuhimsquicjìionk 
renze, ma l'Italia tutta e la non fic flriRereciprenda efl, 
Germania , furono le Fazio- ut Romania princtfs , m ali- 
nide'Guelfiede'Ghibellini, jwo, Romano Pontifici non 
•he ['una dalla Chiefa, l'ai- Jub laccai s cummouaiis ijì* 
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dito, etuttiiTofcanimiiverfalmente, chepacede- 
fiderano , mandano baci alla terra dinanzi a' veltri 
, ■■ S 4 pie- 

ftlìcitai ad immortalem feti- quali per eflcre di poco mo- 
atatem ordìnetur . Illaigitur mento, fi fono tralafciate . 
revcrentia Capir mai ut ad Oltre quefta lette radi Dan- 
Fetrum , qua primogenita fi- te , eravene un altra , laqua- 
Uutdtbtt uti ad Pattern; ut le non s'è potuta finora ritro- 
luce paterna gratin illujlra- vare ; ma perciocché Alef- 
tui, vìrtuoj fui orberà terra ir- fandro Vtllutello ne riporta 
radici, quia tb ilio prafctìus un frammento libila Vitadel 
e/i, quiefi omnium fpiritua- medcfimo Dante , io pari- 
lium & temporalium tuber- mente a maggior cornuimrn- 
naior. Quella Pillola fi tro- to di quell'Opera lo porri 
va ne' MSS. corredata d'ai- qui appretto . 
cune brevi Annotazioni , le 

Frammento d'una PiftoladiDANTE. 

Tutti i mali e tutti gì* in- quale comincia : Pepale mei 
convenienti miei dagl' tnfau- quid ferititi ? ma non rende 
jli comhj del mio Priorato eb- notizia s'ella feguiti poi in 
bona cagione e principia. Del Latino o Volgare , nè dove 
qua! Priorato, benché per pru- fi poffa trovare . Il Cintili di- 
acii^.a ;r, nf,ìifriji ,i:.;;i;o ;non- ce, che vi fono di fuoEpi- 
dimenoeper fedeeper età io fitta tres elegantiffima , La 
non n'era indegno perche- primi al Reggimento di Fi- 
chi dieci anni erano già pajfa- renze nel tempo del fuo efìlio .- 
ti, dopo la battaglia di Cam- la fecondi ad Enrigo Impera- 
patdino, nella quale la Parte dorè: la terza a' Porporati a" 
Ghibellina fu qua fi del tutto Italia, nella Sede Vacante di 
mortaeditjatta: dove io tb- Clemente, acciocché elegge f- 
bi temenza molta, enellafi- fero un Papa Italiano. Di 
ne grandijfma allegrezza,per qui iideduce, chequeftetre 
glivarfcafi d'tffa battaglia, lettere liano fiate fcritte io 

D 'un'altra lettera a ITai lun- Latino : e che per tanto quel- 

ga fa menzione il fuddetto laad Arrigolmpeiadore, im- 

Vellutello, fcrittada Dante preffa inquefla Raccolta , fia 

a tutto il popolo Fiorentino una traduzione , fatta (ieri 

nel tempo del fuo efilio, la anticamente. 
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piedi . Teftificando la profondiffima dilezione di Dìo, 
a noi e laicista la redi tà della pace; 1 acciocché nella 
fuamaravigliofa dolcezza lafperanza della noftraca- 
vauerias'aumiliafTe: nell' ufo d'erta meri taffimo l'al- 
legrezze della vittoriofa patria del Cielo; mala fa- 
gacitade, e la perfecuzione dell'antico, e fuperbo 
nimico, il quale Tempre, e nafeofamente agguata la 
profperitadeumana, difertando molti, iqualicon- 
i'ent irono, cvollero; per l'afiènzia del tutore, noi 
altri non volenti crudelmente * fiiogliò. Quinci è, 
che noi lungamente fopra ì fiumi dulia confusone 
piangerne : egli ajutorj del giufto Re continuamente 
addomandiamo, il tjuale difpergefte la tirannia del 
fuperbo tiranno, e che noi nella noftra giuftizia rifor- 
ma(Te. Comunque tu , fuccciforc di Celare , e di Au- 
gnilo, pallimelo Ì gioghi depennino, gli onorevoli 
legni Romani di Monte Tarpeo recarti, lai portut- 
toilunghi fofpjri foftarono, eidiluvj delle lagrime 
mancarono : e lìccome il Sole molto defiderato levan- 
doli , cori -Ha nuova i'peranza di miglior leeolo a Ita- 
lia rifplende , Allora molti vegnendoinnjnzi a' loro 
defiderj, ingiojaconVergilio: cosliregnidiSatur- 

i Acciocchì nella fu» ma- quello che fu detto nell'Of- 

tavi!>l,<i/:i (i~.!ri-z~,7Ì.-i freraa- ferva/ioni fopra la Collazio- 

«fl delia ?tojtra cavalleria i ne dell' Abate Ifaac , al Cap. 

«umilia ffc, al. al prezza inve- 50- pag.17. v.jS. 
te di fperanzit . Speranza z fpogliò. al. /cacai. 
(comeiocrctio)èquellapre- 3 alpi/iùtto. 'Alpoflut- 

fenza dellaperfona, cheper ro , cioè dopo tutto. Franz, 

una certa vanagloria viene apreitout. In^ì.atall. 

talvolta con qualchecaiica- 4 lanuova}permiz.adimi- 

turaolten£ata,dachipreten- glior fecola, ai. la nuvola di 

de d'acquillare apparenza nel miglior fteele. 

(ofpctto degli uomini . Vedi 
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no, come lavergine 'ritornando, cantavano. Ma 
ora, chelanoftrafperanza, o l'effetto del defiderio, 
o la faccia della verità ammonifca quello, già fi cre- 
de, chetu dimori colti, openfafi, cho tutorni in- 
dietro, nèpiii, nèmeno, 'comefejofuè, il figliuo- 
lo (ÌL Amos , il comandale; fiamo coftretti a dubbia- 
re nella certitudine , erompereìnellavocecosì; fe" 
in colui, il quale dovevi venire , oafpettiamo un al- 
tro? Ed avvegnaché la lunga lete , ficcomela furìo- 
(afuolfare, pieghi in dubbio quelle cole , le quali 
eranocerte, perocch' elle erano prelìò ; nientemeno 
in temperiamo, ecrediamo, affermando, te efière 
minillrodiDio, e figliuolo della Chiela , c promo- 
viiore dellaRomana gloria. Imperò io, cheferivo 
così per me, come per gli altri , ficcome fi conviene 
alla Imperiale Maeftade , vidi te benigniffimo , eudt' 
te pietolìffimo , quando le mie mani toccarono ì tuoi 
piedi , e le labbra mie pagarono il lor debito, quando 
li efultòinmelofpiruomio. Ma che con si tarda pi- 
grezza dimori , noi ci maravigliamo, quando già 
molto tu vincitore nella valle del Pò dimori non lun- 
gi, Tofcana abbandoni, lafcila, e dimentichila; 
chele tu arbitri, che intorno a' confini dì Lombar- 
dia lìano intorniate le regioni da difendere Impe- 
rio, nonècosìalpolturto, come noi penfiamo; per- 
ciocché 4 lagloriofa signoria dc'Romaninonfiftrt- 
gne 

1 menando. Credo che Jcfià , o'I figliuolo d'Ama! , 
A. bba leggerli ritornane. Vir- che fu Ifaia . 
gii. Bucul. Eclog.4. v. 6, 3 Nella vocccoi), al.ne/- 
Jam redìt & virgo , re- la voce dei Batijìa coli . 

deunt Saturnia regna . 4 la gloria fa finteria . ai. 
? iU >„v jsjninb ,ilfieliuù- lagloriofijjima Soneria. 
I» d'Amos . Forfè : tome fi 
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tSi Pistola di Danti, 
gne colli termini d'Italia, nè collo f'pazio d'Euro- 
,pa, in tre parti divifa. E s'ella, la quale ha foffer- 
ta 'forza contradia, raccoglierà da ogni parte quel- 
lo, che la regge a ragione non corrotta, aggiun- 
gendo l'onde del Mare Amfitrito, appena degnerà 
d'efler cinta colla non utile onda del Mare Oceano . 
E io verità egli è imito : nafeerà il Trojano Cela- 
re della bella (chiatta, il quale terminerà lo'mpe- 
rio col Mare Oceano, e la famacollcfìelle. Econ- 
cioffiacofachè Ottaviano Augnilo comandato, che 
*1 mondo un iverfal mente folle diferitto , lkcome il 
noftro Bue, SantoLucaEvangelifto, accefo della 
fiammadello eterno fuoco, mugghia, s'egli non a- 
■veiie aperto il Comandamento della Corte del gin- 
lliflimo Principato l'Unigenito Figliuolo di Dio, 
fatto Uomo, aconfeffaresèeifcr fuddito fecondo la 
natura, ch'egli avea pref'a, all' ordinamento d'Ot- 
taviano, non sverebbe allora voluto nafeere della 
Vergine ; in verità egli non avrebbe confortato il 
giufto, a! quale fi conviene adempiere ogni giufti- 
zia. Vergognifidunquediftare 1 impedicatosì luo- 
gamentein una aja ltrettirTima del mondo colui , al 
quale tutto'l mondo afpetta: e non difeorra dallo 
sguardo d'Ottaviano Augnilo ; che Tofcana tiran- 
nefea nella fidanza dello indugio fi conforta: e conti- 
nuamente confortando la fuper biade' maligni , nuo- 
ve forze raguna , aggiungendo prefunzione a prefun- 
zione. Intuoni dunque in te ancora quella voce di 
CurìoaCefare: 



i forza contradia . al. ea- ciati , anali irapaftojato , dal 



Dui» 



fteentradia , 

t impedicaw, cioè Mac 
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Pistola di Dante. iSj 
• Dunt trepidant nullo firmata roiore partes , 
Tulle moras : femper mcuit diffcrre parati* . 
Par laùor, atque tnetus pretto majore petuntut '■ 

Imuoni ancorata te quella voce diicefa dal Ciclo, 
increpando contra Enea: 

Si te nulla movet tantarum gloria rerum , 
Net fitper ipfe tua tnoliris laude laborem , 
Afcanium furgentem, & fpes btredis Jttli 
Refpiee, cui Regnata Italia, Romanaque tcllits , 

D che ut tir . 



Giovanni, reale In verità , tuo Primogenito, e Re", 
i! quale dietro al fine della luce, eli' ora fi leva, la 
fucceffione del mondo, chefegue, afpetta, a noi è 
un Altro Afcanio, il quale feguendo l'orme del gran 
Padre conerà a quelli di. Tur no , contra i nemici in 
ogniluogo, come leone, incrudelirà: everfoiLa- 
tini nelli fedeli amici, liccome agnello, s'aumiiia- 
rà. Guardino avanti gli ahi contigli del sacrari fil- 
mo Re, cioè a dire, che '1 celeftiale giudicio per 
quelle parole di Samuello non fi rinafprìi'ca: quan- 
do tu eri piccolo dinanzi alla faccia tua, non folli 
tu fatto capo ne'Tribi d'Ifrael, e te il Signore un- 
feinRe, e mifeti ilSignorein via, ediffe: va, uc- 
cidi i peccatori d'Amalech? imperciocché tu fe' sa- 
grato in Re , acciocché tu percuota il popolo d' Ama- 
lec, 

i Dum trepidant, ec. Tan- no. *I verfi non meiliin vol- 
to quefti tre verfi, che iquat- gare , come nel Convivio, 
tro tegnenti , fi trovano in mi fannocredere, queftaPi- 
alcuni MSS. dichiarati in itola effere fiata ferina prima 
volgare, dopoilTefta Lati- inLatino. *■ 
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2B4 Pistola di Dante. 
lec, e al popolo d'Agagi non perdoni: e vendica 
colui, il auale ti mandò, della gente beftiale, c 
delta fua lolennitade affrettata.: le quali cittadi A- 
malec, ed Agagi dicono fonarli. Tu cosi vernan- 
do, come tardando a Milano dimori, c penfi fpe- 
gnere per lo tagliamene de' capi la velenoliflima 
Idra? Ma fe cu ti ricordarti le magnifiche cofefat- 
tegloriofamente da Alcide, tu conofccrefti , chetu 
fe* così ingannato , comecolui, al quale ilpeftilen- 
ziol'o animale ripollando con moke tede per danno 
crel'ceva, infino 3 tanto chequelio magnanimo in- 
flantemente tagliò il capo della vita. In verità egli 
non valeadiradicareglialberi il caliamento de' ra- 
mi; anzi ancora moltiplicando, elìendo verdi , ri- 
fanno rami, infinnatanto che le radici fono lane, 
acciocch' elle dieno alimento . Che, 1 oPrincipefo- 
lo del mondo, annunzierai tu aver fatto' quando 
avrai piegato il collo della contumace Cremona , 
non fi volgerà la fubita rabbia , o in Brefcia, o in 
Pavia? Sì, faràccrto: la quale altresì , quand'ella 
farà ftacaflagellnta, incontanente un'altra rabbiafì 
rivolgerà o in Vercelli, o in Bergamo, o altrove: 
edinhnattanto andrà facendo così, cheiìa tolta via 
laradichcvole cagionediquelro pizzicore, edivelta 
la radice di tanto errore : col tronco i pungenti ra- 
mi inaridilcono . Signore, tu ecccllentiffìmo Prin- 
cipe de' Prìncipi fei , e non comprendi nello ("guardo 
della lomma altezza, ove la volpiceli» diqueftopuz- 
7,0, ficura da' cacciatori, rigiaccia. In verità non 
nel corrente Pò, ne nel tuo Tevere quella frodolen- 

1 oPriscipt foto del moti- Imperatore Antonino nel ti- 
ào. *»Vfi» tulfUH, diceiiel- tolo della legge Rcdia Di 
lo 'Imperadore Romano 1* jaR» -, 
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Pistola di, Dante. 1S5 
te bee ; ma l'acqua del fiume d'Arno ancora H fuoi in- 
ganni avvelenano ; E forfè tu n oliai Firenze ? Que- 
lla, crudel morte è chiamata: quella e ' la vipera 
volta nel ventre della madre: quella è la pecora in- 
ferma, la qualecol fuoappreflfamenio contaminale 
gregge del fuo Signore : quella è Mirra federata , ed 
empia, la quale s'infiamma nel fuoco degliabbrac- 
ciamenti del padre : quella è quella Amata impazien- 
te, la quale rifiutato il fatato matrimonio, non te- 
mè di prendere quello genero, il quale i fati nega- 
vano; ma furialmente a battaglia il chiamò, edalla 
fine malardita , pagando il debito con un laccio , s" 
impiccò. Veramente conferitàdi viperafisforzadì. 
fquarciar la madre, infinoatanto ch'ella aguna le 
corna del rubellamento contra Roma, la qualelafe- 
ce di tua immagine , e fimilitudine . Veramentecac- 
cia fuori iviziofi furami, accendendoli la rabbia : e 
quivi le pecore vicine, e ftrane s'infermano, men- 
trechè allacciando con falfe lufinghe, e con fingi- 
menti ragunaconfecoi fuoi vicini; e quelli ragunati 
fa impazzare. Veramente ella sè incende, e arde 
nelli diletti carnali del padre, mentrechècon malva- 
gia follecitudine fi sforza di corrompere contra a te 
il confentìmento nel Sommo Pontefice, il quale e 
padre de' padri. Veramente contradia all' ordinamen- 
to di Dio, adorando ì'idolodellafua propria volon- 
tade; infi.no eh' ella, avendo fpregiaco il fuo Re 
legittimo, lapazza non fi vergogna a pattovire con 
non fuo Re ragioni non fue, per potenzia di malfa- 
re. Mala femmina furiofa attende al laccio, col 
quale ella fi lega ; perocché fpelTe volte alcunoè melìb 
in malvagio fenno, acciocché in elfo vi faccia quelle 
cole, 

1 la vipera vetta. & la vipera involta, 
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cofe, che non fi convengono : le quali opere , av- 
vegnaché fieno ingiufte , le pene d'effe fono cono- 
(ciute efler degne. Adunque rompi le dimoranze, 
alta fchiaica (Tifata: prenditi fidanza degli occhi 
del tuo Signore Dio Sabaoth, dinanzi al quale tu 
adopri : e quello Golia colla frombola della tuafa- 
pienza , e colla pietra della tua fortezza abbatti ; 
perocché nella tua caduta l'ombra della tua paura 
coprirà l'tfercito de' Fi li Ilei : fuggiranno 1 i Fili- 
ftei, e farà libero Ifrael. Allora l'eredità noflra, 
la quale fanza intervallo piangiamo efterci tolta, 
incontanente ci farà reftituiia . Siccome noi ora ri- 
Cordandoci, che noi fìamo di Gierufalem santa in 
efilio in Babilonia, piangiamo; cosi allora cittadi- 
ni , e respiranti in pace, ed ìn allegrezza, le mi* 
ferie delle confufieni rivelgéremo. Scrìtto iti To- 
fcana fotto la fonte d'Arno adì xvi. del mete d* 
Aprile mcccxi. nell'anno primo del Coronamen- 
to d'Italia dello fplendidiflìmo ed onoratiffim t Ar- 
rigo. 

i FiUflù, AFilfflm. 



il Fine delle Pro/e di DANTE. 
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